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Af^BVA creduto di comprendere il presente^ 
Discorso nella IV. Parte del I, Volume y la 
quale perciò sarebbe stala V ultima. Ma nuove 
Giunte, da me tenute per necessarie, hanno 
condotto a tale il Discorso, che ho dovuto 
separarlo dal resto e formarne la V. Parte. 
Or questa sarà V ultima daddovero. Nuino, 
spero, mi darà biasimo dell averla pubbli- 
cata imuxnzi I altra, che conterrà ghindici 
e la Tavola Cronologica , dove additerò i 
.fonti e le autorità de' miei racconti, nelle Prime 
Tre Parti', lavoro necessario ai dotti: ma il 
Discorso tratta d* argomenti Longobardi , de* 
quali non è sazia giammai la curiosità dei- 
li universale. 

Prego il Lettore di non condannarmi per . 
gli errori sfuggitimi prima di vedere se io 
abbia corretti o no nella Tavola, che ho po- 
sta dopo V Indice de* paragrafi. Avanti tratto 
dico d*aver errato nel CLXXXVIII , ri-" 

cordando la Zecca di Verona in vece della 
Zecca di Trcvigi. 
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-Col Discorso intorno cC Romani vinti da* 
Longobardi si termina ogni apparato alla mia 
Storia d^ Italia del Medio-Evo. Il prolunga- 
mento di questa tela farà conoscere d aver 
ben io risparmialo a* Leggitori ed a me la 
noia d* alquanti volumi ^ che avrei dovuto a 
quando a quando scrivere ^ se non avessi ap- 
parecchiato di lontano le mie fila , per far 
conoscere i Barbari venuti di secolo in se- 
colo nell Italia. 
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DELLA CONDIZIONE 


n e’ 

KOHÌ9Ì1 VINTI 1>A^ LONGOBARDI 

E 

DFXLA VERA LEZIONE D* ALCUNE PAROLE 

DI PAOLO DIACONO 

intorno a iafe argomento 
DISCORSO 

DI CARLO TROTA. 



Napoli, 


IJAI.LA STAJIPERIA RBALE. 
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Uno do’ punii, che vuoisi meglio fermare nella Storia 
d’ llalia del Medio-Evo , è la condizione civile de’ Ro- 
mani violi da’Longobardi. Ad esporre intera ed innanzi 
tratto la mia opinione , dico senza più^ che nelle pro- 
vincic conquistate da’Longobardi gl’ingenui e liberi, 

• ossia i cittadini Romani , perdcrono ( degli Ecclesia- 
stici e de’ patteggiali , ovvero di quelli che si diedero 
a’ nemici , parlerò separatamente ) ogni ombra di cit- 
tadinanza Romana , ogni Magistrato della propria na- 
zione , ogni pubblico uso cos’i del Codice Giustinianeo , 
come di qualunque altra lor legge nativa. Dico altres'i 
che que’ cittadini Romani, di proprictarj ch’essi erano 
delle terre d’ llalia , vidersi ridotti allo stato servile 
de’ Coloni e propriamente degli genere mezzano 

fra’ liberi ed i servi appo i Germani. Un servo in Ger- 
mania era privo della sola qualità di cittadino , cioè 
di guerriero. Non cosi lo schiavo Romano , che le 
antiche leggi aveano spogliato di qualsivoglia preroga- ' 
tiva eziandio dell’ umanità , sebbene già da gran tempo 
la religione Cristiana s’ andasse lutto di affaticando 
per restituire quello afflitte generazioni alla dignità' 
della natura umana. Il perchè la conquista Longobarda ^ 

sollevò infiniti stuoli di schiavi Romani àd una miglior 
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condizione; ma perora io non dcidx) IraUaf di qucsia, 
ed il fine della presente scrittura è solo d’ esporre le 
vicende non liete de’ cittadini Romani , caduti sotto 
la potestà d’ Alboino, di Clefo c de’ Duchi. 

So che Un qui gli uomini dotti , dal Muratori lino 
al Signor di Savigny, tennero contraria sentenza, cre- 
dendo che Clefo ed i Duchi avessero conceduto la cit- 
tadinanza Romana , il godimento delle Romane leggi 
od anche il dominio delle terre a’ vinti ; nè ignoro che 
molte argomentazioni s’addussero permettere in luce, 
se a Dio lesse piaciuto, la durata delle Curie Romane, 
ossia degli Ordini o de’Senati provinciali nelle città del 
regno Longobardo. Pur nuovi ed accurati studj potranno 
chiarire del tutto un argomento , che oramai s’avea per 
manifesto c per non più degno di miglior esame. A ■ 
tale uopo sembra dover non poco giovare l’autentica 
lezione d' alcune parole di Paolo Diacono : il vero non- 
dimeno si può raggiungere anche per altre vie , ciò che 
io tenterò, notando i principali fatti risguardo alla cit- 
tadinanza Romana prcs.so i Longobardi ed i Franchi , 
stati Signori l’un dopo 1’ altro d’Italia. 

Anni 3o8 - 4-i8. I. Slabilimenti cmeeduH 
dagl Imperatori a' Barbari nelle Gallie. 

I Franchi Salici aveano pa.ssato il Reno, e s’ erano 
stabiliti nelle Gallic verso il tempo di Costanzo Cloro , 
padre di Costantino. Giuliano Imperatore nel 3ò8 con- 
cedè a’Salici di potervi abitare, se fedeli all’ Imperio 
combattessero contro i suoi nemici , ed assegnò loro in 
qualità di Gentili e di Leti le terre già da essi occu- 
pate nella Tossandria del Belgio. Così vissero per lunga 
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slagtoQv i Frauchi , guerreggiando in favor degl’ liii- 
peralori , ed apprendendo la lingua e la militar di- 
sciplina di Roma. I Romani costumi cd anche Ja re- 
ligione Cristiana penetrarono prima di Clodoveo in 
mezzo a’ que’ Barbari -, alcuni de' quali si congiunsero 
in matrimonio con le cittadine Romane de’ paesi pros- 
simi al Reno (i). 

I Visigoti ottener di poi dall’ imperatore Onorio un’ 
altra porzione delle Gallie a titolo di Federati, e però 
divisero come Ogpili de’ cittadini Romani , chiamati 
anch’essi le terre, a cui si diè il nome di 

Sorti Visigotiche. In tal modo i due popoli abita- 
rono separatamente il medesimo suolo , avendo cia- 
scuno le proprie sue leggi ed i suoi particolari usi. 
Un’ altra porzione delle Gallie toccò a’ Borgognoni , 
che Onorio accolse nel novero de’ Federati dell’ Im- 
perio ; ed essi parimenti divennero gli Ospiti de’ Ro- 
mani , e possessori delle Sorti Burgundiche. 

Anni 418-493. $. II. Childerìco e Ciodoveo. 

I Franchi Salici, circa l’anno 4 * 8 , ridussero in 
iscritto la loro legge (2) , diversa dall’ altra che indi 
prevalse appo le tribù de’ Franchi' detti Ripuaij. Fuvvi 
chi credette , aver Childerìco padre di Clodoveo emen- 
dato la legge Salica ( 3 ); ma gli antichi prologhi di 


(1) Storia d’Italia del Medio-Evo, 1. ia 54 . 

Io la ricorderò sovente per non ripetere multe delle cose 
gik dette. 

(3) Storia d’ Italia , I. 1009. 

( 3 ) Le Grand d’ Aussi , Mémoires de l’ luslitut , tom. Ili» 
pag. 393 ; Sciences moralcs. 
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quùiiu ne attribuiscono l’otiore solamente al iìgliuolo. 
Childerìco dilatò le armi de’ Franchi fin verso la Loi- 
ra ; e’ tolse la città d’ Orleans ad Odoacre , col quale 
poscia strinse amistà (i), e fece altre conquiste, ma 
per breve ora , nelle Gallie. Fu quello certamente il 
tempo , nel quale concedè alle Chiese Cattoliche , tut- 
toché idolatra , le decime di cui si piirla in un Ca- 
pitolare del suo nipte Clotario ( 2 ). 

Quando gli Fruii ed i Turcilingi d’ Odoacre si fu- 
rono impadroniti di lluma , ed ehher diviso alla ma- 
niera de’ Visigoti e de’ Borgognoni le terre d’ Italia , 
Clodoveo, essendo già caduto l’Iniperio d’ Occidente , 
mosse contro i Romani , soggiogandone alcuni con la 
forza , ed allettandone altri con le pratiche alla sua 
parte. Qui non entrerò indie dispute istoriche del 
Conte di Boulainvilliers e dell’ Abate Dubos , rendute 
famose pr l’ intervento di Montesquieu , e pi degl’ 
ingegni più nobili d’ Europa , nelle quali alcuni af- 
fermarono che Clodoveo , a conseguire il dominio delle 
Gallie , non adoprò se non le violenze 0 gl’inganni, 
ed altri se non 1’ umanità e l’ ingegno. Egli nondi- 
meno combattè contro il Romano Siagrio , c 1’ uccise 
dop la battaglia di Soissons ; la guerra perciò fu 
cagione di molti danni a’ prtigiani del crollato Im- 
prio , ed in principio il vinto Romano ebbe a patirne 
tutte le calamità. 

Tropp vaste pr tanto erano, al giudizio di Mon- 
tesquieu (3) , le Galliche terre , nè i Frmftehi avrehber 


(i) Storiu d’iuilia, I. ijiàu e . 
[a) Vedi ii s**giieiitc §■ XVm. 

Lib. \XX. uip. 8. 
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potuto prenJerIc tutte : ne presero adunque fra’ tu- 
multi della guerra ciò che loro piacque, massiina- 
incnlc di quelle spettanti al patrimonio degl’ Impera- 
tori , e lasciarono il resto a’ ilomani antichi posses- 
sori. E tosto la città di Reims, ove sedea San Remi- 
gio , ed i vicini popoli diedersi a Clodovco , sì ch’egli 
signoreggiò in poco d’ora fino alla Senna, mentre 
l’eodorico , Re degli Ostrogoti , scacciava gli Eruli dal- 
r Italia , e ne dividea nuovamente le terre , pigliando 
po’ suoi le Sorti Ostrogotiche. 

Anni 4-93-49 (ì. jJ. III. La legge Salica del 
Manoscritto di fF’ulJanbuttel. 

Chnlovco, già padrone dello provincie piò nobili , 
cercò i modi ])iò acconci a rafforzare il suo dominio 
non solo su’ Romani , ma su’ Franchi. Prese dunque a 
riformare la legge Salica, e promulgò i primi sessanta 
due titoli di quella che trovasi nel Manoscritto di Wol- 
feinhultel , dato in luce dcH’Eccardo (i). Niuna trac- 
cia si scorge di Cristianesimo in tal Manoscritto, e sì 
per questa come per altre ragioni ottima sembra la 
congettura di chi ( 2 ) lo tiene per una copia della 
legge Salica , scritta innanzi al battesimo di Clodoveo. 

Egli è vero , che in questa copia di Wolfembuttel 
scorgesi la signoria del Re allargata fra la Loira e la 
Foresta delle Ardenne, allor detta la Carbonaria, il 
che non avvenne se non dopo la sua conversione alla 


(1) Leges Francorum et Ripiiariorum. Franefort , 1730. 

(2) Le Grand d’Amsi , loc. cil. pag. 383-467. 
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crpdenm di S. Remigio : ma il copista visse dopo i 
tempi di Clotario, figliuolo di Clodoveo, e quando 
trasse da un più antico esemplare la sua copia, segnò 
i confini del regno quali essi erano a’ suoi giorni. 

IV. Il dritto Eomann chiamato in sussidio 
della leg<je Salica da’ Franchi. 

Scarsa, ristrella e troppo agreste ancora è questa 
prima legge Salica di Clodoveo per un popolo giunto 
al grado , in cui si trovavano i Salici dopo un lungo 
soggiorno fra’ Romani delle Gallie. Laonde opinava il 
Conte di Buat (i), e con grande apparenza di vero , 
esser la legge Salica un sì speciale diritto, che non 
impedisse a’ Franchi di chiamar sovente in sussidio il 
Romano in molti degli svariati usi della vita. Il Co<lice 
di Teodosio formava la parte principalissima del Ro- 
mano dritto nelle Gallie : i Franchi , secondo le oc- 
correnze , ne traevano consiglio e lume così nelle pri- 
vate come nelle pubbliche faccende, cresciute col cre- 
scer del regno ; a tal modo le leggi di Roma non erano 
autorità sovr’essi, ma scorta solo ed esempio. 

Anni 493-49b- $• V. J Ihmani vivetili 
a legge Salica. 

Non pochi Romani , e specialmente i soldati di 
Siagrio, s’unirono per 1’ opposito a’ Franchi , e si fe- 
cero Barbari. Clodoveo aumentò in questa guisa l’esercito 
de’ Franchi ; ciò che altra volta presso i Geli o Goti 


(i) Les Origiucs de Fr^nce, IV. 2ao. Paris 17D7. 
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avc’a opcTato spesso, e spesso lenla(o Docebalo. Nelle 
Gallie, simiglianti uomini si conobbero dopo Clodoveo, e 
propriamente, come dirò, sotto il re Dagoberto , col 
nome d’uomini viventi a legge Salica ; qualità , che al- 
cuni lian voluto negare a' que’ Romani , credendo per 
via d’arbitrarie correzioni degli antichi testi della legge 
Salica (i) restringerne il pi-ivilegio a’ soli Barbari Ger- 
manici , non appartenenti alla lega de’ Franchi. 

Si falla incorporazione di Romani tra’Salici fu par- 
ziale, non generale ; nè può risguardarsi altrimenti 
che come l’ effetto d’ un favore del Re , o come l’ a- 
dcmpimcnto d’un qualche patto di guerra. Immenso 
errore fu il giudicare , che i Romani potessero a lor 
talento lasciar la legge Romana per vivere a legge Sa- 
lica nelle Gallie. 11 popolo de’ Gallo-Romani , possessore 
di terre particolari e diviso affatto da’ Franchi , durò 
ivi fino al decimo secolo , ma sempre nell’ abiezione 
politica da cui per cinque o sei secoli non fu possibile 
il liberarsi, e della quale or mi farò a favellare. 

Anni 493*496- $• VI. Il guidrigildo minore 
pe’ Bomani che non pe’ Franchi. 

Clodoveo, nato e nudrilo fra’ Romani e da molli di 
essi chiamato alla signorìa , non altra mercè seppe 
concedere alla loro nazione , se non il dichiarare che 
la cittadinanza Romana valesse la metà meno della 
cittadinanza de’ Franchi. Leggesi nel Manoscrilto di 
Wolfemhuttel , che il guidrigildo pagabile da chi ne- 


ll) Vedi §. LXXV. 
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cideva un cittadino Franco fosse il doppio del guidri- 
gildo pagabile dall’uccisor d’ un Komniio possesiore { ì). 
Anche minore fu il guidrigildo pe’ lloinani che prima 
di Clodoveo appclhivansi tributarj, cioè i poveri cd i 
plebei , debitori della capilazione ovvero del Irstalico 
al fisco imperiale ( 2 ). Diigcnto soldi pagavansi per 
r iiieendio della casa d’uii Franco, e soli cento per 
r incendio della cjisa d’ un Romano (3) : c se il Ro- 
mano fosse accusato di tal delitto, doveva 0 trovare alla 
maniera de’ Franchi una schiera di giuratori tlclla 
sua innocenza , o metter la mano in una caldaia d'a- 
C(jua bollente (4-)- Il plagiare , ossia il vendere un 
cittadino Franco per servo, era misfatto di dugenlo sol- 
di , e di cento il plagiare un Romano {li). 

Ed ecco ; una sola parola della legge Salica distrugge 
le fondamenta del dritto criminale Romano , surro- 
gando le pene pecuniarie alle corporali , minacciale 
dalla legge Cornelia de’ Sicarj contro gli omicidi ; e 
crea un nuovo dritto politico , sovrapponendo un po- 
polo nobile per la maggior tassa del guidrigildo ad 
im popolo ignobile per la minor lassa. Belfarda fu 
dunque la concessione d’ una cittadinanza Romana 
presso i Franchi ; c c|uando il grosso de’ po[X)li delle 
Gallic volle aspirare ad una miglior condizione civile 
non potè aspirare se non a naturaisi Franco , implo- 
randone la grazia dal Re; la quale si concedè a po- 


( 1 ) Tit. XL §. I. 

( 2 ) Tit. XL. §. VI. 

(3) Tii. XVI. §. 111. 

(4) Tit. XVI. §. VI. 

(.S) Tit. XWVlll. §■ VI. 
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chi , non a tulli , altrinienli sarebbe assai pi-eslo sva- 
nita l’orgogliosa distinzione de’ Franchi vincitori c de’ 
Romani o vinti o risguardali come vinti , la quale durò 
per tanti secoli, prolungando l’ avvilimento politico delle 
razze soggette. 

Molti e gravi scrittori han tolto a celebrare la feli- 
cità de’ Galli rimasti a quel modo Romani sotto Clodo- 
Yco, ricordando le infami rapine de’ Magistrali dell' Im- 
perio ed i delitti deU’abljoniinevoIc Scrollato, non che 
le precedenti fughe de’ Romani descritte da Salviano , 
e soprattutto de’ cittadini poveri c plebei, cioè de’/ri- 
/ntlarj , verso il paese de’ Goti. Secondo tali scrittori , 
Clodoveo liberò i Romani da’ più indegni balzelli , e 
feceli sicuri delle loro proprietà , sì che per opera del 
nuovo Principe le generazioni degli antichi abitanti 
conseguirono di poi una invidiabile tranquillità con una’ , 
onesta ricchezza nelle Gallie. Ma i popoli o non perdono 
giammai o riacquistano alcuna volta la memoria della ' 
passala loro grandezza ; e dal potersi chiamare citta- 
dini Romani al veder lassala la propria vita una metà 
meno di quella d’un Franco, la dilfercnza era grande, 

])cr non dir Tollraggio ed il danno. 

Anni §• VII. Ballcsinu> di Cluduvco. 

Giunte alla legge Salica. 

Dopo aver soggiogalo i Romani , Clodoveo si rivolse 
contro i Bavari e gli Alemanni. Vinseli nella battaglia 
di TolbiaCj ed assoggcltolli al regno de’ Franchi. Allora 
Clodoveo piegò il capo dinanzi a San Remigio, e con 
la maggior parte de’ suoi Franchi rit«vò le acque del 
battesimo. I Vescovi , che in ogni IciuiH) aveano ri- 


Digitized by Google 



xn 


scossola venerazione de’ Barbari nelle Gullie, oUennero 
sull’ animo de’ Franchi la signoria che serbarono per 
lunga dà, e divennero appo essi gl’ intercessori j»’ Ro- 
mani. Ciò indusse gli altri Romani, che sulle rive della 
Loira parteggiavano tuttora per l’Imperio , sebbene 
privo di capo, a chiamar Clodoveo 3 esempio imitato, 
per quanto credesi, dagli Armorici. Cos'i l’avventuroso 
figliuolo di Ghilderico distese i suoi drappelli sino alla 
destra riva della Loira^ e si pose a fronte de’ Visigoti 
d’Alarico Re, autore del Breviario , i quali teneano la 
sponda sinistra di quel fiume. 

La vittoria di Vouglè presso Potlicri (Alarico ivi fu 
vinto ed ucciso ) aprì a Clodoveo il cammino verso i 
Pirenei , ed insegnò a’ Romani delle Visigotiche pro- 
vincie, che la loro vita, grazie al guidrigildo , valea 
la metà meno di quella dell’ ultimo guerriero tra’ Fran- 
chi. Non ò questo il luogo a dover cercare , se Clo- 
doveo sottoposti avesse al guidrigildo i rimasugli do’ 
Goti non fuggiti dalle Gallio. Certa cosa è eh’ egli , 
quando si vide Signore di quasi tutta la regione dopo il 
suo battesimo , aggiunse tredici nuovi titoli alia legge 
Salica (i) , senza nulla rimutarc nell’ obbrobrioso giù^ 
drigildo pe’ Romani. 

Anni 5x0 -Sii. $. Vili. Crudeltà di Clodoveo 
contro i parenti. 

Rimaneva solo a vincere i Borgognoni, senza i quali 
Clodoveo si avrebbe recalo in mano la dominazione 


(1) Epilosiis apml Ecc.auluiii. 
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«li lolle le Gallic. Ma egli giudicò doversi prima liberare 
de’ proprj parenti , che sovraslavano a parecchie pic- 
cole Irihù di Franchi, abilanli verso Colonia , non che 
ad altre , sparse negli spazj Ira le bocche del Reno e 
della Somma. Cararico regnava nei territorio degli an- 
tichi Morini, e fu l’uno de’ primi a cader sotto i colpi 
di Glodovco. Ranacario, il quale risedeva in Cambrai, 
non seppe schivar meglio le insidie del Salico; Sige- 
berto ed il suo figliuolo Glodorico ebbero la medesima 
fine in Colonia. Questi denomina vansi propriamente i 
Franchi Ripuarj , ovvero abitanti delle rive del Reno , 
che l’Abale Dubos ( i ) sospettava essere un mcscuglio ’ 
di Franchi Salici c di soldati delle legioni , poste a ^ 
guardia del fiume; Romani, che nella mina dell’ Im- \ 
perio s’accomunarono co’ Barbari e furono accolti nella 
loro cittadinanza. Checché sia di ciò , Clodoveo non 
godè lungamente del frutto di tante cmdeltà , e mo- 
rendo la.sciò divisa la Monarchia tra’ suoi figliuoli Ghil- 
dcberlo , Clolario , Te«xlorico e Glodomiro. 

Anni Sii-SiS. $. IX. Le Formale d’Angiò. 

Se un minor guidrigildo rendea vile il Romano al 
confronto del Franco, lo stesso guidrigildo concedea 
nondimeno una cittadinanza e la proprietà delle terre, 
come altresì l’uso delle native sue leggi al Romano. 

Tra gli eOetti di tal concessione fuvvi la durata delle 
Curie o degli Ordini di ciascuna città venuta in balia 
di Clodoveo nelle Gallic. Sebbene alcuni scrittori Fran- 


(i) Dubos , Hisl. crilique , 1 . 327. 
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cesi ncgiilu avessero la conservazione di tali Curie 
sodo i Franchi , pur tuttavia molli documenti T alle- 
slano , de’ quali è più antico ed insigne la raccolta 
dello Formolo Andegavonsi , ovvero della città d’Angiò , 
scoperte dal Mabillon (r). Furono copiale nel 68 r , 
ma più d’una voldi ricorre in esse la menzione del 
quarto anno di Childelwrto. Se questo Re fu il lìgliuolo 
di Ciodoveo, come pensò da prima l’ illustre scopritore, 
tali Formule si raccolsero nel Sii); se fu ChildcbcrlolL", 
appartengono all’anno 678. Sia lecito a me di stare alla 
prima sentenza , che veggo approvala da’ più dotti (2). 

Chestanto ( cosi fingesi nella prima formula ) si pre- 
sentò innanzi alla Curia , che secondo il costume ri- 
sedeva nel Foro Andegavense. Ivi erano il difensore , 
d principale , il curatore, il maestro de soldati ed il 
diacono amanuense. Colui chiese il permesso di regi- 
strar nelle geste munieijmli un contratto 
che rispose il difensore con tutta la Curia, essere i 
registri aperti al piacer di Chestanto. Dalla finzione 
d’una formula si raccoglie il vero suo uso; ed in quella 
già si scorge una gran mescolanza di parole tratte dalla 
legge Salica , si come lo voci d’ allodio e ^ammal- 
iare , ossia di stare in giudizio. 

Clu nel leggere una tal Formola , c lutti gli altri 
documenti ove si jwria di Curie , non direbbe' che 
queste non fiorissero nel sesto secolo tra’ Franchi? Ma 


(1) Annlccta , tom. IV, sl.inip.iin nel it>S 5 . 

#[a) Nouveau Traile de diplomalique, HI. 3 o 3 , 3 o|. 

Gcrberti, Iter Alamannienm eie. Tvpi^ S.ineii 

Blasii , 1765. 
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erano vani suoni o bugiarde apparenze di cose Romane ; 
il Franco era il vero ed il nobile cittadino in Angiò, 
tenendovi la preminenza che gli conferivano le vittorie 
del suo popolo sopra i Romani e sopra i Barbari , 
nè altro vi poteva il Romano se non contentarsi delle 
larve d’ una cittadinanza , il cui principale diritto era 
di registrare i contratti ed i testamenti nelle gcslc 7nu- 
nicipali. 

Anni 5iJ)- 534 .. X. Leggi effi R!puarj\ deliavari e 
degli Alemanni. /Tavolarj della legge liijmaria. 

Childcbcrto e Clolario venivano intanto di mano in 
inano accrescendo, secondo le ojiportunilù , la legge 
Salica , ma lasciando sussistere il minor guidrigildo , 
vergogna del nome Romano. 11 loro fratello Teodorieo 
propagò presso altre genti questa vergogna, quando 
egli fece ridurre in iscritto , cosi afferma l’antico pro- 
logo pubblicato dall' lleroldo (i), le consuetudini ed 
i riti de’ Franchi Ripnarj. Ija legge di costoro |M>se 
dugeiito soldi per multa dell' uccisione d’ un lor cit- 
tadino , c cento ses,sanla per l’omicidio d’ un fore- 
stiero o viaggiatore ( advena ) Borgognone, Aleman- 
no, Frisone , Bavaro e Sassone (3) ; ma soli cento per 
la strage d’ un Romano avveniticcio (3). 

Il silenzio della legge intorno alla pena d’ aver uc- 
ciso un cittadino Romano abitante in Colonia e suddito 


(i) Ilfrolcl. Origimim et Atili«|q. Germanie. Ha.sih'ae. ì55j. 
(a) Tit. XXXVI. 5 . I, 11, IV, 

(3) Tit. XXXVI §. 111. 
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du' Ui|>uarj , sembra confermare il sospetto dell’ Abate 
Dubos, che i Romani si fossero incorporati quivi nella 
citladìbanza de’ Franchi. Ma, se quieta incorporazione 
avvenne, in assai piccol conto s'cbbc da indi in qua 
il nome Romano presso i RIpuarj. Perocché ivi s’ affran- 
ca vano i servi col jiernieUer loro di gillar per aria un 
danaro alla presenza del Re ; chiaiuavansi {>crciò Daua^ 
viali , e diventavano liberi come ogni altro Ripuario (i). 
^on cosi degli altri , che dicevansi Tavolarj perché 
nlfrancati avanti a’ Sacerdoti con le tavole o scritture 
fatte secondo la legge Romana ( 2 ), cioè secondo il 
Codice Teodosiano, col quale appo i Ripuarj vivea la 
(biliosa (3j come nel rimanente delle Gallie. I Tavolarj, 
sebbene il Codice Teodosiano agli affrancati dinanzi 
all’altare concedesse piena ed intera la cittadinanza , 
erano tuttavia di condizione assai minore; né poteano , 
pena diigento soldi, presumere di giltar per aria il 
danaro al cospetto del Re (4) •' i figliuoli anzi , nati da 
un Ripuario e da una Tavolaria, doveano tenersi co- 
me prosapia declinante sempre ad una qualità inferio- 
re (o>. Nel paese de’Bavari c degli Alemanni, o degli 
Svevi occidentali, non v’erano Romani d’ alcuna sorta; 
e })orù niiin motto se ne fece nelle leggi , che Teodo- 
rico die altre.sà a questi due popoli. 


(1) Lcg. Ripuai. 111. LVll. 1 . 

(a) Ibid. tit. LVIII. §. I. 

( 3 ) Vedi §. XVI. 

(/i) Lcg. Ripuar, lil. LVIll. i. 

(.')) Lod. liluto. XI. Ad inferioni dcclinclur. 
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Anni XI. personali 

. r (crriloriali appo i Barbavi. * 

Prescrive la legge de’ Ripuarj (i), clic se alcun 
Franco od Alemanno o Borgognone , od uomo di qua- 
• lunque altra razza , dimorante fra’ Ripuarj , fosse 
chiesto in giudizio , si dovesse difendere non secondo 
la legge del luogo, ma secondo la sua propria e na- 
tia. Ecco un esempio manifestissimo di ciò che presso 
i Franchi si chiamò vivere a logge personale d’un 
popolo, e non a legge territoriale del paese. Gran- 
dissimo incomodo fu questo, che forse non potè schi- 
varsi , di dar vigore a tante leggi diverse in un mede- 
simo regno ; ed il tempo vie meglio ne chiari gli or- 
ridi effetti , non essendo i Franchi addottrinati nell’arte, 
con cui sapeano gli antichi Romani o lasciare a’ popoli 
soggiogali una gran parte dell’ esser loro civile, o farli 
tanto Romani quanto i Galli. Non altra scienza nè altro 
modo aveano le genti d’ origine Germanica intorno a 
ciò se non il guidrigildo , gradualo con varie tasse , 
capaci di mantenere la loro superiorità sulle vinte 
nazioni, e di concedere a ciascuna, volendo , una minor 
cittadinanza con una orgogliosa protezione. 

Anni 334-34-3. $. XII. Bi/u' del regno 
de Borgognoni . 

Essendo mancalo a’ vivi Teodorico, il suo figliuolo 
Teodeherto unissi co’ due zii Childeberfo e Clolario 
contro i Borgognoni. La fortuna di Clodoveo non 


(i) Leg. Ripuar. tit. XXXI. III. 
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venne mesao alla sua stirpe nella nuova guerra , ed in 
breve i Franchi s’impadronirono del regno illustrato 
dal legislatore Gondebaldo ; poscia i tre Principi sei 
divisero , sottomettendo Borgognoni c Romani al ffut- 
drìgildo. La legge , che quel Gondchaldo avea dato 
a’ suoi popoli , fu loro permessa da’ vincitori , e per- 
messo l’uso del Codice Tcodosiano e de’Gompendj che 
se n’ erano compilati. Perciò dopo la conquista di quel 
regno vidersi ad un tempo in vigore negli Stati de’ 
Franchi le loro proprie due leggi Salica e Ripuaria , 
e quelle de’ Romani e de’ Borgognoni, come altresì de’ 
Bavari c degli Alemanni soggetti a’ figliuoli di Glodo- 
,veo. Vienna del Deliinato, Capitale già di Gondchaldo, 
ritenne i vani onori della Curia , e nel 543 Ànsemundo 
cd Anslcubana vi fondarcHio , sapendolo questa ^ il Mo- 
nastero di Santo Andrea (i). 

Anni 54-3-56o. Xlll. Condizione speciale de’ Ve- 
scovi e degli Ecclesiastici presso i Franchi. 

• 

Tcodorico nelle tre Ic^gi da lui promulgate avea sta- 
bilito il guidrigildo per gli Ecclesiastici secondo il ri- 
spetto, che per essi professavano i Franchi. La vita 
d’ un Suddiacono ucciso valeva il doppio che non quella 
d’ un cittadino Ripuario : un Diacono si pagava cinque 
cento soldi ; seicento un Prete, se nato non servo , c 
novecento un Vescovo ( 2 ). Doppia similmente fu nella 


(1) Sciente Nobili Sonata Viennensi. Le Lièvre , llist. Vien- 
ncns. pag. 9. Balut. Capii. II. i433. 

Brequigny - Cliariae et Diplomai. Num. 34. 

(a) Lcg. Ripuar. tit. XXXV. 
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legge (Ic’Barari la composizione degli Ecclesiastici (i). 
Le leggi degli Alemanni punirono 1 ’ uccisore d’ un 
Vescovo, come se questi fosse un Duca della lor gen* 

‘e (2)- 

Noi non siamo sicuri se il lesto delle tre leggi di 
Teodorico ci sia perv’euulo com’ e’ le scrisse. Poco mon- 
terebbe per altro far sopra ciò una più sottile disqui- 
sizione in questo luogo sapendosi che tale dopo il 
battesimo di Clodoveo fu la mente de’ popoli soggetti , 
aver cari e venerare i Vescovi. Clotario rivide le leggi 
degli Alemanni , e sembra essere stato il Primo di que- 
sto nomo, cioè il figliuolo di Clodoveo, non il Secondo, 
al quale nacque il re Dagoberto, che riformolle di bel 
nuovo insieme con le altre del regno de’ Franchi. 

Almi 543 - fifio. 5 XIV. La legge Salica 
del ManoHcritlo Schilleriano. 

Nelle Giunte di Clotario I.” 0 di Childeborto I.® alla 
legge Salica s’ha parimente, che il guidrigildo tassato 
jKi’ Vescovi fu di novecento soldi. Così apparisce da un Ma- 
noscritto, donde lo Schilter ( 3 ) prese una copia della 
logge Salica, difTerenle in molti e non lievi punti dal 
Manoscritto di Wolfembuttel. Nella Schillcriana fra le 
altre cose parlasi della religione abbracciata da Clo- 


(1) Log. Bajuvar. Ut. I. cap. Vili, IX, X. 

(a) Leg. Alaman. tit. XII. 

(3) Thesaurus Anliqq. Teiitonie. tom. II. “ Ulmae 1727. Ve- 
di tit. LXXVII. I. Pe’ Vescovi propriamente manca, per- 
ché il testo è lacero in questo luogo ; ma il guidrigildo d’ un 
Prete è di seicento, c quello d’un Diacono di trecento soldi. 
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dovoo ; e però crcdesi , che in quesla copia si fossero 
con maggior cura descrilte le mulazioni falle dopo il 
suo batlesimo nella legge Salica. Se prcsli fede 
antichi prologhi (i) , Chilileberlo v’ aggiunse quallro 
suoi tiloli , e Clolario dieci ; s'i che quesla n’ebbe no- 
vanta Ire fino alla novella correzione del re Dagoberlo 
nel seltimo secolo. 

Anni 54.3 - 56 o- $. XV. 1 Convilali del Re 
nolle Gallie. 

La maggior novità , che risulta dalla Schilleriana , 
risguarda i Romani, fra’ quali or comj>arisce l’ ordine 
Convitati del Re (2). Clodoveo forse, già divenuto 
Cristiano, ad alcuni più nobili o fedeli di si falli Ro< 
mani avea conferito un tal titolo, del quale nondimeno 
il Manoscritto di Wolfenibuttcl non fa ninna parola. 
Dopo Clolario c Childcberto i Concituti del Ri', con.ser- 
rarono il grado loro nelle susseguenti emendazioni si 
di Dagoberlo e si di Carlomagno. La vita d’ognuno 
di essi ottenne un prezzo doppio di quello che avea 
la vita d’un semplice possessore fra’ Romani; grande 
stimolo a’desiderj ed alle ambizioni di costoro. Gli sterili 
onori delle Curie più non giovarono a’ Romani , quando 
alcuni fra essi ottennero d’entrar nella Corte de’ Re. Sol 
coir entrarvi , poleano i vinti agognare alcune cariche; 
il regio favore anzi concedè loro da indi in quà le più 


(i) Apud lieroldum , pag. i: et Lindebrogium , pag. 247- 
2.48. 

(a) Til. LXVIII. S. VI. 
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illuslri , e sovente anche in pregiudizio de’ Franchi; 
molti de’ quali non aveano dimenticato d’ essere stati 
fino a Clodoveo compagni c non sudditi d’un Principe, 
cosi nella Germania come nelle Gallie. Ma se i Con- 
vitali del lie non riuscissero ad ottenere di naturarsi 
Franchi, la loro vita valea, secondo la Sdiilteriana (i), 
la metà meno della vita d’un Franco detto Antru- 
slione , ovvero cortigiano e fedele del Re. , 

Anni 543-36o. XVI. Ordini de' Romani 
secondo la Sohilteriana. 

Qui può farsi la numerazione delle qualità diverse 
concedute a’ cittadini Romani dalla legge Salica Schil* 
leriana, senza tener conto de’ militari accolti fra’Bar' 
bari , e degli altri a cui venne latto di conseguire 
la cittadinanza Salica. 

i.° I Vescovi , tassali col guidrigildo massimo de’ 
Franchi. 

2 ° I Sacerdoti cd altri Ecclesiastici. ; 

3.® I Convitali del Re. 

4..*’ I possessori. 

I Irilmlarj. 

Di queste cinque gcix'raziuni le due prime non aveano 
a desiderare la cittadinanza Salica. Già i Vescovi 
aveano parte ue’ consigli de’ Re; già sedeano in pri- 
mo luogo nelle radunanze. Clolario, nel riordinar le 
l(!ggi degli Alemanni^ villosi assistilo da trenta tre Ve- 
scovi, da trenta quattro Duchi, e da settanta due Conli'. 


(i) Eod. lit. et parayraplio. 
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Ed i Vescovi delle Gallic diceano, che la Chiesa vi- 
vesse in modo speciale a legge Romana, ovvero se- 
condo il Codice di Teodosio (i)^ non perchè ciò fosse 
un privilegio de’ soli Ecclesiastici, avendo tutti gli altri 
Romani ottenuto da Clodoveo e da’ fìgliuoli una pro- 
pria cittadinanza Romana col pubblico uso del patrio 
dritto ; ma perchè il Codice di Teodosio era pieno di 
lavori e d’ esenzioni verso l’ ordine Sacerdotale (2). 

Anni 54.3 - 56 o. §. XVII. / Capitolari de’ Franchi 
e la legge Mondana del Medio-Eoo. 

A scemare i danni della varietà di tante leggi per- 
sonali delle nazioni apjjarlencnti al regno de’ Fran- 
chi, s’introdusse l’uso Ae Capitolari , ossia delle leggi 
comuni a tutte. In e^i adopcravasi fra le altre furmole 
questa, che sì latti Capitolari avesscr vigore sopra 
ogni plebe ( 3 ). I Capitolari adunque divennero una 
legge territoriale , senza cui non può veramente sus- 
sistere uno Stato; e ben presto le molle leggi perso- 
nali di ciascun popolo avrebbervi recato sì nuova e 
strana confusione da sconvolgersi affatto qualunque con- 
cetto di giustizia distributiva. Nè un Borgognone , per 
cagion d’esempio , avrebbe con la sua legge Gondebalda 
potuto rovesciare un provvcniimcnto della Salica, ma 
solo polea valersi della sua quando tacesse quella 
de’ Franchi , ovvero del popolo dominatore. Lo stesso 


( 1 ) Vedi §. X. 

( 2 ) Vedi §. LXIV. 

(3) Edictum CbloUrii II. in Gincilio Parisiensi V. Anno 

6i5. 
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Tuoi dirsi della Romana in confronto della Salica; ed 
in fatti un Romano in molti casi dovca immergere la 
mano in una caldaia , senza potersi giovare delle pruove 
legali del suo patrio diritto. Perciò con troppa lar- 
ghezza si è sovente interpetrata la qualità persona- 
le delle leggi appo i Barbari ; ed e’ sarebbe stato più 
vero il dire , che prima la legge de’ Salici , padroni 
delle Gallie, poscia i Capitolari fossero territoriali ri- 
sguardo a tutte le altre leggi personali. 

Nondimeno lo Statuto Salico , il Codice Teodosiano 
cd ogni altra legge così de’ Romani come de’ Barbari 
formavano unite insieme un corpo , al quale nel Me- 
dio-Evo diessi la denominazione di legge Mondana. 
Ciò era per discemerla dalla Canonica , la quale 
talvolta in Francia ed in ItaUa chiamossi eziandio Ro- 
mana , come innanzi dirò , nel significato speciale , 
che Roma ne fosse 1’ arbitra unica e la custoditricc. 
L’ essersi non di rado preso il dritto Romano degli 
Ecclesiastici , cioè quello che rcstringevasi all’ ordine 
Sacerdotale , pel dritto Romano in tutta 1’ ampiezza , 
è stato causa di grandi errori , a svellere i quali poco 
valgono le più evidenti ragioni e gli sforzi , sto per 
dire , di molti secoli. 

Anno 56o. $. XVIIl. Primo Capitolare 

l'ruuva di ciò che ho esposto fin qui sia il Ca- 
pitolare pubblicato nell’ anno 56o , dove Clotario I.® 
provvide non solamente alle necessità ( son sue parole ) 
de’ provinciali ovvero de’ Romani , 7na di tutf i po- 
poli soggetti a lui , che in quel tempo avea nelle sue 
mani unito la monarchia intera di Cloduvco , come 
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aKresi le conquisle falle dopo costui nelle Gallic da’Fran- 
chi. Volle Clotario , che la prescrizione di Irent’ an- 
ni , purché principiala in buona fede , valesse in 
favor degli Ecclesiastici , e confermò le donazioni 
falle alle Chiese da suo avo Ghildcrico (i). Ancora 
dispose Clofario , che in assenza di lui dovessero i 
Vescovi emendare qualunque condanna de’ Giudici fino 
al suo ritorno ; donde si scorge qual fiducia egli 
ponesse ne’ Romani , pervenuti all’ onore dell’ Epi- 
scopato. 

Prescrisse finalmente il Re che le cause de’ Romani 
si terminassero secondo le Romane leggi. Ciò erasi 
fatto fin da’ tempi di Clodoveo , ma Clotario , a ri- 
muovere ogni dubbio , volle rinnovarne il comando. E 
però s’ ode più volte nel dello Capitolare chiamarsi 
da Clotario il dritto Romano in sussidio della legge 
Salica ( 2 ) : sì che ragionevolmente sembrò ad Aga- 
lla , storico Greco , il quale scrivea negli anni per 
r appunto di Clotario , che i Franchi vivessero cogli 
ordinamenti , co’ costumi e con le leggi de’ Romani (3). 
Poco il Re sopravvisse al famoso Capitolare; laonde 
la Monarchia tornò a dividersi fra quattro suoi fi- 
gliuoli , de’ quali Sigeberto ebbe l’Austrasia , c Gon- 
Iranu il regno conquistato su’ Borgognoni. 


(i) Capit Qilot. 5. XI. 

(a) Vedi §. IV. 

(3) Lib. 1 , llistor. cap. 3. Edit. Niebliur, pag. 17. Bonn, 
i 83U , in 8.° 


Digitized by Google 


XXV 


Anni 569-573. 5. XIX. Alboino in llatia. 

Già negli ultimi anni di Clolario i Longobardi , 
colicgatisi con Narsele , avevano assaggiato l’ Italia. 
La ferocia de’ costumi e l’ indole disumana fecero , 
che Narsete dovesse rimandar sì tristi ausiliarj nella 
Pannonia , dove teneano la sede. Ma dopo alquanti 
anni Alboino , Re loro , decretò di porre a cimento 
la fortuna delle armi ne' paesi di quà da’ monti. 
L’ Italia , mal difesa da’ Greci , a’ quali piaceva chia- 
marsi Romani , tremò all’ aspetto d’ Alboino scendente 
dalle Alpi Giulie in compagnia de’ Sarmati , de’ Bul- 
gari , de’ Gepidi , de’ Sassoni , degli Svevi od Aleman- 
* ni , de’ Pannonj c de’ borici. Paolino d’ Aquileia non 
sostenne d’ aspettar l’ arrivo di que’ fieri nemici , e con 
tutto il tesoro della sua (Ihiesa riparo^! nell’ isola di 
Grado. Onorato di Milano fuggì col suo Clero e con 
molli Milanesi , come attesta San Gregorio (1) , in 
Genova. Breve fu la vita d’Alboino , inteso più ad 
espugnar le città d’ Italia , che a dare stabili ordina- 
menti alle provinole da lui conquistate. Un tratto ge- 
neroso di lui fu nondimeno trasmesso alla posterità , 
dell’ aver egli confermato Felice , Vescovo di Trevigi , 
nel possedimento delle terre spettanti a quella Chiesa, 
mercè un diploma che alcuni credettero favoloso (2), 
e che altri difesero valorosamente come vero ( 3 ). I 
popoli d’ Italia , se credi a Paolo Diacono , erano 


( 1 ) Lib. Ili, cpist. 3o. ìilulli, coarti barbaridt feritalo.... 
(a) Maifei, Verona illustrata , lib. XI. 

(3) Canonico Rambaldo de’ Conti Azzoui Avogaro , negli 
Opuscoli di Calogerà, tom, IX. 
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cresciuti a guisa di biade (i) , lulloclic una fero- 
cissima peste avesse orridamente disertato la nostra 
penisola e soprattutto la Liguria (2). 

Anni 573-574. 5. XX. Clefo. 

11 tesoro che Alboino congregò dalle spoglie d’Ita- 
lia cadde nelle mani di sua moglie Rosmunda , c 
poscia in quelle de’ Greci di Bizanzio. Clefo regnò 
dopo Alboino per soli diciotto mesi , ed in ù breve 
spazio di tempo molti pos.scnti fra’ Romani , che non 
ebber vigore a combattere 0 senno a fuggire , spense 
cwi la spada , narra il Diacono ( 3 ) ; molli cac- 
cionne fuori d’ Italia. Paolo non dice qual fosse il ' 
numero de’ cittadini paragonalo con quello de’ Coloni, 
degl’ ittfjuilini e degli schiavi Romani ; ma chi non 
ignora quanti latifondi s’ allargassero allora in Italia 
occupati da’ nobili , c spezialmente dagli ofTiciali Greci 
venuti di Bizanzio c dell’ Asia , non che dalle Chiese 
c dalle Curie , comprende assai di leggieri le funeste 
facilità con cui Clefo potè condurre ad eirello i suoi 
disegni d’impadronirsi delle terre vacanti per le morti , 
per gli esilj, per la ritirala de’ possessori Greci e per 
le fughe volontarie de’ Vescovi e de’ nobili. 


( 1 ) Lib. 11 , cap. 3a. 

(a) Paul. Diacon. lib. 11. cap. 4 . 
(3) Idem, lib. 11 , cap. 3i. 
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Anni SjS -5’j6. §. XXI. / Jhmani divìsi fra cia- 
scun Longobardo e fatti (ribularj di ciascuno. 

Gli altri nobili e cittadini Romani , turba già este- 
nuata , non potcano più provarsi a fare schermo contro 
r impeto de’ Duchi , succeduti a Qcfo ; allora la cu- 
pidùjia di costoro , secondo scrive il Diacono (i) , li 
sospinse a trucidar molti di que’ nobili , ed a dividere 
il rimanente in pmioni fra ciascuno d’essi Duchi e 
di tutti gli altri Longobardi , a’qusdi ne’ diversi Codici 
delie Istorie di Paolo si dà il nome ora d’ Ospiti 
(hospitcs) ed or di nemici (ìwstes)-, parole che ben 
possono variare pel suono , ma non pel significato , in- 
fausto sempre ai vinto. I nobili e gli altri cittadini 
Romani divisi a tal modo fra ciascuno de’ Longobar- 
di , Ospiti o nemici che debban chiamarsi , furono 
creati tributar j ( ecco la frase di Paolo ( 2 ) ) per la 
prima volta dopo Romolo e Numa , essendo stati co- 
stretti non a divider le terre, come aveano fatto suc- 
cessivamente cogli Ospiti Cruli ed Ostrogoti, ma sì a 
dare il terzo de’ fruiti o delle raccolte del suolo d’Ita- 
lia in balia di ciascun Longobardo, a cui toccarono; 
in balia di ciascun privato Longobardo, io dico , e 
non del pubblico governo e reggimento tenuto da’ Du- 
chi nei regno. 

Così fu colpita in prima la Romana cittadinanza 
nelle sue sommità da Clefo , c così poscia ella venne 
meno per effetto della divisione fattane da’ Duchi nel 


( 1 ) Lib. 11 , cap. 3a. 

( 3 ) Reliqui Tribularii eJpciuiUur : Jib. 11, cap. 3a. 
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scUiino anno dopo l’arrivo d' Alboino , cioè nel 076. 
Nè questo a’ Duchi liaslò : Gregorio 'ruroncse e Paolo 
Diacono raccontano con ugual sentimento d’orrore la 
strage ordinata da’ Duchi; uccisi i Sacerdoti, spogliate 
le Chiese, rovesciate le città e spenti gl’interi popoli 
nelle regioni , di cui non s’ era Insignorito Alboino : 
ma ninna differenza fuvvi Ira le provincie di prima o 
di seconda ed anche di terza conqnista (Ino a’ Duchi ; 
niuna differenza risguurdo ai tributo del terzo de’ frutti. 
£ però Paolo conclude i suoi tristi racconti , affer- 
mando che con tali arti la massima parte d’Italia cad- 
de in potestà de’ Duchi, e si vide soggiogala da’ Lon- 
gobardi. 

Anno 576. 5. XXII. /</«« modi, co’qmli polea 
concederti la cittadinanza Romana. 

Due modi aveano i Longobardi a far salva la cit- 
tadinanza Romana , se avessero voluto , seguitando 
1 ’ esempio de’ Franchi ; modi che riuscivano entrambi 
alla litssa del gmdrigìldo. 

1. ° Un guidrigildo uguale tra Romani c Longobar- 
di; nella qual supposizione i Romani sarebbero dive- 
nuti cittadini e guerrieri Longobardi , uguali ne’vlritti 
c nella stima. In tal caso vi .sarebbe stata incorpo) 
razione compiuta dell’ una citUidInanza nell’ altra , s’r 
come avvenne ad alcuni soldati Romani accettali da 
Clodoveo fra’ Salici , e forse a’ Icgionarj del Reno che 
Dubos credeva essersi al lutto incorporali co’Ripuarj. 

2. ° Un guidrigildo minore e simile a quello , che 
i Romani ebbero da Clodoveo. Allora in ilalia vi sa- 
rebbe stalo come ndle (ìallie un |Kipolo nobile sopra 
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un popolo ignobile. Tiitio in Germania , e già più 
volle il narrai (r), lullo era compreso nel gtddrìfjil- 
do: la nobiltà o gradazione dc’cilladini fra essi; la 
maggioranza di lutti loro sugli Aldii e su’ servi ; la pre- 
minenza del Germano vincitore su’ popoli vinti, ed an- 
che , ma in ultimo luogo , la tutela degli stessi vinti , 
se al Germano piacesse conceder loro una cittadinan- 
za. Un Longobardo, uccisor di un cittadino Romano , 
certamente non sarebbe stalo punito con la legge Cor- 
nelia de’ Sicarj ; e senza il guidrigildo avrebbe po- 
tuto impunemente correre addosso a’ vinti, o dar di pi- 
glio nelle loro sostanze. Il Tedesco Heroldo , dotto pub- 
blicalorc delle leggi de’ Barbari, scrivea nel lìiSy (2): 
Grande autorità c massimo imperili ebbero i nostri 
maggiori sulle genti straniere. Indizio ne sia la stir- 
pe togata de' Romani , ovvero de’ padroni delle cose, 
ette il Germano contener seppe con severe leggi , ri- 
putandola in tutto inferiore, tanto per lo stato e la 
condizione , guanto pe’ dritti. Cos’i egli dicea con sor- 
riso Longobanlo , sì , ma con pienezza di storica verità. 

(1) Storia <P Italia , I. 491 , 492 , 555 , 6 o 5 , 926 , 1012 , 
i3i I . 

(2) Quanta ( majorum nostrorum ) adversus genies exteras 
omnes fuerit auctoritas imperiique magnitudo ( hae Irges ) de- 
clarant : quod maximum fuisse argumento est Romanos ipsos , 
rerum scilicet dominos gentemque togatam , Icgibus «everio- 
ribus Dostris cocrcitam Franco et conditione et statu et jure 
in omnibus tunc habitam inTcriorem ». 

Ileroldi-Orìginum Germanicarnm. Basileae,in praefatione ad 
loban. Elect. Trevirens. 1 septemb, 155 /. 

Libro , che Muratori non potè vedere. N’ ebbe .solamente 
l’Indice, tratto da un esemplare delta Biblioteca Areliiiito 
( Murat. praefat. ad LL- Longg. pag. 6.). 
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Anno iJyG. XXIII. I Ducili Longobardi non 
concedono alcun guidrigildo a' Jhtnani. 

Ora niun guidrigildo si vede lassato pel Romano da’ 
Duchi: essi dunque ninna cittadinanza gli concedette* 
ro. Nè per questo i Duchi aveano a promulgare un 
Editto; bastava il volerla concedere, dandone i co- 
mandi allo stesso modo, col quale imposero il tributo 
del terzo de’ frutti. Scrissero i Duchi o no una legge 
intorno a questo tributo? Paolo noi dice, nè io il so ; 
ma il tributo s’ introdusse certamente per una delle loro 
consuetudini, che chiama vausi Cadarfrede. La traccia 
del guidrigildo cittadinesco pe’ Romani , se i Duchi 
l’avessero conceduto , si troverebbe nelle leggi di Ro- 
fari , dove non si trova. Il guidrigildo appo i Longo- 
bardi non era stabile in una certa quantità di danaro , 
come appo i Salici , negli omicidj volontarj ; ma la- 
sciaveisi ail’estimazione dei Giudice , secondo i varj gradi 
cittadineschi dell’ucciso, alla famiglia del quale si pa- 
gava (i). Solo negli omicidj a difesa, per quanto attcsta 
Liutprando (2), v’ erano le cadarfrede che ponevano 
una multa stabile pe’vaij ordini delle persone ammaz- 
ziilc. A’ Duchi perciò sarebbe stato mestieri statuire in 
qual proporzione stimar si dovesse negli omicidj volon— 
tarj la vita d’un Longobardo c d’un Rumano; se per 
una metà, se per due terzi, o per più o per meno : 
ciò che neppur si dice nelle leggi di Rotari. 


(1) Ut qiiisqiie appretiatus fuerit. Lcg. XI. Rolli, 
(a) Lcg. 9. Lib. VJ. Liutprandi. 
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Anno Syf). XXIV. Servitù Alclionale, 
ili cui caddero i Ihmani. 

L'a.ssoIuta mancanza di o^i guidrigildo pe’ Romani 
dimostra che i cittadini ed i nobili non uccisi e non 
banditi da Clcfo e da' Duchi furono col fatto incorporati 
servilmente nelle generazioni degli Aidii ed anche de’ 
servi Germanici , secondo la maggiore o la minor fe- 
rocia de’ Longobardi , fra’ quali vidersi essi riparliti. La 
vita del Romano perciò non fu protetta se non dall’u- 
tilc de’ patroni d’ un Aidio c de’ padroni d’un servo. 
Aldii e servi tencansi come una proprietà fruttifera per 
quelli , che la difendoano ; sì che a’ patroni ed a’ pa- 
droni pagavasi , non alla famiglia dell’ ucciso Rcuiiano, 
un prezzo fìsso per aver loro ammazzato \ Aidio ed il 
servo , a titolo di rifacimento del danno. Male da qual- 
che scrittore un tal prezzo fermo chiamossi , 

ciò che fu cagione di nm pochi traviamenti nella Storia 
de’ Longolkardi. 

Anno fìyfì. J. XXV. Peculio degli Aidii 
e de’ servi. 

Quando in Germania gli Aidii ed i servi aveano 
consegnalo ciò eh’ essi erano tenuti di dare al patrono 
ed al padrone ( i ) , altro a far loro non rimaneva , e 
pigliavano per se i frutti della terra da lor coltivata. E 
però a’giomi di Tacilo poteva essere abbondante, anzi 
ricco, il pecidio d’un Aidio e d’un servo di là dal 
Danubio; lo stesso avvenne poscia in Fannonia, ove 
ì Longobardi fermarono il piede. Le restrizioni, delle 

(i) Vedi S. XXVIIl. 
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quali parlerò innanzi, posle da Rofari al godimenlo 
del peculio (i), dimoslrano dio prima con maggiore am- 
piezza lo possedevano gli Aidii ed i servi nell’ età de’ 
Duchi , la quale più di lune ritrasse in Italia i Longo- 
bardici costumi di Germania e di Pannonia. Pur fln 
nell’ ottavo secolo vedremo esempj di Coloni assai ric- 
chi, e possessori di servi (2). Ma la ricchezza del pe- 
culio non conferiva la cittadinanza e la milizia ; i liberti , 
se credi a Tacito, erano in Germania poco meglio che 
servi , nò aveano giammai alcim grado in casa e meno 
assai nel Comune ( 3 ). I Romani perciò, ridotti aWAl- 
dionato, poterono conservar sotto i Duchi un copioso 
peculio , non l’ onor della cittadinanza o della spada , 
perchè privi di gxùdrigildn. Appo i Franchi eziandio, 
nel secolo stesso de’ Duchi Longobardi , giunsero i servi 
a possedere non piccol patrimonio (4)> 

Anno 576. XXVI. GU Aidii Germanici. 

Gli Aidii Germanici debbono in qualche modo para- 
gonarsi con quelli Ira’ Coloni ed Romani , che 

non erano schiavi , sebbene conficcati alia gleba. La 
voce Aidii non valea se non Tenitori: Tenitori, cioè , 
delle (erre date a coltivo , sì come più acconciamente 
d’ogni altro dichiarò il Conle'Cesare Bjilbo, la dottri- 
na e lo zelo del quale die grandi aiuti ed aprì non so- 


(i) Vedi §. XCIV. 

(a) Vedi CLXXIl. 

(3) Tacit. Ger. XXV. 

(4) Vedi §. XLIX. 
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lite vie agli sludj delia patria istoria. In Germania gli 
Atdiì stavano in mezzo fra la servitù e la libertà ci- 
vile. Dalla servitù passavasi &\\' Atdionato , ciò che in 
Italia non si potè più ottenere senza una scrittura ; ed 
allora i padroni dei servo diventavano patroni di lui , 
itiWo Aldio [i). Ma dalla qualità di guerriero e di cit- 
tadino Longobardo si discendeva sovente sW Aldionalo 
per molle cagioni di civico digradamento, fra le quali 
erano principalissime il giuoco, la crapula e le multe 
da pagarsi pe’delitti commessi , ed in ispecie i guidri- 
gildi per gli omicidj volontarj. Ne’ secoli seguenti si 
fatto digradamento Aldionale si chiamò , soprattutto in 
Francia, minorazione della persona (a). 

Anno 5y6. $. XXVII. / Terziatori 
egli Ospiti servili. 

Nel Ducato di Benevento al nome A' Aidii , ovvero 
di Tenitori delle terre , prevalse 1’ altro più acconcio 
ed evidente di -Terziatori. .Procedea questa parola dal 
tributo del terzo imposto da’ Duchi ; e , sebbene questo 
si fosse indi mutato e rimutato secondo i tempi ed i 
luoghi e la volontà de’ patroni , ai conservò nondime- 
no il nome presso i Beneventani. Sic.irdo, Principe 
di Benevento , pubblicò nell’ 8156 un Capitolare (3) , 
nel quale i Terziatori si veggono allontanali da ogni 
oQicio della milizia , ovvero della cittadinanza Longo- 


(i) Leg. aSg. Rolh. Leg. i4, lib. VI. Liuiprandi. 

( 3 ^ Amoindrissement de la per»ontie. 

(Ò) Cannilo Pellegrino ; e Murai. Se. Rer. Ital. lom. II. 
pari. I. p.ig. 256. c segg. 
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barda , e temili per indegni di sposare la donna libe- 
ra ed ingenua. Io mi varrò sovente del nome di Ter- 
ziafori, alia Beneventana. 

Un' altra denominazione corse nel Medio-Evo, quella 
cioè d’ Ospiti e à!Ospizj , ma con significato affatto 
diverso dal primiero , in cui l’usarouo sventuratamente 
i cittadini Romani , costretti a dividere in qualità di 
Ospiti le terre cogli Ospiti Visigoti , Borgognoni , Bru- 
ii ed Ostrogoti. Quando cadde l’ Imperio di Occidente 
cominciò il significalo di tal voce ad intristirsi , ed a 
diventar servile. Gran suppellettile d’esempj raccolse per 
la Francia il Ducange dall’ anno 769 all’anno i355 ; 
da’ quali si scorge che Ospiti, Ospizj ed Ospitatici 
furou vocaboli dinotanti o i servi o le dimore de’servi , 
ed eziandio alcuni dazj pagati da’ Coloni e da’ servi (i). 
Risguardo all' Italia mi basta per ora il ricordare che 
Arechi , Principe di Benevento , fermò co’ Greci di 
Napoli una pace (a), nella quale chiamansi Ospitatici 
non quei dazj , ma le terre lavorate da’ 7'evziatori , 
ovvero dagli Aldii. 

Anno fiyfi. XXVIlI. Concetto che i Germani 
aveano del tributo. 

Qui giova dichiarare il concetto che i Germani avea- 
no d’ ogni tributo. Servile si riputava da essi qualunque 
obbligo di dare a chicchessia una parie de’ frutti della 
terra ; c la servitù altro non era se non solamente il 

(1) Ducange, Voc. HosfjitaUcum. 

(a) Camillo IVllegiino; e Murai. Se. Rer. lui. tom. II, 
|>art. I, pag. et S^u. 
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peso di dovere ad alcuno consegnare alquanto di car- 
ne , di grano e di panno. Fino a tal punto , non ol- 
tre , giungeva : et hactenus serims paret. Si fatto pe- 
so , che oggidì sembra pe’ mutati costumi si lieve , 
bastava ne’ giorni di Tacito ed in quelli de’ Duchi a 
togliere la cittadinanza Germanica, ossia il dritto di 
portar la spada ; si che presso quelle genti l’aratro di 
Fabrizio e di Cincinnato avrebbe al certo diminuito 
i pregj delle loro virtù guerriere. 

Tributo e servitù valeano lo stesso fra’ Barbari. Nù 
in altra guisa i Germani occupavano il dominio delle 
terre d’ un popolo vinto se non al modo nativo d’ im- 
porre un tributo su’ frutti della terra (i). Massimo se- 
gno di vittoria nell’ antica Germania era , per attestato 
di Plinio ( 2 ) , il ricever da’ vinti un pugno di erba 
divella dalla terra , quasi accennasser costoro di cedere 
a’ vincitori la stessa terra, nutrice e tomba degli uomini. 
Cosi, perdendo con un rito semplicissimo il dominio so- 
vr’&ssa, i vinti sentivano reffetlo della simbolica eloquenza 
de’ vincitori. La morie piuttosto che macchiar la no- 
stra libertà , pagando un tributo , risposero Aggo ed 
Ibbo , primi condottieri de’ Longobardi , a’ Vandali (3). 
Attila , quantunque non uscito da’ Germani , fece dire a 
Teodosio che, avendogli costui pagato un tributo, avea 


(1) Agcr ademptus. 

(3) Summum apud antjquos signum victoriae fuil berbam 
piirrigere viclos, hoc esl terrà et attrice ipsà homo et homatione 
cedere : quem morem etUun nume durare apud Germauos ccio 
{ Plin. XXU IV. ). Vedi Storia d’ Italia , I. 552 . 

( 3 ) Paul. Diacoo. lib. I, cap. 7. 
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solo por questo perdulo la nolùltà , ed eccolo sofloposlo 
alla servitù de^li Unni (l). 

Già dissi ( 2 ) , altro aver sonato la parola iribuiario 
in bocca de’Barliari ed altro in bocca de’ Romani. La 
leg^c Salica l’ adopera nel significalo Romano , cioè 
nel cittadinesco, avendo essa conservato, mercè il nuovo 
suo guidrigildo , un ordine antico di Romani cittadini, 
detti Irdmlarj: ma quella de’Ripuarj usa tal voce nel 
significalo Geimanico, cioè nel servile. Un iribuiario 
appo essi era un servo, ed il prezzo da pagarsi per 
la vita di lui al padrone , come per lutti gli altri 
servi , era di Irenlasei soldi (3). Tributo parimente 
appellasi nella legge de’Bavari la prestazione dovuta 
dal servo della Chiesa (i): e tributo iiell’ altra degli 
Alemanni qualunque consegna di pane , di cervogia e 
di polli che si facesse da’ servi alle Chiese (5). Dall’ or- 
rore che aj’cano i Germani pel pagamento d’ ogni 
tributo nacquero le favole intorno all’ etimologia del 
nome de’ Franchi, cioè de’ liberi ed r'scnii dal tributo, 
come inlerjìelrava un Cronista del duodecimo secolo (6): 
favola fondala sul vero , che i Franchi non ne jiiiga- 
vano alcuno allo Stalo sulle terre , salvo solamente il 
pe.so d’ andare alla guerra. 


(i) Storia (l’Italia, I. 1175 . 

(a) Storia d’Italia, I. toya. 

(3) Lex Ripuar. tit. LXII. Vedi su tal le^ge Potgirsser, De- 
siala servoruni , pag. ago. Lenigoviae, ìj36. 

(/j) Scrvus Ecclcsiac sccuiidiim possessioriem suuni reddat 
tributa. Lex. Uajiiv. tit. 1. cap. \1V. VI. et passim. 

(5) Oiialiter servi Ecclesiae tributa solverc debeaiit. Lex 
Al.infanii tit. XXll. 

(I)) Prfiso .\driano Valcsio, Nutitia Oatliarum , pag. aog. 
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Rulari del pari usò in significalo servile questa voce 
di tribulario , nel favellar della casa ove abitavano i 
servi (i) ; c Liulprando parlò in ugual modo nelle sue 
Giunte all’ Kdillo ( 2 ). I documenti , onde farò motto 
di mano in mano, chiamano tribulario il servo fino 
a’ tempi di Desiderio c di Paolo Diacono. Paolo adun- 
que credette non aver bisogno d’ interpetre, allorcbè 
scrivea di avere i Ducili ridotto i nobili Romani a 
condizione di Iributarj , non ne avendo egli accennato 
nè potuto senza errore accennare una in Italia che 
simigliasse all’ altra delle Gallie. Perciocché la leg^e 
Salica tocca Ae tribù tarj che _v’ erano prima di Clc- 
doveo, a’ quali egli concedè il giudrìgild) o la citta- 
dinanza ; ed in Italia i Duchi noi diedero a’ Iributatj 
Romani , che viveano prima dell’ arrivo d’Alboino , al- 
l’atto diversi da’ nuo\i dell'oidinc che crearono essi Duchi 
dopo la loro venuta. 

Anno S-jG. $. XX.IK. / Homani aiH'gliuU 
del dominio delle loro terre. 

Crede il Signor di Savigiiy (3) , che i Romani di- 
venissero semplici debitori d’ un canone , ragguaglialo 
al terzo de’ frutti ; nè scorge alcuna incompatibilità fra 
il pagarlo, ed il rimanersi cittadini Romani. Ma i Lon- 
gobardi non conoscevano ancora nel tempo de’ Duchi 
l’uso dell’ enfiteusi nè de’ //ye//z alla Romana , che indi 


(1) Lfg. 267. Rolli . 

(2) Lib. VI, Ic-g. 6. Liutprandi. 

( 7 >) Hiiloirc dii dri.il Romaiii eie., I. 2t><> , trad. tran. 
Par. in 
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conol)lx’ro , e de’ quali non tacerò. E dove poi sarebbe 
stalo il gtttdrigildo cittadinesco di questo Romano, te- 
nuto per semplice debitore d’un canone? Carlo Pecchia , 
continuatore di Pietro Giannono , mi viene in questo 
luogo alla memoria ; il qual Pecchia , volendo cre- 
dere alla Romana cittadinanza nell' Italia Longobarda, 
non dubita d’asserire (i), che i Romani ottennero da’ 
Duchi un guidrigildo cittadinesco uguale del tutto a 
quello de’ Longobardi. 

Pur c’ non è facile il dimostrarlo quanto il dirlo. Se 
ciò fosse vero, vi sarebbe dunque stata incorporazione 
piena al intera della Romana cittadinanza nella Lon- 
gobarda (2) , e però distruzione piena ed intera della 
Romana, e con essa della legge Cornelia dc'Sicarj; ed 
i nuovi cittadini Longobardi sarebbero stati tenuti al 
servizio militare come gli antichi. Or come potevano i 
nobili Romani aversi per cittadini Longobardi, se già 
erano stati ripartiti fra ciascuno de’ vincitori ed obbli- 
gati a pagargli un tributo ? Si chiami canone questo 
tributo: egli era canone servile od Mdionale, non li- 
bero e cittadinesco. 

Perocché l’ imposizione del canone tolse agli antichi 
proprictarj ogni dritto di vendere, donare, ipotecare 
0 di trasferire in altro modo il dominio delle lor terre 
senza il permesso del Longobardo , a cui si doveva il 
tributo. La conquista purgò in oltre le terre da qualun- 
que dritto precedente in favore de' terzi per causa d’ipo- 
teche, di sucOTSsioni e di contese intorno alla proprietà. 


(1) Storia della G. C. della Vicaria , I. 121. Napoli , «778, 
in 4.” 

(2) Vedi J. XXII. 
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Senza questi efrelli legali del canone o tributo imposto , 
vana sarebbe riuscita la conquista ; ed in vece d’una 
porzione de’ frutti , la quale doveva essere posta fuori 
d’ogni controversia , i vincitori , checché ne dica il Piz- 
zetti (i), non avrebbero acquistato se non una perpetua 
lite co’ Romani , loro Terziatnri. 

Anno 576. $. XXX. Omfmuazione. ' i 

Cinque cause , ninna delle quali si può staccare dal- 
l’altra , tolsero a’ Romani , scampati dal ferro di Ciefo 
e de’ Duchi , la loro cittadinanza , e con essa il domi- 
nio delle terre. Furono 

1. ” La ripartizione de’ vinti Ira ciasamo de’ privali 
vincitori. 

2. ” L’ imposizione del tributo o del canone del terzo 
de’ frolli. 

3 -° La non imposizione del gmdrigUdo cittadine- 
sco , stimato da’ Giudici , e pagabile alla famiglia dél- 
r ucciso. 

4. “ Il divieto , procedente dal dritto di conquista, 
che i Terzialori asXreìii alla prestazione del tributo odel 
canone vendessero, alienassero ed ipotecassero le terre. 

5 . ° L’ abolizione , anche procedente dalla conqui- 
sta, di qualunque drillo de’lerzi sulle terre, assoggettate 
da’ Duchi ai tributo od ai canone. 

La spada Longobarda tagliò tuM’ i nodi , liberando 
le terre ai modo che farebbe appo noi una vendila 
giudiziale sotto 1’ pubblica. Il prezzo nondimeno’, 
che oggi si distribuirebbe a’ereditori , fu travolto da’vinci- 


(i) Anticliilà Toscane , 11 . 102. Siena, 1778 , a. Voi. in 8. 
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(ori nello ragioni della conquis(a. Non cosi operarono i 
Visigoti , che vollero salva qualunque alienazione prece- 
dente all’arrivo loro nelle Gallie (x): ma essi , e poscia i 
Borgognoni divideano la (erra per accordo cogl’ Impe- 
ratori. Gli Eruli dappoi c gli Ostrogoti rispettaro- 
no r essere de’ Romani , ed il poteano bene age- 
volmente , perchè ignoravano 1’ uso del guidrigildo , e 
punivano l’ omicidio volontario con pene corporali , al 
pari della legge Cortielia: era perciò tanto facile il con- 
servare in una stessa provincia con ugual grado la cit- 
tadinanza Romana e la straniera, quanto riusciva im- 
possibile ottenere un (al fine sotto un padrone Gernm- 
nico, il quale, come faceano i Franchi ed i Longobiirdi, 
ponesse unicamente nel guidrigildo il dritto di cittadi- 
nanza. 

I Longobardi adunque occuparono reminente dominio 

1. “ Di tutt’i fondi urbani e rustici e di qualunque 
sorta, vacanti per le fughe, per gliesilj e per le morti 
de’ Romani e de’ Greci ; 

2 . “ Di tuli’ i fondi spettanti alle Chiese ed alle 
Curie ; 

3. “ Di (ulti gli edificj pubblici ; 

4-° De’ boschi , e delle terre incolte o deserte ; 

5.° De’ mobili e de’cretliti di chi era stato ucciso 
od era fuggito. 

I fondi vacanti d’ogni maniera furono, per quanto 
sembra, coltivati o tenuti dagli antichi schiavi Roma- 
ni , divenuti ora servi Germanici , non che dagli Jdldii 
e servi arrivati ultimamente in Italia dalia Pannonia 


(i) Lcg. Wisig. lib. X. lil. III. Cap. V, Vedi Storia d’Ita- 
lia , !• i3i5. 
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con Alboino. Del rimanente ho già fatto cenno (i) , 
che il tributo del terzo fu -accresciuto e diminuito a 
senno de’nuovi proprietarj Longobardi , secondo lo stato 
della maggiore o minor coltura e fertilità delle terre. 

Il terzo , di cui parla Paolo Diacono , si dee riputare 
piuttosto un limite messo a' dcsiderj d’un Longobardo 
ne’ primi giorni della conquista, che una invariabile o 
perpetua ragione di tributo. Nelle carte del Medio-Kvo 
in Italia si veggono sovente Aldit e Coloni , che dava- 
no la metà de’ fratti a’ proprietarj della terra, e che 
però ebbero il nome di Mezzaiuoli .■ altri davano solo 
il quarto , i quali appelluronsi Quarta) oli. 

Auno U76. X.XX 1 . Se i Longobardi al tempo 
de’ Duchi abitassero nelle città d’Italia. 

L’ antichissimo costume de’ Germani del vivere in 
borgate, dispersi per la campagna, durò appo i I.on- 
gobardi per lunga stagione in Italia. Ninno ignora in ^ 

qual modo risguardassero le città come prigioni , ed at- ' 

tendessero ad edificar lontane tra esse le case. Oggi frat- 
tanto , per una ostinata preoccupazione del nostro spi- 
rito, ci piace credere che i Longobardi ne’ primi giorni * 

della loro venuta, quasi obbedissero alle antiche leggi sui 
Metato, si fossero tenuti pressoché a dozzina ciascuno 
in casa d’ un Romano , secondo veggianio acc;idere se 
un esercito passi por alcuna delle nostre città o vi faccia 
soggiorno. Fuvvi chi giudicò (2), non avere in princi- 


( 1 ) Vedi f. XXVII. 

(a) Pagnoncelli , Governi Municipali, H. 'a'i. Bergaiiio , 
i8a3, a. Voi. in ■ 'r , , „ 
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pio avuto alcun tetto i Longobardi , e però essere stato 
mestiere albergarli presso il Romano; ciò che non avreb- 
ber potuto fare senza condurvi le mogli co* figliuoli ed 
i SCTvi arrivati di Pannonia. Ma se a’ Longobardi giovò 
abitare nelle città , o se vi furono posti a presidio da’ 
Duchi, ebbero tutto lo spàzio d'allargarvisi nc’più son- 
tuosi e splendidi palagi , rimasti voti; ebbero l’agio di 
starsene uniti ed in buona guardia negli edificj pubbli- 
ci, e di farvisi recare il terzo de’ frutti senza correre 
il pericolo di collocarsi nelle case òs' Terziatori. 

Che i tribiUarj, sopravvanzati alle stragi , abitassero 
nelle lor case, come dianzi, poco importava certamente 
a’Longobardi ; nè questi, avendo a quelli conceduto la 
vita , negarono il tetto, come negato aveano la cittadi- 
nanza. I Ijongobardi , se abitavano in città , non tra- 
lasciavano d’avere anche in campagna la loro sede : le 
iamigb'e più nobili dell’ Italia Longobarda discendono 
da’ così detti Lambardi o Lombardi , che ne’ s^uenti 
secoli non più viveano in borgate, ma in castelli ed 
in rocche munitissime fuori delle città. Molti di que- 
sti Lombardi si chiamarono altresì Conti Rurali , che 
sovente infestarono ed afilissero le città: poscia le città 
divennero più forti ed osteggiarono i Lombardi ; ma 
que’ tempi non sono ancora venuti, c negli altri onde 
ora si parla , i Lwigobardi si teneano la più parie 
in borgate nelle campagne vicine alle città. 

Anno 576. 5. XXXII. Dislnizùme delle Curie, 
ovtxro degli Ordini, 

{ . ■ 

Lieve cura per certo essi prendeano delle città ne’pri- 
mi giorni dopo la loro venula in Italia: ninna degli 


Digitized by Google 



XLIU 


edifiq pubblici e deile mura , ecoefio in alcune delle 
più imporfanli. Assai noia è la le^e di Rotar! , che 
punisce (i) coloro, i quali senza permesso del Giudice 
( tanfo erano ancora smantellate le mura ) entravano 
ed uscivano liberamente per quelle a lor posta. Sì fat- 
ta legge dimostra , i Longobardi aver già rivolto il 
pensiero a riedificare ciò che aveano distrutto, accioc- 
ché r erba non crescesse per le vie solitarie. Le cure , 
che intorno al mantenimento delle città pigliavano le 
Curie antiche de’ Romani , cran cessate sotto i Duchi ; 
e, se alcun lavoro dovesse farsi , commeltcasi agli anti- 
chi schiavi Romani , or divenuti servi , da’ Longobardi 
preposti a ciascun luogo dell’Italia conquistata. 

Presero alcuni scrittori non solo a tenere per certa 
la cittadinanza Romana del regno Longobardo , ma 
eziandio la durala delle Curie. Noi siamo usi oggidì 
a risguardarle come sedi antiche di franchigie civili 
come ricetti di libertà nell’elezione de’ Magistrati e co- 
me cagione dello stabilimento o del risorgimento de’Co- 
muni d Italia dopo il Mille. Pur niuno ignora la mi- 
seria delle Cune , della quale già favellai (2) , nè 
qui altro soggiungerò, se non quello che dicevane Giu- 
stiniano Imperatore, nella sua Novella (3) dell’anno 
S46 , soli ventitré anni prima dell’arrivo di Àiboino. 
Da questa si ravvisa il bel frutto delle tante leggi del 
Codice Teodosiano e delle tante Novelle di Teodosio , 
di Valentiniano e di Maggioriano dettate per tenere i 
Decurioni avvinti alle lor Curie. 


(1) Leg. 2248. Roib. 

(a) Istoria d’Italia, I. 1097-1099. 
(3) Novella 38. 
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Libertà civile chiamavasi a’ giorni di Giustiniano il 
potersi disciogliere da’ nessi ovvero dalle catene delle 
Curie, o dalla Cariale Jorluna , come allor si parla- 
va. Innuinerabili frodi ordivansi per alFrancarsi da tal 
fortuna, e la recente Novella di Giusfiniano ricorda le 
disperazioni di coloro, i quali amavano meglio rinun- 
ziare ad ogni speranza di giuste nozze anziché vedersi 
legati dalle Curiali catene. Al servizio delle Curie , se- 
condo una leggo d’Onorio (i) rinnovata da Giustinia- 
no (2) , si deputarono per castigo i Cinerei maritati. Pa- 
chi cittadini soltanto , i quali aspirassero agli onori delle 
Curie od a non leciti lucri , poteano ancor desiderare 
la prosperità di queste; ma quando le Curie, già co- 
tanto deserte sotto Giustiniano, svanirono insieme con 
la Romana cittadinanza ne’primi anni do’Duchi Longo- 
bardi , ciò potè sembrare un insigne beneficio a molti 
Romani. 


Anno 576. §. XXXIII. Cessazwne 
de Maijistrati Homani. 

Le stesse cagioni , che sradicarono la cittadinanza e 
le Curie dall’Italia Longobarda, tolsero vi Terziatori 
ogni Magistrato e tribunale Romano. Di che avrebbe 
dovuto giudicare quel tribunale? Al patrono Longo- 
bardo Slattava difendere il nobile Romano, che gli 
era toccato in sorte nella seguita rijmrtizione. Ma quando 
ancora i Giudici Romani avessero avuto di che giudicar 
nelle cause de’ Terzialori , certa cosa è che niuno di 
sim ili Giudici trovasi ricordato nella Storia d Italia fino 


(1) Leg. 59. Cod. Theodos. De Episcop- 

(a) Leg. 53 . Cod. Jusiiii. De Epiicop. cl Nov. ia 3 , cap. 14. 
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a Carlomagno. Pur se qualche lite sorgesse intorno 
al peculio de’ Terziaiori fra essi ( nel quale forse an- 
davano comprese lo abitazioni loro delle città ) , e se 
J’ autorità de’ patroni rispettivi non bastasse a comporla, 
crederei volentieri , quantunque niun documento il di- 
mostri , che i Vescovi ed i Sacerdoti Cattolici , oppressi 
allora e forse infelici più d’ ogni altro Romano , fos- 
sero invocati spontaneamente come arbitri da quegli 
Aìdii. Lo stesso crederei degli antichi Giureconsulti non 
che de’ Decurioni , ed , in loro mancanza , de’ sempbci 
Tabellioni o d’altri scribenti : ma questa sarebbe stala 
giurisdizione volontaria, non contenziosa e necessaria, 
non conceduta da’ nuovi ordinamenti del regno Longo- 
bardo. 

Anno 576 . 5 . XXXIV. Cessazione del pubblico 
uso della legge Romana. 

^è sarei lontano dal consentire che qurali arbitri , 
ecclesiastici o laici, de’ 7<"i’2zV7/on giudicassero secondo 
le regole del patrio dritto Romano; del che non cu- 
ravansi nè punto nè poco i patroni Longobardi , o privi 
la più gran parte di lettere , o non favellanti ancora 
il latino. Tutto ciò poteva essere, ma non era quel 
che oggi si cerca ; se , cioè , i Longobardi avessero , 
con Editto o no, conceduto il pubblico uso dellq Ro- 
mana legge a’ Romani , come fecero Clodoveo nella 
legge Salica e Clotario I.° nel Capitolare del 56o. 

Trattandosi dell’uso pubblico d’ una legge , fatto che 
proceder dovoa unicamente dalla volontà de’ vincitori , 
dev’ essere questo fatto dimostrato da chi 1’ afferma , 
e con r evidenza e la brevità con le quali si dimo- 
stra il pubblico uso della legge Romana presso i 
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Franchi. Dico lo stesso intorno alla contenziosa giuri* 
sdizione de’ Magistrali Romani sopra gli uomini del 
medesimo sangue Romano ; questa non si potea con- 
cedere se iK)n da’ soli vincitori. La giurisdizione pub- 
blica e necessaria si conferiva in Germania per libera 
scelta del popolo de’ guerrieri : se tale scelta si fosse 
ristretta in Italia nelle mani d’ Alboino, di Glefo e poi 
de’ Duchi non occorre adesso il cercarlo : egli è sempre 
vero tuttavia che qualunque fosse l’autorità donde al 
tempo de’ Duchi pendeva 1 ’ elezione de’ Giudici , non 
avrebbero senza il permesso di simile autorità potuto 
i Terziatufri avere alcun Giudice della propria na- 
zione. 

Anno 576. §. XXX.V. Hcligione. Libro Diurno. 

Se in tanta distanza ed in si gran caligine de' tempi 
si potesse bene scorgere il vivere di que’ Terziatnrì , si 
vedrebbe che solo negli affari della religione rimase 
a’ vinti una specie di patria Romana. Verso la fine 
del quinto secolo Cristiano, avevano i Decurioni comin- 
ciato ad intervenire neU’ elezione de’Vescovi e d’ altri 
Sacerdoti. Precedeva in questo atto ed in altri spettanti 
alle solennità religiose il Clero ; seguiva Y Ordine o la 
Curia , indi la Plebe , ossia il rimanente popolo Cri- 
stùino. E però i Pontefici Romani , avendo un lor 
libro di Formolo, presero secondo quelle a scrivere , 
ctane scrissero per lunga età dappoi , al Clero , airCò*- 
dàie ed alla Plebe intorno all’elezione de’ Vescovi, ed 
a simigUanti negozj religiosi ; del che finora non mi 
è noto esempio più antico d’una lettera di Papa Ge- 
lasio al Cleto, a\V Ordine ed alla Plebe di Brcnde- 
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lio (i), in sul cadere di quel quinto secdlo. Tali For- 
mole de’ Romani Pontefici crebbero di maiio in mano 
per ciascuxx) degli affari ecclesiastici ; furono indi ( forse 
nel principio del nono secolo ) raccolte in un libro, 
quale ora l’ abbiamo , chiamato Diurno. 

I Romani TerzùUori, tuttoché liberati da’ nessi 
delle Curie , s unirono come avanti o in Chiesa o dove 
poleano per eleggere il proprio Vescovo, allorché non 
infieriva qualche persecuzione de’ Longobardi , Ariani 
od idolatri. Ed i Pontefici Romani contmuavano ( se 
pur giungeano le loro lettere nel regno nemico ) a seri» 
vere con le ordinarie Formolo del Diurno al Clero ^ 
all’ Ordine ed alla Plebe delle città cadute nelle mani 
de’Longobardi , quasi ancor fossero ivi le Curie, co- 
me a giorni di Papa Gelasio. L’ inflessibilità di simili 
Formolo venne a tale, che Gregorio II." avendo nel 723 
consacralo San Bonifazio a Vescovo di Magonza, scrisse 
in virtù di quelle al Clero, sSH Ordine ed oAsl Plebe 
di Turingia ; scrisse , cioè, ad un paese posto di là dal 
Danubio (2) dove non erano state giammai Curie alla 
Romana , e dove l’ Imperio non aveva in alcuna sta- 
gione tenuto signorìa. 

Qui dunque nell'elezione de’ Vescovi ed in altre re- 
ligiose occorrenze si congregavano i Terziaiori al tempo 
de’ Duchi, e qui solo si vedea una fallace apparenza della 
vita Romana. I Duchi, Ariani la più parte, non vieta- 
rono sempre ( San Gregorio l’ attesta ( 3 ) ) , che s’eser- 


(0 Conciliorum Labbe-Mansi , Vili. 87. 

(2) Ibid. , XII. 23g. 

(3) Dialog. lib. Ili, cap. a8. 
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citasse il culto Cattolico, quando cessò la strage de’ 
Sacerdoti. Allora molli Longobardi adoravano il Dio 
V(Klan : molli delle tribù venule con essi perseveravano 
tuttora nell’ idolatria , come i Sarmali ed i Bulgari ; da 
qualcuno de' Gepidi s’adorava forse Zamolxi : ma non 
mancavano al lutto i Cattolici, fra’ quali voglionsi an- 
noverare i Longobardi convertili da Sant’ Ospizio intorno 
a Nizza (i) , e Minulfo lodato da San Gregorio (2). Cat- 
tolici parimente si debbono riputan; i Norici ed i 
l'annonj ed altre vicine genti compagne del Re Alboino, 
alle quali crasi predicalo il Vangelo da San Severino. 
La sorte de’ Romani , che divennero Terziatori d' un 
Longobardo Cattolico, riuscì al certo più mite della con- 
dizione di tulli gli altri , a’ quali toccò im {Milrono 
idolatra od Ariano. 

Anni 576-080. $. XXXVI. Lingua latina. Letterv. 
l’ila privala (^'Terziatori. 

U ferro de’ Ducili non distrusse l’idioma sì come la 
cittadinanza de’ Romani. Già da gran tempo avanti Al- 
boino , le umane lettere non brillavano di vivissima luce 
in Roma e nell’Italia. Il Prete Secondo ^ nato in Trento 
( era già Prete fin dal 565 ) , scrisse la Storia , oggi 
perduta , de’ Longobardi, alla quale per avventura spelta 
un breve frammento sulla Cronologia , scoperto dal Car- 
duiul Garampi nella Badia di Weingurlen. Il Romano 
S-cifìido non intermise i suoi sludj pt‘r la venula de’ 


(1) Vaili. Diacon. lib. Ili, cap. 2. 

(2) Lib. VII , cpistoi. 20. 
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Lon^bardi; e così fece ancora tra gl'ignobili ozj dell' 
Aldionalo qualche altro Romano , che avesse amato 
prima d’ Alboino le lettere. 

Ad alcuni Terzìatori , gravali di molti debiti , l’esen- 
zione da’ pesi Curiali , ed il disgravamenlo de’ loro fondi 
primieri da qualunque ipoteca rendettero profittevole il 
tributo del terzo e cara la tranquillità obbrobriosa della 
conquista , in mezzo alle mine della patria. Ma gli Eccle- 
siastici non aveano perduto la rimembranza di Roma 
e della dignità del nome Romano. Tra gli antichi Ma- 
gistrati e Decurioni, or Terziatori , v’era in oltre chi 
avea ricche posse.ssIoni e splendide parentele nelle prossime 
provincie d’Italia non conquistate da’ Longobardi. A que’ 
disgradati cittadini tornavano in monte non più le miserie, 
ma gli onori della Curia , ed i dritti della elezione libera 
de’ Magistrati ; frattanto i Pontefici Romani con ogni 
loro sforzo chicideano a’ Greci di Bizanzio un esercito per 
liberare l’Italia. E quegli avarie lontani padroni prò- 
meticano tuttodì un esercito dal Bosforo di Tracia, te- 
nendo sempre viva la speme di vicino aiuto , che avrebbe 
ricongiunto le due porzioni disgregate della penisola , 
e fallo riabbracciare i fratelli di Roma c di Ravenna 
con que’ di Pavia e di Milano. 

In tale aspettativa , che restò sempre delusa , i Pon- 
tefici Romani , gli Esarchi di Ravenna c tutte le genti 
dell’Italia non soggiogata da'Duchi riputavano la gene- 
razione Romana caduta .sotto lo straniero dominio come 
la sola e vera po-sedifrice deile terre sogge'fe a! tributo 
del terzo de’ fruiti , e come non giammai sjwgliata della 
cittadinanza Romana , che che avessero voluto fin qui 
ed operalo i Barbari. Gli stessi Terziatr.ri, mentre al- 
tendeano l’esercito che o non veniva o ven va sem- 
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lamiliari lettere od in altri privati loro scritti continua- 
rono sotto i Duchi a riputarsi cittadini Romani , 
ed anche ad usar de'titoli primieri delle dignità per- 
dute; appellandosi per avventura Pretori, Duumviri, 
Decurioni. Di simili scritti , che perirono , abbiamo 
indizio sicuro nel frammento cronologico di Secondo ; 
ivi si vede segnalo l’anno bisestile SSo con le note degli 
anni così deU’Imperatore Tiberio, il quale avea perduto 
qualunque dominio sul paese di Trento , e così del Vesco- 
vo Agnello. jNè omise il buon Prete di notare, che 
in quel medesimo anno risedessero in Italia i Longo- 
bardi. Altre iscrizioni ci mostrano, che i 7br;za/orz' se- 
gnavano tuttora gli anni con quelli degl’ Imperatori 
Greci. 

Tutto ciò non cangiava la sorte de’ vinti agli occhi 
de’ vincitori. Bugiarda larva era la cittadinanza Ro- 
mana, da cui si lasciavano lusingare non solo i più 
animosi Terziaton, ma eziandio i Romani PonteBci e 
gli Esarchi. E però non dalle scritture ( se mai venisse- 
ro a scoprirsi ) de’ Romani dell’ Italia e conquistata e 
non conquistata da’ Longobardi potrebbe scorgersi la vera 
condizione di quelli , che caddero sotto la potestà de’Du- 
chi ; ma solo da’ fatti e dagli scritti e massimamente 
dalle leggi de’ vincitori Longobardi. 

Allorché le stragi ed i saccheggi de’ Duchi ebbero 
un fermine, \' Aldionalo àe' Terzialori sembra es.sere 
ornai riuscito meno incomportabile per le crudeltà do’ 
patroni Longobardi , che non j)e’loro dispregi de’ vinti. 
Questi muti ed inenni branchi di Romani diano il 
terzo de’ frutti a ciascun di noi ; vivano in tutto il 
resto e scrivano pure a loro talento, privi dicitta- 
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dinanza e di spada: (ale fu T inlenziuiie, (ale il 
detto de’ Barbari o sazj o stanchi di versare il sangue 
Romano , e tanto ignari dell’ idioma latino quanto pieni 
di fiducia nel ferro Longobardo. Lo stalo civile del 
vinto racchiudeasi tutto nel concetto, che i vincitori avea- 
no della eccellenza di lor cittadinanza, e nell’ altro della 
servitù di chi non portava una spada ; racchiudeasi nel 
concetto de’ Germani risguardo a’ dritti nascenti dalla 
conquista, c risguardo all’ onta d’ ogni tributo. E se a 
noi piace chiamar canone il tributo da pagarsi ad un 
privato nel sesto secolo , mettiamo noi stessi ed il nostro 
tempo in luogo de’ Longobardi e della loro età , quando 
i teatri furono chiusi e cessarono i pubblici spettacoli 
cogli altri diletti de’ Romani , e quando l’ Italia governata 
dalla spada straniera, non ebbe altri reggimenti ne’ 
primi tempi se non le volontà di vincitori, favellanti 
una lingua diversa. 

Anni 58o-584. XXXVII. Dell' affrancave 
in tempo di guerra i servi Longdmrdi. 

Pur tuttavolta la gloria dell’ antica Roma riscaldava 
di tratto in (ratto anche il petto de’ Barbari, come in 
breve si vide allorché i Re Longobardi presero il no- 
me di Flavj. Negli .ultimi anni de’ Duchi, per quanto 
si può giudicare , dovevano alcuni Longobardi voler ap- 
prendere il latino; ed in ciò ebbe forse a travagliarsi 
qualche Terziatore , le cure del quale, aiutate dalla sua 
perizia nello scrivere, gli ottennero in prima la carica 
di Segretario , di Notaro e di confidente del patrono : 
poscia d’essere affrancato, cioè di conseguir la cittadi- 
nanza Longobarda. Costume antico di quel popolo fu d’af- 


Digitized by Googte 



1,11 

francar gran numero di serri , per eccitarli a combattere 
virilmente ne’ grandi pericoli della guerra : cod avvenne 
a' giorni d’'Aggo e d’ Ibbo in Mauringa , e oos'i a quelli 
del Re Lamissio in Germania. H rito speciale di libe- 
rare i servi a cagione di guerre o di simili occor- 
renze non fu sempre lo stesso; fuori d'Italia si li- 
beravano , consegnando loro una saetta ; m Italia s’ af- 
francarono per impani ovvero pel volo e pel desiderio 
manifestato dal Re (i), che alcun servo si manomet- 
tesse dal padrone, a causa di pubblica utibtà. Mu- 
ratori credette, non consistere in altro il rito della e- 
mancipazione per impani , che nel manomettere il ser- 
vo alla presenza del Re ( 2 ). 

Qualunque sia stato il rito , non mancò fra’ Terziato- 
ri alcuno , che pel valore mostrato in guerra meritasse 
di vedersi aifrancalo per impani \ ma già da lunga 
stagione la più parte de’ Romani , e mi duole il dirlo, 
aveano dcposlo in Italia la cura di trattar le armi , 
che in niun tempo caddero al tutto dalle mani de’Ro- 
mani delle Galb'c. Vado sospettando perciò , che parziali 
e non mai generali fossero stale le liberazioni de’7<?r- 
lialori per impani ; dubbio avvalorato dal silenzio 
di Paolo , sì diligente nel ricordare i fatti d’Aggo , 
d’Ibbo e di Lamissio; nè sarebbe stalo senza pericolo 
il far combattere in Italia Romani contro Romani al 
tempo de’ Duchi. 


( 1 ) Qui per in^}ans , id est in voftrm dimittitur. Leg. 
aa5. Roth. 

(a) Murai, ad dictatn tegcin. 
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Anni58o-584. $.XXXV1I1. IncoriMrazione di stra- 
niere cittadinanze nella citladinanzaLongobarda . 

S’ è già narrato (i), che la ripartizione de’ cittadini 
Romani fra ciascun Longobardo non fu e non poteva 
essere se non l’ incorporazione forzosa di tutto il popo- 
lo nella servitù Germanica , eccettuando sempre gli Ec- 
clesiastici. Or toccherò d’ un altro antichissimo costu- 
me de’ Longobardi risguardo alla incorporazione che 
faceano della cittadinanza de’ popoli superati nella pro- 
pria; del che fnwi notabilissimo esempio a’ giorni di 
Tatone, uno de’ predecessori d’ Alboino. Vinti gli Eruli 
( porzione del popolo ^ che fu il primo Signore d’ Ita- 
lia ), Tatone accrebbe 1’ esercito Longobardo co’ guer- 
rieri delle genti da lui domale; laonde fra le schiere 
Longobarde non s’ascollò più il nome degli Eruli , perchè 
oramai confuso col nome de’ vincitori . Questi , divenuti 
a tal modo e più ricchi e più forti , cominciarono ad 
estendere da per ogni dove la loro fama guerriera ( 2 ). 

Al dire di Paolo , Alboino congiunse a’ suoi per 
r impresa d’ Italia molti delle diverse nazioni , che que- 
sto Re od i suoi predecessori avevano prese (3) , cioè 
superale. Vero è nondimeno che l’incorporazione de' 
compagni d’ Alboino segui dopo l’ arrivo loro in Italia ; 

( 1 ) Vedi §§. XXIV. XXX. 

(a) Ditiores effecti , auc/o de divereix gentiòuB , quas su- 
peraverant , exercilu , nitro coepenint bella etpetere , et vir- 
tntis gloriata circutnquaqiie protelare. Pauli Diaconi, Lib. 1. 
cap. ao. 

(3) Cerlum est lune Alboin multo» secum ex diverais gen- 
tibus , quas v'el alii reges vel ip»c i i-jjeraJ , ad Italiain ad- 
duxissc. Lib. Il, lap. ab. 
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essendo i Sarmali, i Bulgari, i Gepidi , gli Svevi, i 
Pannonj ed i Norici venuti, al pari de’ Sassoni, col 
proprio nome, ossia con la propria cilladinanza ed in 
qualità di confederali ; ciò che non pnò dirsi del nome 
degli Bruii, disfatti da Tatone. I Longobardi collocarono 
ciascuna delle compagne tribù in alcuni particolari can- 
toni d’Italia, ov’esse mantennersì co’ nomi di ciascuna 
fìno a’ giorni di Paolo Diacono , com’ egli attesta (t), e 
di Carlomagno. Alboino adunque avendo, ad esempio 
de’ suoi predecessori , lascialo il nome a’ Sarmati , a’ 
Bulgari , ai Gepidi ed agli Svevi altra volta vinti da' 
Longobardi , non che a’ Pannonj ed a’ Norici , presso i 
quali furono i medesimi Longobardi collocali da Giu- 
stiniano Imperatore, non gli asso^ettò a niun tributo 
servile in favor di cia^pun Longobardo , ma unì a se i 
guerrieri dì quelle nazioni con vincoli di strettissima 
lega e società. V’ ha nondimeno chi pensa, contro l’o- 
pinione del Muratori, essere queste sei tribù venule 
nella qualità di serve in Italia (2); come se il nome 
nazionale , di cui esse goderono (In qui, non bastasse 
ad assicurarci della cittadinanza 0 non mai tolta o ben 
presto ad essi rìconceduta mercè il consorzio delle ar- 
mi nella difUcile impresa d’ Italia ; o come se il Lon- 
gobai'do avesse giammai soggiogato i Norici ed i Pan- 
nonj con la spada. 


(1) Paul. Diacon. Lib, Il , cap. ab. 
(a) Pagiioncclli , II. 64. 
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Anni 580-584-. §. XXXIX. Partenza de’Sassoni. 

Unità di legge nel regno Longobardo. 

I vincoli di società degenerarono ben presto in una 
perfetta e compiuta incorporazione ma cittadinesca e 
non servile, quando i Duchi Longobardi compirono la 
cruenta loro conquista. Perciochè non avendo voluto i 
Sassoni obbedire a’ comandamenti de’ Duchi, nè potuto 
da essi conseguire di vivere secondo il proprio e na- 
tivo dritto , uscirono per sempre d’ Italia. Molli cre- 
dono , aver preso que’ popoli a disputar di dritti civili 
e non politici co’ Longobardi ; ma l’ effetto fu il medesi- 
mo : ed i Sassoni , sebbene di sangue Germanico , ama- 
rono meglio di rinunziare a’ vantaggi della vittoria die di 
consentire alla superiorità politica o civile de’ Longobardi. 

Basta un tal fatto , che vuol riputarsi uno de’ più 
importanti della Storia d’Italia , per chiarirci della som- 
messionc de’ Sarmati, de’ Bulgari , de’ Gepidi , degli 
Svevi od Alemanni , de’ Pannonj e de’ Norici alla 
volontà de’ Duchi Longobardi. E però da indi in quà 
sì fatte sei tribù ne’ pubblici atti e nelle leggi son 
sempre confuse con la dominatrice tribù de’ Longo- 
bardi , sebbene ognuna di esse ne’ suoi particolari 
distretti conservasse per lunga età il proprio nome 
nazionale negli usi quotidiani della vita : intanto non 
eravi Re o Duca o privalo Longobardo , il quale , per 
effetto del pubblico dritto della incorporazione avve- 
nuta , non s’ intitolasse Principe o cittadino della sola 
gente Longobarda. Drottulfo , nato Svevo , non era 
servo ma Duca de’ Longobardi (i); era, cioè, simile a 

(i) Lib. ili, i8-ig. 
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coloro , i quali contraddissero a’ Sassoni ed incorpora- 
rono a se lo stuolo rimanente de' loro compagni stranieri. 

II corpo de’ Duchi, ributtando le pretensioni di cias- 
cuna delle tribù conquistatrici ad una particolare citta- 
dinanza , mirò e pervenne all’ altissimo scopo di fermare 
r unità del regno Longobardo in Italia. Le intestine di- 
scordie poteano mettere tutto giorno in pericolo e disfare 
ad ogni passo l’opera della conquista. I veri fondatori 
del regno Italico furono i Duchi , già s'i crudeli co' Ro- 
mani ; r aver visto partire con occhio fermo i Sassoni 
conferì Io scettro ad una sola e forse alla meno popolosa 
delle tribù venule con Alboino ; e , dando un dritto co- 
mune a tutte , quantunque non ridotto ancora in iscritto , 
le costrinse a vivere con una sola cittadinanza ed a con- 
tentarsi dell’unico guidrigildo Longobardo. 

Anni 58o-ò'84.. XL. Osservazioni sulle sei 
tribù incorporate ne’ Longobardi. 

Nondimeno i Sarmali ed i Bulgari erano arrivati altra 
volta dal Caucaso in Europa (i) ; i Gepidi apparteneano 
alla razza de’Goti ( 2 ) ; e tutti 0 non conosceano dianzi od 
abborrivano 1’ uso del guidrigildo. Gli Svevi cogli Ale- 
manni lo avevano in pregio ; ma era stabile appo es- 
si (3; , non da dovere stimarsi , come presso i Longo- 
bardi. Or che dirò de’ Norici e de’Pannonj? Che altro 
eran costoro se non Romani fin da’ tempi d’ Augusto , 
i quali divennero citta lini sotto .Marco Aurelio c Ca- 


(1) Storia ()’ Italia, I. 3i4 , 3 i 5 , ^20 , 3 ^i. 

(2) Storia d’ Italia , I. 276 , 277. 

(3j T.,ex Alani» nnoru tn , til. LXVMT. 
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racalla? S’ erano , è vero , mescolali di mano in mano 
con molli de’ Barbari d’ olire il Danubio ; pur lullavia 
la cilladinanza Romana sempre dorò , formando 1’ or- 
goglio massimamenle della Pannonia , feconda geniirice 
d’ Imperalori. 

E però di Romani , eh’ essi erano , i Norici ed i Pan- 
nonj accompagnatisi con Alboino si fecero in Italia Lon- 
gobardi. Lo stesso accadde forse a’ que’ rimasugli de’ 
Goti , che Alboino trovò , e che o vinse od accettò 
piuttosto, imitando l’esempio di Clodoveo, come ami- 
ci nel mezzo delle schiere avventatesi contro l’Italia. 
Mentre si veggono tante diverse nazioni spogliarsi della 
propria natura ed unirsi tmtc in una sola cittadinanza 
ed in un solo guidrigildo al cenno de’ Duchi , egli è 
difficile il supporre che gli stessi Duchi avessero voluto 
corrompere la loro impresa dell’ unità del regno , lascian- 
do a’ Tcrzialori od a’ vinti d’ Italia ciò che non lascia- 
rono a’ Romani del Nerico e di Pannonia, partecipi 
delle loro vittorie. Maggior sarebbe stala la maraviglia 
se le sei tribù seguaci d’ Alboino fossero divenute o ri- 
maste serve, perchè vinte in Germania, nell’ atto che 
a’ Romani d’Italia s’ avesse dovuto lasciare, anche per- 
chè vinti , la loro cittadinanza e la propria legge , ma 
senza che avessero fallo come quelle alcuna spedizione 
o conquista in aiuto de’ Longobardi , e senza uscir 
punto delle lor case. 

Anni 580-584- XU. I Vescovi ed i Sacerdoli 
Romani sotto i Duchi. 

Ho schivato a bella posta fin qui parlar de’ Vescovi 
e degli altri Sacerdoli Romani, contro i quali princi- 
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palmenie si volse la rabbia de’ Duchi. La deplorabile 
narrazione delle crudeltà esercitate da costoro contro il 
Clero Cattolico e contro i Monasteri non appartiene a 
questo luogo : ma , dopo mollissime uccisioni e dopo 

10 spoglio delle sostanze delle Chiese, i Duchi ristette- 
ro, e forse perdonarono a’ Sacerdoti; ciò che s’argui- 
sce dal vederne alcuni sopravvivere al governo Ducale , 
come furono Agnello di Trento ed il Prete Secondo. San 
Gregorio scrive (i) , avere Iddio tolto che i Sacerdoti 
Ariani de’ fieri conquistatori perseguitassero la fede or- 
todossa , tuttoché narri non pochi eccessi di crudeltà 
paliti da’ Vescovi , da’ Monaci ed anche da quaranta 
contadini Romani prigionieri, che non vollero adorare 

11 capo di una capra immolata da’ Longobardi. 

Più la cupidigia de’ Duchi e la ragion di Stalo , che 
non la diversità di religione fecero spargere il sangue 
de’ Sacerdoti Cattolici. Ma ben poteano i Duchi, si come 
fecero , ucciderli c spogliarli ; tenerli per loro servi non 
mai : ben poteano gli Ariani odiarli quali nemici ; 
non uguagliarli agli j4ldii ed a’ Tcrzialorì. Ilo già 
parlalo del dominio che i Vescovi Cattolici ebbero 
sull’ animo de’ Barbari nelle Gallie prima della con- 
versione di Clodoveo , e dòpo ; nè debbo tralasciar di 
rammentare quanta in Germania fosse la potestà d’ un 
Sacerdote, a cui solamente si pcrmeltea di battere o 
di vergheggiare un guerriero ; velul Deo imperante. 
Allorché dunque ccssiirono i primi furori, le menti 
de’ Longobardi vollaronsi naturalmente a’ primitivi co- 
stumi Germanici d’ onorare il Sacerdote , tenuto per in- 


(i) Dialog, lib. III. <a)'. a8. 
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terpefre delle volontà del Cielo. Allora i Vescovi Ro- 
mani ed il lor Clero tornarono in dignità , ed ebbero 
una cittadinanza ; se la Romana o la Longobarda , or 
ora il dirò : qui solo affermo , e ne sou certo , che 
que’ Vescovi non furono riputati presso i Longoliardi 
appartenere ali’ ordine de’ loro servi Germanici. 

Anni 58o-584.. XLIl. Teodosiani e Ro- 

mani Giustinianei. La legge Cornelia de' Sicaij. 

Quando i Duchi , dopo aver incorporato a se i Romani 
del Nerico e della Pannonia e distrutto la cittadinanza 
Romana de’ Terzialori , ebbero ad un tristo silenzio 
ridotta l’Italia, fecersi a guerreggiare contro que’Franchi, 
a’quali sovrastava Guntrano, Re di Borgogna c figliuolo di 
Clotario I.°.Ma tre Duchi Longobardi toccarono una gran 
rotta, per effetto della quale, narra Fredcgario (i), 
cedettero a Gontrano le città di Susa e d’Aosta. S'i fatto 
racconto non va esente da qualche difficoltà: Sisinnio che 
difendeva quelle contrade pei Romani, quando ei le sgom- 
brò , dielle forse a’ Franchi per non metterle in mano de’ 
Longobardi; ma se i Longobardi vi dominarono per alcun 
tempo, i Ter datori, eh’ essi vi fecero, poterono ap- 
po i Franchi riacquistare per dritto di postliminio la 
perduta cittadinanza Romana. Gli abitanti di Susa e d’Ao- 
sta , passati sotto un nuovo dominio , qualunque ne fosse 
il modo , trovarono il solo Codice Teodosiano permesso 
da’ Franchi, poiché il Giustinianeo non pubbUcossi mai 
nelle Gallic. Or qui vuol farsi l’ importante distinzione 
de’ Romani , che c^ÙBiaerb Teodoaiarù , obbligati a vi- 


(i) Frcdegai. Chrun. num. XLV. 
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vere col guidrigildo della legge Salica , da’ Romani Giur- 
stinianei, che andavano liberi da qualunque guidr*- 
gildo , come quelli di Roma , di Ravenna , di Napoli e 
d’AmalG. La l^ge Cornelia godca dell’ autorità primiera 
ira questi ultimi; del che abbiamo insigne memoria 
nella raccolta manoscritta de’ Canoni del Cardinal Labo- 
rante, illustrali dal Theiner (i), ove si legge la se- 
guente Formola del secolo , in cui fioriva quel Cardi- 
nale, cioè del duodecimo. 

Il primo dì Luglio^ a’ tempi d Alessandro Papa ' e 
di Federico ( Barbarossa ) Imperatore , io Lucio pro- 
fesso d' accusar Scio , secondo la legge Cornelia de’ 
Sicarj, d'aver ucciso Mevio in Roma, nella via tra 
ilcareere Mamertino e la statua di Marte (2). 

Anni 58o- 584- $ .xeni, ^tato della quistione 

intorno a’ Romani vinti da’ Longobardi. 

Fredegario (3) alTerma , essersi conclusa la pace Ira il 
Re Gontrano ed i Longobardi ; ben presto violala dal Re 
Childeberlo U.°, nipote di lui, ma rinnovatasi di poi e 
rimasta salda per lunga stagione. Quando cessò la guerra, 
buon numero di Romani Teodosiani si condussero per 
cagioni di traffico e per altre in Pavia e nel regno Lon- 
gobardo ; ma quando col volger del tempo i Longobardi 
si fecer Cattolici e divennero amici di Roma , un mag- 


(1) Theineri, Disquiàtiones criticae in praecipuas Canonum 
CoUecliones. Romae , i 836 , in 4. 

(a) Theiner, toc. cit. pag. 420. Ex libro V, pari. 1 , tit. 
VII. col. 3 , fol. 212. Collectionis Cardinalis Laboranlis ( nel- 
1 ’ archivio della Sagrestia di San Pietro ). 

( 3 ) Frcdeg. Chron. num. XLV. 
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gior numero di Romani Gàutinianei vennero presso i 
Longobardi ad esercitarvi o la mercatura od il Sacer- 
dozio : poscia i Gitislinianei fermarono il piede nell’ Italia 
conquistata e vi presero moglie. Ma quegli stuoli di 
Romani così Teodosiani delle Callie che Giuslimanet 
di Roma , di Napoli e d’ Amalfi vissero ivi come stra- 
nieri , con un dritto particolare di peregrinità ; ed 
alia Longobarda si chiamaron Guargangi. 

Or ecco il nodo principalissimo della Storia d'Italia 
del Medio-Evo, cioè il pericolo di confondere i Romani 
stranieri o Guargangi d’ogni sorta , Teodosiani e Gius- 
tinianei , con la progenie de’ cittadini Romani divenuti 
preda infelice de’ Duchi e ripartiti come Terzialari fra 
ciascun privato Longobardo, i quali formavano il grosso 
delia nazione conquistata. L’aver confuso una sì fatta 
progenie di Romani soggiogati con l’altra de’ Romani 
veri , ossia non soggiogati , ha corrotto i fondamenti 
della Storia d’ Italia. Alessandro Manzoni fu il primo , 
e ne ottenne gran lode , che osò dubitare , falsi paren- 
dogli tali fondamenti , e vana la speranza di trovar la 
vera nostra Storia, se non si mettesse prima in buon 
lume la condizione civile de’ vinti Romani. 

Quel dubitar di Manzoni conduce tosto alla persuasione, 
che Aldionale o servile fosse la lor qualità e condizione 
.sotto i Duchi. Ma dopo i Duchi poterono i Terziaton 
aver di nuovo la cittadinanza Romana , col godimento 
dc’lor proprj Magistrati e col dominio dello antiche lor 
terre ? Sarebbe stato questo un sì gran fallo che do- 
vrebbe dimostrarsi da chi lo crede , non da chi lo nega, 
perchè s’attiene alia ripartizione de' Romani tra cias- 
cun Longobardo , al tributo imposto da un popolo Ger- 
manico ed alla mancanza del gnidrigildo cittadinesco. 
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E però tulli conoscono spettar a’ primi l’ intero carico 
di provare, che dopo i Dnchi favvi cittadinanza Romana, 
presso i vinti ( o non mai tolta o ridata dopo gl’ impeti 
primi ) , col possesso de’ dritti politici e civili. Più co- 
piosi e diligenti d’ ogni altro vennero in questo aringo 
il Signor di Savigny , il Cavalier Vesme ed il Signor 
Fossato ; egregj uomini , che addussero gran numero 
di testimonianze da essi giudicate acconce al loro in- 
tendimento, ma che forse non parranno, se si pren- 
derà bene a discernere i Romani conquistati da’ non 
conquistati , cioè A& Guargaryi ovvero Awenitìcei. 

Anno 584- $. XUV. Parole dì Paolo Diacono 
intorno a ai fatta quiatione. 

Paolo racconta, che il governo de’ Dnchi cessò dopo 
dicci anni. Molti erano gli eiggravj e le ingiustizie de’ 
più potenti contro i più deboli fra’ Longobardi ; molli 
spogli e rapine commclteansi , e non v’era più sicu- 
rezza nè scampo in sulle vie ; non pochi germi di 
dissensioni fra’ Duchi ; e temcasi una confederazione 
de’ Greci co’ Franèhi. Giudicarono adunque i Duchi , 
non potersi più reggere senza un Re lo Stato , ed eles- 
sero Aulari , figliuolo di Clefo , che aveva svenato sì 
gran moltitudine di nobili Romani. Scelto Autari, con- 
tinua il Diacono, i malvagi tempi cessarono, e ne 
succedettero altri mirabili , ne’ quali non più alcuno 
( riferisco le sue parole ) angai'iò ingiuatamente al- 
trui , nè lo apogliò ; non furonvi più furti nè latro- 
cinj ; ciaacuno andò sicuro e aenza timore dove già 
piacque (i). Ma bene il Diacono ebbe cura nella ru- 


(i) Lib. Ut , «'ap. i(ì. 
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briea del Capitolo , do?e toccò d’ un viver si lieto , di 
farci sapere eh’ e’ parlava , e non d’ altro parlava , se 
non del tempo d'Autari (i). 

Per la ristorazione del regno , scrive Paolo , i Duchi 
diedero tutta una metà delle loro sostanze agli usi del 
Re , acciocché questi potesse alimentare se stesso e 
tutti coloro, i quali aderivano a lui e prestavangli os- 
sequio, servendolo in varj oQìcj. I popoli NONDIMENO 
soggiunge lo Storico (2) , AGGRAVATI dagli OSPITI 
Longobardi , PARTIUNTUR ; la quale ultima parola 
non posso voltare in italiano , poiché in latino é buono 
r uno e l’altro senso di essa o dell’esse/’ divisi 0 del di- 
videre. Seguitando questo ultimo senso , non si compren- 
derebbe che cosa mai avesser diviso i popoli aggravati 
dagli Ospiti Longobardi appigliandosi al primo , i po- 
poli aggravati furono in nuova maniera divisi che 
non dianzi , e però crebbe il loro aggravio , mercè 
un nuovo sorteggio di quelli , ebe rimasero nell’ altra 
metà delle sostanze non cedute da’ Duchi ad Autari. 
Nè certamente i vinti Romani altro poteano fare iu 
principio se non obbedire, tremando nell’ ascoltare il 
nome d’un figliuolo diClefo; esser divisi una volta in 
un modo come Terziatori , ed una seconda ed anche 
una terza iu un altro modo, se ciò tornato fosse in 
grado a’ vincitori. 

Questo è il significato più aperto del PARTIUNTUR 
di Paolo , ed il solo donde si }K>ssa ritrarre alcun bar- 


fi) De rege Àuthari , et quanta securitas EIUS TEMPORE 
fiierit ( Rubrica di detto Capitolo ). 

(3) Populi TAMEN aggravati per Longobardos HO- 
SPITES PARTIUNTUR. 
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lume di luce storica ; tuttavia gli scrittori ebber vaghezza 
di supporre, che il Diacono dicesse , aver gli Aggra- 
vali diviso qualche cosa co’ Longobardi Ospili -, gli 
Aggravali essere stati coloro i quali vollero, ed opera- 
rono ed operar poterono. Ma che cosa infine operaro- 
no, e che cosa divisero, se avesser potuto, quegli 
Aggravali^ 

Anno 584. $ XLV. Giudizj degli scrittori 
sul PARTIUNTUR di Paolo. 

Qui tali scrittori vanno in contrarj pareri , ma pro- 
pizj tutti agli Aggravati credendo che la divisione 
qualunque, onde Paolo toccò, fosse stata il riacquisto 
d’ una parte delle antiche lor terre , l’ abolizione del tri- 
buto imposto da’ Duchi a’ Terziatori , e però il risor- 
gimento della Romana cittadinanza, non che delle Cvr 
rie, de’ Giudici e di tutti gli ordinamenti Romani. 

Gli elogi ) Paolo Diacono restrinse al solo regno 
d’Autari furono da Pietro Giannone (i) trasportati al 
secolo del Re Desiderio, quasi avesse il Diacono tessuto 
splendide lodi a tutta la dominazione Longobarda in 
Italia fino alla venula di Carlomagno , e rimpianto la 
caduta del regno. Carlo Pecchia piacquesi di celebrar 
particolarmente la felicità de’ Romani , che, secondo lui, 
vissero dopo Autari fra’Longobardi, e voltò nella seguente 
sentenza i racconti di Paolo. . > Eletto Autari, Ju tosto 
rimesso in piedi lo Stato, soppresso lo spirito dipartito, 
aboliti gli aggravj ed estinte le animosità per modo , 
che i Longobardi divennero gli ospiti degl’ Italiani 


(i) Istoria Cisile, lib. V, Tap. IV. 
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senz' olirà distinzione se non della nascila e del me- 
riio (i). 

Il Signor di Savigny non ravvisò nel PARTIUNTUR 
se non la partizione delle terre fatta dagli Aggra- 
vati, eh’ ei tiene |)er cittadini Romani , debitori fin qui 
d’ un semplice canone. Crede perciò che tali Romani 
ricomprato avessero il canone col cedere in vece a’ Bar- 
bari una parte delle (erre d’ Italia ; merce la quale ces- 
sione divennero tutti Ospiti do’ Longobardi nel primo 
anno cd anzi ne' primi giorni d’Aiitari , allo stesso modo 
in cui erano stati Ospiti dogli Eruli c poscia degli Ostro- 
goti (2). 

L’ingegno del Conte Cesare Balbo conobbe non es- 
servi fondamento di dedurre simili fatti dalle parole di 
Paolo intorno agli Aggravati , so queste dovessero leg- 
gersi come or si leggono. Egb vide a buon dritto nel 
PARTIUNTUR una qualche cosa nuovamente avvenuta 
sotto Autari , la quale valesse a cangiar lo stato de’ Ro- 
mani Terzialori. Or tal novità riusci loro a bene od 
’ a male ? A bene , sospetta egli ; e però ne’ suoi preziosi 
Appunti per la Storia d’ Italia dubitò , non avesse a 
sostituirsi alla voce Ospiti l’altra ^Ospizji^), la quale 
si trova in un Manoscritto Ambrosiano , tuttoché non 
ammessa dal Muratori nel testo di Paolo. Secondo la 
nuova lezione^ Paolo s’intende gramaticalmente; Ospizj 
furono la cosa divisa dagli Aggravati nel primo anno 
d’ Autari , c la spiegazione data dal Signor di Savigny 
acquista luce. Paolo dunque avrebbe voluto dire, che 


( 1 ) Pecchia, Storia della G. C. della Vicaria , 1. 3a. 
(a) Savigny , I. aho. tdiz. del i83g , in 8 . 

(3) Appunti, ctc. pag. 39 . Torino, i838 in 8. 
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i popoli aggrarali da Longobardi partirono con estt 
gli Ospizj: giacché, secondo il Signor Pagnoncelli (i), 
vivcano sotto i medesimi tetti le due nazioni , e si 
prestavano scambiecoli offiej. 

Ma non basla comprender , mercè la parola Ospizj , 
una proposizione , che prima non avea significalo ; bi- 
sogna che lai proposi/.ioiK! s’ accordi col resto de’ falti 
o dallo stesso Paolo narrali, o risnlianti da’ documenli 
e sopraltulto dalle leggi de’ longobardi. Ed in realtà 
slava egli nella volontà de’ Terziatori dividere o no gli 
Ospizjì E che cos;i mai sono gli Ospizj 'ì Se sono i 
fondi rustici , ho già mostralo che tra le molte signi- 
ficazioni di questo vocalx)lo havvi anche la servile , usata 
non di rado ad additar le terre degli Aldii e òe Ter- 
ziatori ; se gli urbani , s’ è detto , non esservi pruova 
che i longobardi , padroni degli edificj pubblici eJ 
anche della vita e delle sostanze tutte de’ vinti ne’ primi 
anni della conquista , ridotti si fossero avanti Autari 
ad abitar nelle case di ciascun Romano. 

Alla lezione Ambrosiana d'Ospiz/ , che fino a questo 
giorno (per quanto siami noto) è unica e solitaria ne’ 
Manoscritti di Paolo Diacono , mi si permetta sostituire 
un'altra somministrata da più Codici. Questa , se non 
m’ inganno , fa chiarissimo risplendere il concetto di 
Paolo ; concetto’ uniforme all’ intendimento dell’ intera 
sua Storia ed al tenore de’ documenti e delle leggi del 
regno Longobardo. Pur volendo io valermi d’altre auto- 
rità che non del Diacono , esporrò la nuovissima le- 
zione in fine del presente Discorso. Nel caso che gb 
affari degli Aggravati fossero proceduti così allegra- 


ci) De' Governi inunicipali , li. 3o. 
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mente , come il Pecchia diceva , noi vedremo il popolo 
Romano conquistalo riagitarsi e rivivere nel regno 
Longobardo ; noi vedremo riCorila la fortuna degli 
Aggravali-, ma io non Iralasccrò di dar loro il nome 
òì Aidii e di Terzialf/ri fino a che non avrò per av- 
ventura trovalo alcun segno corto di questa loro no- 
vella , se non antica , vita cittadinesca. 

Anno 584^58g. XLVI. Miglioramento della condi- 
zione degli Aidii e dfe'Terziatori ceduti ad Autori. 

Pur altro non trovo per ora se non che Autari nel 
breve suo regno di sei anni perseguitò i Cattolici , 
donde non apparisce ch’egli fosse sialo corrivo a con- 
ceder loro ed a' lor Vescovi e Sacerdoti alcun privile- 
gio di vivere alla Romana. Ma gran mutiirnento credo 
esservi stato in meglio per tuli’ i Romani Terziaton 
ceduti al Re insieme con la metà delle terre da’ Duchi; 
e lo stesso dico di tulli gli altri Aldù c servi Germanici 
passati nella potestà d’ Autari. 

Grandi furono i comodi ed anche i pritilegj di co- 
storo in tutta l’estensione del regno Longobardo. Pro- 
pizia loro aifacciossi la speranza d’essere piò agevol- 
mente affrancati , e di poter conseguire la cittadinanza 
Longobarda col dono di qualche terra per vivere. Nuovi 
ordini e gradi s’ istituirono fra que’ regj Terziatori , 
che rendettero assai più tollerabile ed anche onorevole 
il loro Aldionato: divennero Sculdasci ed Attori de’ Re 
d’Italia, come si scorge da una legge pubblicata poscia 
da Rotar! (i) , la quale punisce gli uccisori di sfraili 


(i) Leg. 537. Koih. 
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oHìcinli col guidrigildo iniero, quasi fossero siali tro- 
mim liberi. Laonde soggiunse Rolari , che nell’ apprez- 
zo di lai giddiigildo si dovesse tener presente la na- 
zione, ovvero i natali dell’ ucciso, che prima di cadere 
nella servitù poteva essere tanto nobile quanto un Ro- 
mano ucciso o bandito da' Duchi. Tra questi servi del 
Re, uguagliati a’ liberi , pormi ravvisar principiilinenlc 
uomini di stirpe Romana. Oltre al guidrigildo, l’ uc- 
cisore d'uno di tali Aldii rogj, ovvero Terzialoii, dovea 
pagare ottanta soldi al Re. 

Anno 089. 5.XLVII. />«;//« de’ Guai^angi jSst/Wz. 

Di gioia frattanto s’ empieva la reggia d’ Autari. 
Riion numero di Giimgnngi\\sv\^r\ , uomini e donne , 
discendevano in Dalia con la bella e sjivia Teotlolinda 
sua sposa , e fra essi riundiialdo , fratello di lei ; Gun- 
dualdo costituito Duca d’Asti, dal quale si diramò la più 
<diiaru e gloriosa razza de’ Re , che avessero avuto 
giammai la signoria de’ longobardi. I Bavari, al pari I 
degli Alemanni , aveano una legge ove il guidrigildo 
era stabile in certa quanlilù di danari (i). Or la Re- 
gina Teodolinda ed il Duca d’Asli c tult’i loro coin- 
|V)gui o clienti poterono forse continuare , senza un 
p;irticoIar privilegio , a vivere secondo la legge patria 
od il guidrigildo llavarico in Dalia? No, certamente, 
trattandosi della moglie del Re Longobardo, c d’uo Duca 
de’ Longobardi ; no , se ci riduciamo alla memoria che 
un siinil favore fu negato a’ Sassoni confederali ; no , 
da ultimo, se si j)on mento alle Cadarfredr Longobarde, 

(1) Lex Baiuviirionim , lit. Ili. ca|>. XIII. 


Dgilized by Googte 



liXIX 

le quali furono poscia pubblicate da Roiari quando egli 
compir opera cominciata da’ Duchi dell’ unità del regno 
Longolwrdo; alla legge, cioè, dell’Editto (i), in cui 
vietasi ai Gmrgatu/i di vivere altrimenti che u dritto 
Longobardo, se pur non meritassero alcun privilegio 
del Re. 

Anno Sgo-SqS. XLVID. Sciagure d' Italia 
ne' primi anni d Agilulfo. 

Morto Autari, Teodolinda sposò l’Ariano Agilulfo, 
che lungamente perseguitò i Cattolici del regno , al 
pari del predecessore , quantunque ne’ primi suoi gior- 
ni spedilo avesse appo i Franchi Agnello , Vesco- 
vo Cattolico di Trento, jk‘1 riscatto d’alcuni prigionieri. 
Ma la reilenzioue de’ prigionieri spettava propriamente 
in quel tempo alla religione ; a quella , cioè , che si è 
visto aver sola conservalo a’ vinti d’ Italia un’ ombra 
di città Romana. Molli luoghi d’ Italia s’ erano intanto 
levali dalla soggezione de’ Longolwrdi , si come Peru- 
gia , Sidri , Orla, Todi ed Amelia : ciò accrcbl)e nuovi 
furori alla guerra contro i I^ongobardi, ed Agilulfo 
non lardò a riassumerla con tutto il suo sforzo. Com- 
mise ad Ariolfo, Duca di Spoleto, infestar la Toscana 
marittima ; e questi disertò ed afllissc con le sue armi 
le Maremme. I Soanesi fecero valida resistenza; ma già 
verso la metà di Giugno del iiga parlavano d’errenderei, 
dando gli ostaggi ad Ariolfo (2). K dovè averli, quan- 
tunque ciò non dicasi nelle Istorie; ; perocché Soana da 


(i) Lcg. 390. lloih. 

( 3 ) 5. Gregorii , Lib. 11. Episl. 3o.‘ 
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indi in qua fa Longobarda , a lo squallore delle Ma- 
remme Toscane allestò qual fosse stata in varj tempi la 
rabbia de’ suoi nemici , una volta regnando su Leti o 
Goti Alarico , ed un’ altra su’ Longobardi Agilulfo. 

Il Duca di Spoleto, compiuto l’assedio di Soana, si 
sospinse alla volta di Roma , commettendo eccessive 
crudeltà. Roma stette salda contro il nemico ; ma nell’ 
anno seguente videsi avvicinato a quella parte lo stesso 
Re Agilulfo , più poderoso e non meno spietato del 
Duca di Spoleto. Da ])cr ogni dove , dicea &n Grego- 
rio rinchiuso neH’afflilla sua patria , s ascoltano ge- 
mili; Agilulfo dislrwjge k città, rovescia i easldh, 
e viene spopolando le camjìogne con ridurre m so- 
litudine le intere contrade. Arrivane in Roma uo- 
mini con le mani recise: altri condotti sono in cat- 
tività , ed intorno intorno vagiamo gli strazj deg^ 
infelici e V immagine della morte (i). 

Anni oijo-SgS, XLIX. D^gi de' RcQotario 11^ 
e Childeberto //.“ 

Mi sia lecito qui di levar da questi orrori lo sguardo, 
e di volgerlo a’ cangiamenti , sebbene passeggieri, 
opera vansi nel regno de’ Franchi risguardo a’ Romani 
Teodosiani viventi col minor guidrigildo. In una pace 
fermata verso l’anno 5g3 tra Clotario li.® e Childeberto 
II.°, entrambi Re de’ Franchi , si pattuì di comune ac- 
cordo che s’ avessero a punir con la morte i ladroni , 
e che parimente , se alcuno legasse un cittadino pc^ 
rubarlo e non potesse pagar l’ammenda prescritta dalle 


(i) Idem, Homilia VI, Lib. 3. in Ezecluelem. 
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leggi, dovesse coslui comporre della vita, cioè morire (i). 
In tal guisa i Romani Teodosiani ottennero dalla 
logge una protezione uguale a quella de' Franchi , to- 
gliendosi ( ma per breve ora ) l’ ingiustizia di pagare 
una metà meno pei furto commesso in donno dei Ro- 
mano (2). Assai più aperto è il decreto pubblicato a 
que’ giorni da Cbildeberto , il quale confermò le stesse 
pene contro i ladri (3) , minacciando soprattutto la morte 
al reo d’ un omicidio senza causa (4)> La morte 
altresì minacciossi da quel Re ad ogni Giudice , che 
proteggesse o lasciasse impunite le Farfalle (5) , cioè 
le turbe d’uomini assembrati a mal fare o ad assaltare 
il cittadino. Cbildeberto del jxiri proib'i la Crenecru- 
da (6), onde favellai neH’lsloria (7). 

Sembrava che a tal modo la cittadinanza Romana 
venisse nelle Gallic ad uguagliarsi Con quella de’Fran- 
chi; e che costoro s’andasserd accostando alle dottrine 
de’ loro sudditi , pigliaudo a punir 1’ omicidio ed altri 
delitti con pene corporali. Ma non tardò a trionfare la 
natura Germanica ; e nelle susseguenti riforme delia 
legge Salica tornarono in onore cos'i le pene pecunia- 
rie del guidrigildo per gli omicidj come le consuelu- 


(1) $. il. Paci, prò tenore pacis Dominorum Cbildeb. 
et Chlotarii Regum. Apud Balutiuni , et Georgisb. Anno 
circa 5o3. 

( 2 ) Vedi J. VI. Ibid. 

(3) §. VII. Decretlonis Cbildeberli. Apud Balutium et 
Oeorgiib. Anno circa 695. 

(4) §. V. Ibid. 

{.')) 5. VI. Ibid. ' 

(6) §. XV. Ibid 

( 7 ) Storia d’ li.alia , 1. ioi5. 
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dini della Crenecruda. In sì falla guisa la cilladinanza 
de’ Romani Teodosùmì rifecesi qual ella era dianzi , cioè, 
inferiore d’ assai a quella de’ Franchi. Or non debbo 
lacere , prima di passare ad allro argomenlo , che lo 
stesso Ciolario Il.“ in un secondo suo decreto di quel 
medesimo tempo comandò a’ padroni di presentare in 
giudizio i loro servi più potenti, possessori di terre 
in diversi Imghi (r) : ciò che giova mirabilmente a 
farci conoscere l’ indole della servitù presso i popoli 
Germanici (2). 

Anni Ugo - $. L. I Guargangi di Corsica. 

Orrida gnerra continuava in quella stagione Ira’Greci 
cd Agilulfo, Re de’ Longobardi, nel corso della quale 
non apparisce , che i Romani Terziatori del regno di 
costui avessero dovuto aver favore o privilegio alcuno 
di cittadinanza Romana. Un fatto assai notabile av- 
venne a’ suoi di , alloi cbè una mano di Romani pos- 
sessori e cittadini di Corsica si riparò presso Agilul- 
fo ( 3 ). Tanta fu l’ingordigia e l’iniquità de’ riscotitori 
e pubblicani Greci , che gli obbligarono a vendere 
schiavi fino i figliuoli j)er pagar le imposte ; laonde 1 
genitori si videro costretti a fuggire appo i nemici. 

Fuggirono i cittadini di Corsica in qualità di Guar- 
gangi o di stranieri negli Stali d’ Agilulfo , dal quale 
non credo che fossero mollo solleciti d’implorare per 

(1) Decrelio Chlot»r!i II. Regis. Aptid Balulium et Georgish- 
Anno circa 5 g 5 . $. IX. Si quis cujuslibet de potentionbui 
$ervÌ 8 , qui per diversa possident. etc. Vedi Gourcy , D® 
1 ’ e'tat dea porsonnes en France , pag. 101. 

(a) Vedi $. XXV. 

( 3 ) S. Gregor. Lib. V, episl. 41. 
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privilegio la cilfodinanza Romana, divenuta odiosa 
nella loro isola. E può giudicarsi piuttosto , quantun- 
que nulla si sappia di certo, che il Re accolti gli a* 
Tesse volentieri nella cittadinanza Longobarda , lieto di 
mostrare al mondo quali fossero l’avidità e la perfidia 
de’ Greci. 

Anni SgS - 5g8. LI. Se Juwi Rmana cùtadi- 
nanza per patto in qualche città datasi d Lon- 
gobardi. 

Da questa fuga c da qualche altra , che ignorasi , 
nasce il sospetto, non vi fo^ro state città Romane le 
quali facendo volontaria dedizione , od arrendendosi 
dopo lunghe ed ostinate difese a’ Longobardi , ottenuto 
avessero per patti di ritener la cittadinanza Romana. 
Ma ninno ha fin qui additato esenipj di simili dedi- 
zioni , seguite da questo patto : e se fuvvene alcuna , il 
patto di rimanersi Romani punto non distruggerebbe , 
anzi confermerebbe la regola posta da’ Duchi. Se vi fu- 
rono di tali palli, come avrebbe potuto avvenire , per 
cagion d’esempio, a Soana (i), la forza ccssonne ben 
presto , quando Rotari consacrò nell’ Editto il principio 
salutare de’ Duchi sull’ unità (a) di cittadinanza e di 
legge nel regno Longobardo. 

Gli odj tra’ Greci ed Agilulfo s’ accrebbero dopo l’arrivo 
de’ Romani di Corsica. Molte città situate nel cuore del 
regno si mantcncano per l’Imperio, sì come Cremona , 
Padova , Oderzo c Monsclice ; altre , o imitando l’ csem- 


(0 Ved. J. XLVIII. 
( 3 ) Vedi %. XCVII. 


# 


Digiiized by Google 



J.XXIV 

pio di Perugia, o prese con ia viva f<x%a da’ Greci tor- 
narono sotto la lor signoria , nel novero delle quali 
Al Mantova (i). Da un altro lato Arechi, Duca di 
Benevento, s’ impadroniva di Cotrone , quantunque città 
marittima che poteva essere agevolmente soccorsa da’ 
Greci; ma egli, disperando conservarla, si levò d’ivi, 
conducendo in servitù gran turba di Romani d’ogni 
sesso. INè a’ Vescovi Gittolici s’usò punto indulgenza; e 
ne fece le pruove Ceteo d’ Amitemo , luogo venuto in 
balia de' Longobardi nelle vicinanze dell’odierna Aquila ; 
Ceteo, accusato d’aver voluto consegnare a’ Romani la 
città, ov’^li sedeva, il quale fu gittate nel fiume Pe- 
scara , protestando invano d’ essere innocente. 

Anni 598 - 600. $. Lll. Sbarco in Sardegna. 

Ursicùio, Vescovo di Torino. 

0 che da’ prigionieri di Cotrone avesse Agilulfo segre- 
gati coloro, i quali erano dati alla navigazione ed al 
mestiere di costruir le navi , o che di sì fatti costrut- 
tori facesse leva in altre marittime contrade Longo- 
barde, o finalmente che assoldati ne avesse fqpri d’Italia, 
certa cosa è ch’egli volse l’animo alle imprese dei 
mare , n(m ignorando che per le arti marittime i Van- 
dali altra volta erano saliti a gran fortuna ed opulenza. 
U Re adunque congregò un’armata, e con essa i suoi 
Longobardi ( ma questo è tutto quello che or ne sap- 
piamo ) sbarcarono, facendo impeto in Sard^;na (2). 
Ne furono ributtati ; ciò non tolse il Corano ad Agi- 


li) Marat. Annali, sotto il 697. 

(3) S. Gregorii, Lib. IX, Epist. 4. 


Digitized by Google 



IjXXV 


lulfo, che negli anni seguenti minacciò un nuovo 
sbarco in quell’ isola , e poi nell’ altra di Sicilia , fino 
a che non conobbe per opera, essere i Longobardi 
alieni dal genio de’ Vandali. 

Una tregua fimiluiente si pattuì co’ Greci , durante 
la quale s’ udirono le querele d’ Ursicino di Torino , la 
cui giurisdizione Vescovile s'eslendea sulla valle di Susa, 
e nelle vicine contrade innanzi che queste , o per con- 
quista schietta o per cessione fattane da’ Longobardi o da 
Sisinnio, venissero nel dominio del Re Gonlrano , il quale 
de’ nuovi paesi ottenuti fece creare un Vescovato novello, 
col nome di Morienna. S. Gregorio Pontefice scrisse due 
lettere in favor d’ Ursicino a’ Franchi , acciocché non si 
recasse pregiudizio a’ dritti della Cattedra Torinese ; ma 
tutto fu invano , ed i Vescovi di Morienna per lunghi 
secoli serbarono la loro sede. 

Anno 600. §. LUI. S. Gregorio e Teodolinda. 

Infiniti stuoli di schiavi del Ducalo Romano avea 
sollevati alla cittadinanza Romana la carità di quell’ il- 
lustre Pontefice; infiniti egli aveane redenti dalla cat- 
tività de’ Longobardi , profondendo i tesori della sua 
Chiesa, e soprattutto in favore de’ prigionieri di Crotone. 
ISell’atto d’affrancar Tommaso e Montana, schiavi deUa 
Chiesa Romana, egli scrivea , essere salutevole opera (r) 
T affrancar coloro , i quali per dritto di natura e d 
tananità nascevano Meri. Questi nobili detti trova- 
rono facilmente ascolto nel cuor di Teodolinda ; ma nè 
il Pontefice nè la Regina poteano cangiare il pubblico 


(1) Lib. VI, Epist. 13 . - Satubriier agitur , etc. 
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drillo degli Stati , no’ quali viveano ; e senza il permesso 
de’ padroni sarebbe siala inutile ogni speranza di uia- 
nomeller così gli sebiaTi nel Ducalo di Roma, come 
gli AldUi ed i servi Germanici nel regno Longobardo. 

I cilladini Romani adunque , i quali divennero 

0 Terziatori di Clefo e de’ Duchi, se non furono resli- 
luili olla loro cittadinanza c reint^ati nel dominio delle 
lor terre a’ primi giorni d’ Autari , ben rimasero nella 
lor servile condizione a’ tempi di Teodolinda. Ella nondi- 
meno sarebbe stata sì aifclluosa c sì sollecita di com- 
patire alle sventure di qhei Romani, anche per vene- 
razione verso il Pontefice, che si dovrebbe oramai trovare 
alcun Romano ( Ira quelli che diconsi aver diviso le loro 
terre sotto Autari ) ornato di qualche carica nella Corte 
di Teodolinda, od insignito d’altri olllcj , sì come furono 

1 Romani Conoitali del Re de’ Franchi , e cento e cento 
altri che ottennero di mano in mano i più insigni onori 
nelle Gallio. Pur nulla di simile risguardo a’ laici si 
scorge nè si sospetta nella storia di l’eodolinda , salvo 
quel che or dirò de’ Vescovi c di Secondo da Trento ; 
nulla si scorge , che renda credibile in alcun modo la 
parlizione delle terre fatta dagli ^gravati, ossia'!’ 
averne riottcnuta essi una porzione in piena proprietà. 

Anno 600. $. y V. Lettere di S. Gregorio al Clero, 
a//’Ordine ed alla Plebe delle città Longobarde. 

Qui soglionsi addurre le lettere scritte da San Gregorio 
per l’elezione de’ Vescovi al Clero, oX\' Ordine etl alla 
Plebe di varie città Longobarde , quali documenti cer- 
tissimi dell’ essersi, grazie a quella , rista- 

bilite le Curie nei rc^uo Longobardo. Il Savignj pigliò 
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sovra luUi gli altri a voler trarre tal conseguenza da 
sì fatte lettere; al che si oppose il Leo, affermando 
non esser possedute da’ Longobardi le città d’Italia 
negli anni quando San Gregorio ne rammentava gli 
Ordini. Replicò il Savigny (i) ; ma le sue ultime 
ragioni, per quelle che dirò nella Storia, non mi 
rimuovono dalla sentenza del Leo ; e Romane allatto , 
non Longobarde mi sembrano quelle città. 

A me nulla di manco non è mestieri entrare in tal 
qiiistionc , bastandomi per ora il dire che così dovea 
il Pontelicc scrivere, che cosi scrisse certamente molte 
lettere ora perdute alle città Longobarde , cioè al Gtero, 

Ordine ed si^&Plcbe di ciascuna, seguendo le Forraole 
usate nel secolo quinto da Papa Gelasio, ed allargale 
nell’ottavo da Gregorio II.” eziandio alla Turingia. Nè 
dovea S.'in Gregorio , nè l’ Esarca nè alcun Romano 
dell’Italia non conquistata riconoscere ne’ Longobardi 
( tuttoché il Jfatto s’ avesse a patire ) niun dritto di spe- 
gnere la Romana cittadinanza nelle regioni occupale 
da costoro , nè d’ impadronirsi del dominio delle terre , 
qualunque fosse Io stato della tregua con Agilulfo. Per- 
ciò i Pontefici e gli Esarchi faceano sempre viva la 
protesta in favore si della cittadinanza e sì delle 
Curie tolte a’ Terziatori. La Storia c’insegna come per 
lunghi secoli siano durate simili proteste politiche , anche 
dopo essersi fermale molte paci fra due popoli , ed 
essersi dall’uno di essi perduta ogni speranza di riac- 
quistare alcuni Stati od alcune signorìe. Degl’ infiniti 
esempj, che potrei recarne, mi piace ricordar quello 
soltanto, pel quale il Re d Ingliillerra non ha consentito 

(i) Savigny, 1. 3oH-3io. Edii. i83g. 
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ad abbandonare con solenne tralfato il titolo di Re della 
Francia se non appunto ne’ primi anni del nostro secolo. 

Anno 600. §. LV. Lettere di San Gregorio 
al Vescovo ed al Clero di Milano. 

Costanzo, Vescovo di Milano , trapassò nell’anno sei- 
cento in Genova , dove Onoralo fin da’ primi giorni 
d’Alboìno aveva trasferita la sale fuggendo in compa- 
gnia di non pochi nobili Milanesi. E però in Genova 
stava la Cattedra di Sant' Ambrogio, e stelle finché visse 
Tealolinda ; ed anzi ( per quanto crede l’ Oltrocchi, di- 
ligentissimo istorio) della Chiesa di Milano (i)), i suc- 
cessori d’ Onorato non si tolsero di Genova se non ai 
tempo di Rotari. Che che sia dell’ età in cui tornarono 
i Vescovi a Milano , essendo Costanzo morto in Geno- 
va , il Clero ed i nobili di quest’ ultima città elessero 
a successore Deusdedit ovvero Adeodato. 

Costanzo era tenuto in gran pregio da San Grego- 
rio , e molto si travagliò , quantunque senza frutto , ad 
estinguere lo scisma d’Aquileia, detto altrimenti de’ 
Tre Capitoti. Fra le lettere del Pontefice havvene ima 
degli anni precedenti a Costanzo , nella quale si parla 
d’ una Formola riguardante i Tre Capitoli, sottoscritta 
da lìobilissimi uomini (2). Un’ altra ( 3 ) fu inviala po- 
scia dal medesimo Pontefice al popolo ed alla Chiesa 
di Milano risguardo ed un legato che Lorenzo ( Ve- 
scovo parimente di Milano in Genova ) lasciò ad Are- 


(1) Histor. Medio!. Ligustic. pag. 3y5. Milano, 1796, in 4. 
(a) Lib. XI , Epist. a. 

(3) Lib. XI, Epist. 16. 
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lusa , femmina cMarmima ; ed in una terza (i) il 
PonteGce (avella d’ un sirail legato , rimasto dal Ve- 
scovo Costanzo a sua nipote Luminosa. Or se i Vescovi 
di Milano abitavano in Genova con altri Milan^i no- 
Miggimi , male da à fatte lettere si dedurrebbe , che 
Romana cittadinanza e Romane terre vi fossero in Mi- 
lano. Costanzo , Deusdedit , Lorenzo ed i Milanesi no- 
biliggiini erano Romani veri al pari d’ ogfti altro abi- 
tante di Genova , e viveano sotto la potestà del Romano 
Imperio in una città , che fu assai più tardi conquistata 
da’ Longobardi. 

Anno 600-602. LVl. /Guargangi di Scozia, 
della Bretlagna e delle Galite. 

Cotanto infìda era la tregua fra' Greci ed i Longo- 
bardi, che l’Esarca Callinico non tardò ad ordire 
scellerate insidie contro Agilulfo ; ed essendo uscita di 
Cremona una mano di soldati fece prigioniera in Parma 
una Ggliuola del Re , avuta prima delle nozze di lui 
con Teodolinda. Con quanto furore si riaccendesse la 
guerra , non s’appartiene a me il dirlo in questo luogo ; 
ma non veggo che in mezzo ad essa gli antichi Ter- 
ziatori de’ Duchi avessero avuto a trovar grazia dinann 
ad Agilulfo , dopo il fatto di Callinico. Il Re in quel 
medesimo anno concluse la pace cogli Unni Avari; 
e forse avvenne allora eh’ egli mandasse , come Racconta 
il Diacono (2) , alcuni costruttori di navi al loro 
Cacano, con le quali espugnarono i Barbari un’isola 
di Tracia. 


(i) Lib. XII. , Epi»t. 38. 

(a) Paul. Diacoo. Lib. IV. cap. ai. 
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Era giunio a que' giorni la prima volla in Italia 
San Colombano , che nacque in Iscozia , menando seco 
gran numero di Monaci suoi concittadini, e d’altri della 
Brettagna c delle Gallic. Ottenne dal Re una donazione 
di terre prossime a Bobbio fra le Alpi Gozie , ove ben 
tosto sursc l’insigne Badia, gli abitatori della quale ci 
conservarono una si gran parte de’ libri del sapere 
antico. Narra il Diacono (i) , che Agilulfo e non po- 
chi Ottimati Longobardi largheggiarono d’ offerte , 
donando ciascuno molte possessioni a San Colombano ; 
e che in Bobbio non tardò a vedersi una grande con- 
gregazione di solitarj. 

Anno 602. L\ll. Fondazione di Bobbio. 

Le prime donazioni del Re a San Colombano si leg- 
gono ancora in un’antichissima copia dell’ originale 
diploma dato nel 24 Luglio 602 , contro la qual copia 
molli dubbj si proposero dal Muratori e da non pochi 
scrittori. Altri presero a difenderne la veritù, fra’ quali 
vuoisi ricordare il Rossetti (2) , che i più discreti ora 
van seguitando , ammoniti dalle parole di Paolo Diacono 
intorno alle liberalità d’ Agilulfo; sì che oggi la copia 
di quella donazione apre il novero della splendida rac- 
colta di carte Piemontesi ( 3 ). 

Or niuno crederà che Agilulfo ( sia vera o falsa la 
copia ) donasse le sue terre Longobarde a San Colom- 
bano , volendo che questi vivesse a legge Romana ; 


(1) Lib. IV , cap. 43. 

(3} Bobbio illustrato. Torino, 1796. 3. voi in 8. 

(3) Historiae patriae Monumenta, 1. 3. Torino, i836, in fol 
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o che il Guargango Colombano si curasse molto co’ suoi 
compagni di sottoporsi a tal l^ge. Intendo la civile, 
non l’ecclesiastica. E ben potea San Colombano desi- 
derare , sì come narrasi , d’ esser soggetto piuttosto a 
San Gregorio ed a’ Romani Pontefici , anziché a’ Ve- 
scovi di Piacenza e di Twtona. Crede il Rossetti essere 
stati a quel tempo deserti ed incolti afi&tto i contorni di 
Bobbio ; coltivati poscia da' Monaci e ridotti a tal con- 
dizione che ivi s’ innalzò una città , la quale ottenne il 
suo Vescovo particolare. Pur v’ erano alquanti coltiva- 
tori 0 pastori , comeché pochi e rari , ad uso de’ quali 
edificossi la così della Basilica di San Pietro , dove San 
Colombano fondò la Badia. Tali coltivatori di terre 
donate dal Re non erano se non Aldii e servi d’ Agilulfo , 
trasferiti con le t^rre stesse nel dominio del Monastero , 
che certamente altri ne ottenne da’ luoghi vicini , mercè 
i doni degli Ottimati. Così àdìGuargangi Scozzesi, Bri- 
tanni c Galli si dié principi» all’opera di ridurre a coltura 
il deserto di Bobbio nelle* Alpi Gozie. 

Anno 6 o 3 . $. L\TII. Pm'tenza di San Colombano. 

Cof\persione di Agilulfo. 

É fama che San Colombano e Secondo di Trento 
avessero convertito Agilulfo alla fede Cattolica. La dona- 
zione di Bobbio nel 602 fa credere avvenuto in quel mede- 
simo anno un tal mutaimento , quantunque avesse ptouto 
un Ariano senza rinunziare a’ dogmi suoi mostrarsi bene- 
volo , come già fu Childerico nelle Gallie , verso uno 
straniero , che altro non cercava se non di vivere nella 
solitudine. San Colombano indi partì d’Italia, lasciando 
a’ suoi la cura di terminar la Badia , ove ncm tornò 
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96 non terso gli ultimi gicHtii della sua vita. Nell’ anno 
che segui alla donazione , ovvero nel 6o3 , nacque un 
figliuofó a Teodolinda, il quale cd piacere del padre 
fa battezzato nella comunione Cattolica , o tenuto al sacro 
fonte da Secondo di Trento. Questo è indizio sicuro 
del cangiamento d’ Agilulfo, e della nuova sua religione : 
punto importante nella Storia d’Italia, dal quale pro- 
cede un ordine di cose affatto novello, benché non 
durevole , donde si potrà meglio ravvisare la condizione 
vera ddla stirpe de’ Romani soggiogati da’ Duchi , e 
degli dggrawiH d’ Autori. 

Anno 6o3. $. UX. Cillane. I Dromoni cU Pita. 

San Gregorio , lieto per si fausto avvenimento , dava il 
nome di Jigliuolo earùsimo al nuovo battezzato (i), e pro- 
cacciava con tutte le sue forze di metter pace tra’ Greci 
ed i Longobardi. A Gallinico era succeduto Smaragdo; 
ed il Pontefice, scrivendo ( 2 ) a questo nuovo Esarca, gli 
dava rapinagli delle sue cure paterne per ottenere al- 
meno una tregua di trenta giorni da Cillane, di cui 
non si conosce altro dal nome in fuori , ma che sembra 
essere stato Longobardo. E tosto soggiunse d’aver in- 
viato un uomo idoneo con le debite precauzioni a’ Pisani; 
uomo che niente aveva ottenuto da costoro , i quali già 
ti tenevano pronti ad uscire in mare con le bro navi , 
dette Dromoni, 

Se Pisa fosse stata conquistata col rimanente della 
Toscana dal Re Aiboino e da’ Duchi Longobardi , e se 


( 1 ) Lib. XIV. £pi<t. la. 

' (a) Lib. Xlll. , Epiu. 33 . 
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liberala sen fosse , come avea fatto Mantova ; se vio 
re%e nel 6o3 sotto le leggi deU’Imperb, e non piut- 
tosto in piena ed assoluta franchigia da ogni Signore, 
niuno il sa e niuno può dirlo con certezza. L’ udir 
nominare i Pisani da San Gregorio , allo stesso modo 
ch’egli ricordava que’di Soana (i), senza far motto 
d' alcun Duca od Officiale de’ Longobardi , e lo scorgere 
inviato con segretezza un messo in quella città mi fa- 
rebbero credere , che i Pisani , forti del loro coraggio 
e dei naviglio àa' Dromom , o non fossero stati mai 
assalili prima del 6o3 , o che godessero nuovamente in 
quell’anno la propria libertà, vivendo a Comune Ro- 
mano come Venezia , il quale o nulla o poco ubbidisse 
agli Esarchi di Ravenna. Inclinerei parimente a credere 
che Pisa fin dal 5g5 , in un modo qualunque ignoto 
a noi , avesse fermato una specie di confederazione con 
Agilulfo , aiutandolo nella sua impresa di Sardegna , 
promettendogli d’ assisterlo nell’ altra di Sicilia , e forse 
dandogli alcuni de’ costruttori navali, che furono dal 
Re inviati agli Avari del Danubio. Ma ripeto che di 
tali avvenimenti non potrei far sicurtà , come neppure 
del tempo, nel quale Pisa venne in mano de’Longo- 
gobardi ( a me sembra ciò essere avvenuto sotto Rolari ), 
e diventò una delie più Longobarde città di tutto il 
regno. Supponendo per altro, che nel 6o3 Pisa fosse 
nel dominio de’Lmigobardi , non saprei consentire a chi 
giudicasse d’avere i suoi abitanti vivulo a legge Ro- 
mana , ritenerlo la cittadinanza Romana , in qualità di 
possessori de’ Drommi; queste navi , come crede riso- 


fi) Vedi $. XLVm. 

* 
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lutnmeiile il Pizzelti (i), ben potevano essere de’ Lon- 
gobardi , nuovi padroni , che non temerono d’ imbar- 
carvi» per inficiar la Sardegna. 

Anno 6 o 3 . §. LX. Nuova dotazione de' Vescovi 
Cattolici, /grippino Guargango e Vescovo sci- 
smatico di Como. 

Adaloaldo era il nome del fanciullo battezzato o tenuto 
al aacro fonte da Secondo , il quale oramai aveva il più 
gran credilo nell’animo de’ Principi. Agnello, Vescovo 
della sua città di Trento , conseguì parimente non pic- 
cola parte de’lor favori; ed in breve dopo la avver- 
sione di Agilulfo i Vescovi ed i Sacerdoti Cattolici , nati 
per lo più Romani , ottennero di vedersi tornare all’ 
antico loro splendore. Agilulfo , racconta il Diacono , 
pe consigli di Teodolinda donò molte possessioni alla 
Chiesa di Cristo , ed a Vescovi , stati Jin qui ( cosi egli 
favella) depressi ed abietti , restituì l'onore della so- 
lita lor dignità (2). 

Agnello e Secondo ebbero voce di favoreggiare la 
scisma de’ Tre Capitoli , avidamente abbracciata da 
molti altri Vescovi del Regno Longobardo. Ma ninna 
mostrossi coà tenace di quella scisma quanto Agrippino , 
detto peregrino , cioè Guargango , nella sua funebre 
iscrizione, che. ancor si legge. Nacque di genitori no- 
bilissimi, forse nell’ Illirico ; e verso l’anno 607, se 


( 1 ) Amie. Tose. 1. 3o. 

( 2 ) Multa» po3sesston«s Eeelesiae Cbristi largitus est ( Agi- 
Inlfus ) ; atque Episcopos , qui in depressione et abjectione 
erant , ad dignitatis solitae honorem reduxif. Lib. IV. cap. 6. 
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stai coir Ollroechi (i), grande fu il parteggiare del Clero 
e del Popolo di Como , inclinanti alla scisma , per 
averlo , sì come T ebbero , al governo della lor Chiesa. 
Or ecco nella elezione de’ Vescovi ed in altre faccende 
religiose conservata sotto Agilulfo ed ampliata la libertà 
conceduta dagli stessi Ducbi al popolo de’ Romani Cat- 
tolici del regno Longobardo. Ma 1 ’ iscrizione sepol- 
crale d’ Agrippino parla solo del Clero e del Popolo, 
non della Curia o dell’ Ordine di Como nella scelta 
di quel Vescovo (2). ' > 

Anni 607 - 616. 5. LXI. Cittadinanza Longobarda 

de' Vescovi nati tìrmianù ' 

Agilulfo c Teodolinda, tutfocbc per lunga stagione 
incerti ed ondeggianti , pur non seguiron lo scisma 
d ’Aquileia , ciò che diè nuovo risalto a’ Vescovi uniti con 
la Sede Romana. Ma tutti i Vescovi, scismatici o no, 
del regno Longobardo, quantunque la più gran parte 
nati Romani , divennero nondimeno cittadini Longo- 
bardi per effetto di quella medesima venerazione, che 
i Germani aveano verso il Sacerdozio , la quale incorporò 
naturalmente i Sacerdoti nell’ordine de’ più nobili fra’ 
Barbari. Questa venerazione s’accrebbe di mano in mano, 
sì che indi si videro i Vescovi sovrastare agli stessi 
guerrieri nel regno Longobardo, e .soprattutto quando 
i figliuoli de’ Longobardi entrarono in gran copia nell’ 
ordine clericale, ' 


( 1 ) Hist. Medici. Ligast. pag. 483. et passim. 

(a) Cterum Populumque Comensem , 

nectorem tantum qui pttìere sibi ' ' 
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Ho dello (i), che i Aomani Vescovi e Sacerdoli noa 
poleron giammai esser tenuli per sen i Germanici : tali 
Sacerdoli perciò passarono alla cilladinanza Longobarda 
in virlii della lor qualità Sacerdotale , non dell’ essere 
affrancati , e vissero col guidrigildo Longobardo. Il loro 
sangue da indi in quà fu , per diritto , estimato se- 
condo il IcM* grado: ma, per fatto, non mai o poche 
volte s’udì appo i Longobardi Cattolici ruccisione d’ alcun 
Prete, sì come si dice in un Capitolare del quale ri- 
parlerò (a) , pubblicato in Benevento verso la line dell* 
ottavo secolo. In quel medesimo Capitolare nondimeno 
si stabilì un guidrigildo pe’ Preti e pe’ Diaconi; e tosto 
Cariomagno il tassò alla maniera de’ Franchi ponendo 
il massimo di novecento soldi pe’ Vescovi del regno 
d' Italia ( 3 ). 

Anni 607-615. LXIl. 1 Fesenvi , le Chiese, 
i Monasteri tutti dell'Italia longobarda vivono 
a legge Longobarda. 

Qui finalmente sì dee cercare se in realtà i Vescovi 
di tal r^no, benché tassati fino a’ giorni di Carlonu- 
gno con guidrigildo Longobardo , avessero nondimeno 
vivuto a legge Romana, cioè di Giustiniano. S’è già 
veduto quale fino ad Agilulfo ed a Teodolinda fosse 
Tavvifimento e quanta la depressione de’ Vescovi. E se 
Agilulfo dotoUi nuovamente con terre spettanti al suo 
n^al patrimonio , i Vescovi adunque diventarono pos- 


(1) Vedi J. XLI. 

(2) Vedi §. eXCV. 

(S) Leg. 101. Caroli , inter Longobard. 
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sessori di terre Longobarde, non che degii y^/t/tì e de' 
serri Germanici spettanti a quelle, de’ quali doverono 
prenderei! Mundio, cioè la protezione, asw^getfandosi 
a luti i doveri naturali e civili de’ patroni e de’ padroni. 
Funaio perciò tenuti a pagare pe’ furti commessi dagli 
Aldit e da servi (i), ed a contentarsi, nel caso die 
questi fossero feriti ed uccisi , deUe tasse non Romane 
ma Longobarde (a). Nè poterono i Vescovi comperare, 
affrancare o rivendicare il servo fuggitivo se non alla 
Longobarda. 

Diverso ailafto in quel tempo era il modo ad eser- 
citare il dominio sulle terre , che non aveano valore se 
non per gli Aldii e pe’ servi , nè si vendeano altrimenti 
se non additandole col nome di costoro. Nè universale , 
come oggidì, era l’uso de’ liberi fittaiuoli, padroni di 
lasciate a loro talento il fondo, al terminar dell’ allega- 
gione. Un Ecdcsiastico era dunque necrasariamente Lon- 
gobardo , se possessore d’ un (ondo nel regno , e neces- 
sariamente cittadino perchè sottoposto al guidrigildo. 
Tale fu la condizione di San Colombano , di Secondo 
e d’ Agnello di Trento, non che de’ft-ell di Monza, 
nell’insigne Basilica edificatavi da Teodolinda (3). 

Auni 607 -6x3. J. LXIII. La ciitadinama Longo- 
barda era necessariamente collegata col pos- 
sesso delle terre in Italia. 

Nè poteva fra’ Longobardi e tutti gli altri popoH Ger- 
manici esservi cittadinanza senza il possesso delle terre ; 

(1) heg. a6i , 263 , 266. RoiharU. 

(a) Leg. 112, ii3, 127, 206, aio, 211. Rothari*, et p»MÌin. 

(3) Vedi §. LXXXVII. 
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Come nè anche presso le Gotiche nazioni , ed in gene- 
rale presso tutte le genti , che da’ Romani chiamavansi 
Barbare. Non eranvi nel settimo secolo eserciti stanziali 
di guerrieri e di civili OfGciali con certi e stabili sti- 
pendj, simili a’ nostri. Nel tempo di guerra i Barbari 
viveano di prede ; in tempo di pace sussisteano del frutto 
delle lor terre , riscolendolo in natura dagli antichi pro- 
priefarj disgradati , come fece il Longobardo in Italia , 
o togliendo a’ proprielaij una parte delle terre stesse, 
come da per ogni dove fecero i Goti. L’aratro recava, 
^li è vero , non piccol disonore appo i Longobardi ; 
ma l’aratro era quello senza cui durar non poteva la 
loro spada. 

E perciò quando il più nobile fra’ Longobardi per- 
duto avesse le terre , perdea presto o lardi la spada , 
se {wr non la raccomandasse al Re od a qualche po- 
lente, che gli venisse donando alcuna terra , e facesse eoa 
questa rifiorire la sua cittadinanza. Tali costumi sotto 
altre forme si sono mantenuti fino a’ dì nostri ; e tutti 
noi abbiamo sempre ascoltato , altro non esser veramente 
la nobiltà che le continuale ricchezze. Se. oggi vi 
sono le ricchezze volatili dell’ industria e del commercio , 
altre sotto Agilulfo non se conosceano che o de’ sacebe^i 
o del possesso delle terre, prive affatto d’(^i prezzo 
'Senza l’opera degli Aldii e de’ servi. 
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Anni 607-615. $. LXIV. Iniroduzione d' una 
parte specialissima del dritto Rimano intor- 
no alle immunità Sacerdotali nel regno Lon- 
gobardo. 

Afferma il Signor di Savigny (i), che le Chiese, ris- 
guardate come persone giurìdiche , doveano seguir na- 
turalmenfe il drillo Romano, e che sempre il seguiro- 
no, essendo la 'conservazione de’ drilli del Chiericato un 
arlicolo di fede pc’ popoli , e non polendosi ricorrere 
se non al Gius Romano in tutte le materie spettanti a 
tali drilli , non regolale o dalie consuetudini o dalle 
leggi Longobarde. Ciò è vero ; ma dopo che la buona 
volontà d 'Agilulfo sollevò i- Vescovi dalla loro abiezione. 

Sotto lui adunque i Vescovi riollennero il godimento 
di molle leggi Romane , contenute ne’Codici così di Teo- 
dosio, e massimamente nel decimosesto libro, come 
di Giustiniano intorno agli Ecclesiastici ; lo stesso avven- 
ne sotto Clodoveo ed i suoi figliuoli a’ Vescovi delle Gal- 
lie (2). Per leggi Romane presso i Longobardi a’ tempi 
d’Agilulfo intemionsi non i Canoni delia Chiesa e non 
le ordinanze pertinenti a’dogmi ed a’ riti della fede Catto- 
lica , ma i privilegj , che gVlmperalori de’Romani aveano 
conceduto di tratto in tratto alle persone ed alle cose 
degli Ecclesiastici. 

Molti di sì fatti privilegi riuscivano affatto inutili a’ 
Chierci del settimo secolo, sì come l’antica esenzione 
lor data sovente d£ille Curie , or cessate nel regno 
Longobardo , e dall’annona e dalle imposte anche sva- 


(1) Savigny, I. 104- io 5 . Ediz. iSSg. 
(a) Vedi $$. XVI. CCXXXVII. 
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nile , come altresì de’p«ji detti sordidi (i) e della co/- 
lozione lustrale ( 2 ). Ma per la benignità d’ Agilulfo i 
Vescoyi riebbero la prerogativa di non poter essere ac- 
cusati se non presso gli altri Vescovi (3) ; di punir le 
colpe de’Chierci nel ministero ecclesiastico , e di scac- 
ciarli dal Chiericato (4) ; di giudicare in alcune occor- 
renze qualche lite degli stessi Chierci (5); di condan- 
nare i riti de’Pagani e degl’idolatri ( 6 ) e di mantener 
gli asili nelle Chiese ( 7 ). L’ immunità 'degli Ecclesia- 
stici dal Foro de’ laici non s’ introdusse in molti casi 
che dopo Carlo Magno nel regno Longobardo. Prima di 
lui , tutto ciò che non appartenea propriamente ai dritto 
divino della istituzione de’ Vescovi e de’ Sacerdoti od 
all’officio loro d’ insegnar e di predicare , formava parte 
d’nn proprio dritto civile de’Chierci, che fu regolato 
in principio da varie leggi degl’ Imperatori Cristiani 
dopo Costantino , e poi da non poche de’ Re Lcxigobardi. 

Ma questo dritto civile de’Chierci era specialissimo, 
e non avea nulla di comune col dritto civile in genere 
( detto da’ Franchi la legge Mondana ) , secondo il 
quale dovea ogni Chicrco vivere nell’altra sua gene- 
ralissima qualità di cittadino e di possessore così delle 
terre Longobarde come degli Aidii e de’ servi negli Stati 
d’ Agilulfo. 11 non aver segregato queste due qualità di 


(1) Vedi Storia d’Ital!a> I. logo - logi. 

(а) Ibid. I. 1101. 

(3) Leg. 13. Cod. Theodos. De Epitcopi». 

(4) Leg. 53. 1. Cod. Jusiio. De Episcopi!. 

(5) Leg. 41. Cod. Tbeod. De Episcopis. 

(б) Leg. ig. Cod<- Theod. De Paganis. 

(7) Leg. 4. Cod. Theod. De his qui ad Eccletiam confu- 
giunt. Leg. 3. Cod. Justin. eodem titulo. 
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dritto civile fu grave danno alla Storia d’ Italia , facendo 
credere che per una regola generale gli Ecclesiastici del 
regno Longobardo vivessero a legge Romana, ciò che 
si trova falso ad ogni passo. 

11 Signor di Savignj , scorgendo gli Ecclesiastici vi- 
vervi a le^ Longobarda, chiama eccezioni si fatti 
esempj : ma non dimostra nè dimostrar può co’ docu- 
menti fin qui conosciuti d’ esservi stata la regola contra- 
ria. Quelle eh’ e’ giudica eccezioni gli si (anno ^ sovente 
innanzi nella sola città di Bergamo, che confessa (i), 
potersi quivi l’eccezione tenere per regola. Or Bergamo 
non era ella in una delle provincie prese dal Re Al- 
boino , e però delle meno travagliate , secondo Paolo, 
da’ Duchi ? E perchè , se fosse stata in Bergamo la regola 
di dover gli Ecclesiastici vivere a legge ‘Romaqa , una 
sì gran turba di costoro avrebbe amato meglio di vivere 
per eccezione a legge Longobarda ? Se tutti gli uomini 
di sangue Romano avessero potuto seguitar la legge 
Romana presso i Longobardi , questa non avrebbe più 
costituito un privilegio per gli Ecclesiastici (2) ; e , se 
l’avesse costituito, come si può supporre che un à gran 
numero fra essi rinunziassero senza niuna ragione , 
anzi contro gli usi de’ popoli , al privilegio ? 

Anni 607 - 61 5 . LXV. Formolo del giura- 
mento , Indicelo, de’ Vescovi del regno 
Longobardo. 

Non in Bergamo sola , ma in tutta l’Italia Longobarda 
ed in ogni tempo i Chierci vissero dopo Agilulfo a 

(0 Savignj , 1. io5 , nota (h). 

( 2 ) Vedi §$. CXCV. CCXVl. 
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logge Romana come Ghierci , e nello sfesso (enipo a leg- 
ge Longobarda come cittadini godenti òel fftddrifftldo , 
nè vi furono regole od eccezioni se non in quanto al 
distinguere queste due qualità. 1 Vescovi , per lo più 
nati Romani a’ giorni d’Agilulfo, aveano perduto il qpme 
di Romani. Aperli-ssima pruova di ciò, e non so se 
avvertita degli scrittori , è la formola del giuramento , 
della Jndico/n , nel Libro /diurno de’ Pontefici Romani, 
con la quale i Vescovi del regno Longobardo giurano 
pel corpo di San Pietro mantener la fede Cattolica , 
non che la pace tra la Repubblica e NOI, gente de’ 
longobardi. Cosi leggasi nel Diurno stampato daH'Hol- 
slcnio e poi soppresso (i); cosi parimente in quello 
pubblicato dal P. Gamier ( 2 ): ma la copia d’un Codice 
dd Cardinal Tommasi da me veduta (5) nomina pro- 
priamente la RepiAblica Rmana , si che il testo di 
tal parte della Formola o dell’ Indicolo è . . , Pel corpo 
di Sin Pietro giuriamo di mantener la pace tra la 
HpxMlica Romana e Noi, cioè, NOI, gente afe’ Lon- 
gobardi. 

Il P. Garnier pone k data di si fetfo Indicalo a’ 
giorni di Teodolinda (4) : io per ragioni , che non oc- 
corre qui ricordare , credo essersi questo concepito sotto 
i Re Bertarido c Cuniberto, quando già i Longobardi 
erano dircnuli univer^lmente Cattolici , e quando in 
conseguenza meglio si dovrebbe scorgere (se stata vi 


(l) Roma, in-S.* con falsa data del i 658 , e dello stampatore 
Vaonacci. 

(a) Liber Diurnus, Parisiis. 1680, in 4.* 

( 3 ) Nella librerìa de’ PP. Riformati di Castel Gandolfe. 

(4) Garnier , pag. 73. 
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iòssc nel regno Longobardo) diifusa la legge Romana. 
Ma poco importa l’attribuir tale Indicalo al principio 
piuttosto che alla fine del settimo secolo : egli sarà sem- 
pre vero, che i Vescovi di quel regno, nati o no Ro- 
mani, appellavansi Longobardi negli atti pubblici da 
inriaisi al Romano Pontefice in Roma, o giurali alla 
sua presenza nella Città. 

Anni fiiS-firg. LXVI. Binnovazione del Clero 
Cattolico nel regno Longobardo. 


Morto Agilulfo nel 6r5, Adaloaldo regnò su’ Longo- 
bardi coir assistenza e mercè i consigli di sua madre 
Teodolinda. I Vescovi ed i Cbierci, entrati nell’ eccle- 
siastica milizia prima dell’arrivo d’ Alboino, erano In 
maggior parte mancati allorché Agilulfo mancò; ed il 
Clero si dovè quasi tutto rinnovare nell’Italia Longo- 
barda. Non credo pertanto che molti figliuoli de’guer- 
ricri Longobardi si Ibssero ascritti al Chiericato negli 
ultimi anni d’ Agilulfo ; e mi sembra che i nuovi Eccle- 
siastici, oltre alcuni stranieri o Gtiargangi , uscissero il 
più gran numero dalla progenie de’ Romani Terzia- 
tori , e spezialmente da quella degli Aldii e de’ servi 
di stirpe Romana , posseduti dal Re o dalla Regina. 
Per Carli ascendere al Chiericato v’ era bisogno del con- 
senso de’ patroni e de’ padroni Longobardi^ che la pietà 
di Teodolinda potè ottener facilmente da molti fra essi; 
e così la religione di lei nel rinnovare il Clero Catto- 
lico ridava una cittadinanza non più Romana, è vero, 
ma Longobarda con una Romana Sacerdotale a coloro, 
nelle vene de’ quali circolava il sangue Romano. 
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Anni 6 i5-6i9. §. LXVIl. Allargamento della 
giurisdizione volontaria in Jàvor de' Vescovi. 

Accresciufo il Sacerdozio di tanti e di si nobili dritti 
dal Re Agilulfo e da Teodolinda , s’accrebbe del pari , 
per quanto può giudicarsi , la giurisdizione volontaria- 
mente data da’ popoli a’ Vescovi. Erano allora morti o 
fatti decrepiti gli antichi Giureconsulti e Decurioni e 
Notari, che viveano prima dell’ arrivo d’ Alboino in Ita- 
lia, innanzi a’ quali dissi (i) aver di leggieri potuto i 
cittadini Romani diventati Terziatori portar di comune 
accordo le liti de’ peculj e delle domestiche loro fac- 
cende. A’ Vescovi ed a’ Preti adunque aumentassi un tal 
carico ne’giorni della Regina; e tanto più quanto s’era 
già migliorata la condizione degli Aidii e de’ servi 
d’origine Romana , ceduti da’ Duchi al Re ne’ primi 
anni d’Autari. Miglioravasi parimente la condizione 
degli Aldii e de’ servi di qualunque origine , donati dal 
Re Agilulfo a’ Vescovi ed a San Colombano di Bobbio : 
nè certamente questi Aidii ricorrevano ad altri Giudici 
del regno Longobardo se non a’ loro patroni ecclesia- 
stici. 

Che più? Gli stessi guerrieri Longobardi comincia- 
rono ad invocare il giudizio arbitramentale de’Sacerdoti. 
Ma dall’ essersi cotanto allargata la giurisdizione volon- 
taria innanzi agli Ecclesiastici , non segue eh’ essi per 
liberalità d’ Agilulfo abbiano in alcuna guisa ottenuto 
la contenziosa e necessaria sugli uomini di sangue Ro- 
mano ( 2 ). Quel Re nè concedè un tal dritto agli Ec- 


(i) Vedi f. xxxtll. 
(a) Vedi §. CCXIII, 
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clesiaslici , nè concederlo j*>lea senza la Diefa Longo- 
barda. Che non l’avesse mai conceduto risulta da tutto 
1 Editto, pubblicato soli venti sette anni dopo la sua 
morte. 

Anno 619. §. LXVIII. / seroi Ministeriali. 

Compiuto l’anno 619 , compivasi l’anno cinquante- 
simo dopo la venuta de’ Longobardi , sotto il quale 
mi piace ricordar due grandi cangiamenti , che or 
venivansi operando ne’ costumi Germanici : 1 ’ uno del 
favore ottenuto da’ servi detti Minisierialt , e l’ altro 
dell’ origine Aeì l^ierì uomini, che chiamaronsi Lioel- 
iarj nel regno d’Italia. La servitù domestica era ignota 
in Germania , ove dalle mogli e da’ figliuoli s’ adempi- 
vano gli officj della casa. La domestica schiavitù avea 
corrotto in Roma i costumi ; e già i Longobardi sotto 
Agilulfo s' erano usi ad aver gran copia di servi do- 
mestici, ossia Mmùteriali - {i). Non parlo delia Corte 
de’ Re, piena àxGasindii, che ad alcuni sembrano es- 
sere stati servi e liberti, ad altri poi nobilissimi com- 
pagni degli stessi Re. Del Gasindialo , co^ nobile che 
ignobile , parlerò nella Storia ; Rotar! tocca solo del 
GasincUato presso i Duchi ed i privali Longobardi (2). 
Ma i servi Ministeriali si veggono costantemente ugua- 
gliali da Rotar! agii Aidii, tassandosi le lor ferite 0 la 
lor morte nei modo Aldionale. 


(1) Domi dodi aiit nulriti. Leg. 76. Botli.ìiis. 
(3) Leg. 3^8. Roib. 
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Anno 619. §. LXK. / liberi Livellar]. 

Le dotirine predicale da San Gregorio , e più il suo 
^mpio , non che la pietà di Teodolinda e la diffusione 
della fede Cattolica fra’ Longobardi furono, sì come io 
credo, l’origine de' //Aeri Livellarj, quando un gran 
numero d' Aidii e di servi ottennero, per atto religioso 
de’ patroni e de’ padroni, la piena ed intera cittadinemza 
Longobarda. Ben questi ultimi poleano donare a’ servi 
la libertà , ma non sempre una terra per vivere ; nè 
sempre bastava il peculio agli affrancali per mantenersi 
da cittadini c guerrieri. Costoro adunque, lieti ed anche 
orgogliosi per la conseguita libertà , e gelosissimi di con- 
servarla intatta, cominciarono ad entrare negli altrui 
terreni per coltivarli 0 farli coltivare. Ghiamaronsi liberi 
Livellarj. Non islarò qui ad esaminare l’indole di tal 
contratto, ed in che si diversifìcasse dalle così dette 
prestarla e precaria , non che dalla semplice locazione 
o dall’enQteusi: e neppure se l’ enfiteusi fo^ in prima 
un contratto inventato da’ Romani ovvero da’ Barbari. 
Solo ripeterò (i), che i Longobardi nell’età d’ Agilulfo 
e di Teodolinda non conosceano l’uso deU’enBleusi e 
de' contratti livellarj alla Romana ; e che , se conosciuto 
l’avessero, non erano simiglianti opere giudicate degne 
d’un cittadino e guerriero Longobardo. Grave oltraggio 
dovè sembrare in principio a’ più tenaci de’ costumi an- 
tichi di Germania veder coltivarsi la terra da uomini 
che appellavansi liberi, ed erano per legge. 

Piccolo nondimeno fu il numero de’ liberi Livellarj 
al tempo di Teodolinda, si che Rolari nell’ Editto e 

(1) Vedi S- XXIX. 
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Grimoaldo nelle Giunie non ne fecero alcuna menzione. 
Liulprando più tardi ci diè i ragguagli di questa no- 
vella ed ambigua genia, raccontando in una legge (i) 
quali fino a lui fossero state intorno ad essi le Cadur- 
frede Longobarde. Ma da questi medesimi racc-onti ap- 
parisce l’inferior qualità Ad Idten Livellaij ^ che la pub- 
blica opinione de’ Longobardi aveva in piccol conto, si 
che il fondo preso a coltivare da essi assorbiva luti’ i ‘ 
lor lucri (2). 

Anni 619-625. 5, LXX. Primi lineamenti 
d' un Terzo Stato fra' Longobardi. 

In tali costumanze novelle dc’Longobardi parmi rav- 
visare i più antichi lineamenti d’ una cittadinanza infe- 
riore a quella de’ veri cittadini, ossia de’ guerrieri. A «1 
essa darò il nome di Terzo Stato-, impropria voce, ma 
che pur dinota il mio pensiero, e che fu mollo usata 
ne’ secoli a noi più vicini. Nella spada coasistea la pro- 
pria ed unica cittadinanza dell' Italia Longobarda , come 
già stalo era in Germania ed in Pannonia ; e senza la 
milizia non eranvi onori nè nobiltà nè vanti signorili 
nel regno d’ Agilulfo e di Teodolinda ; ma ora già sor- 
geva la non dianzi udita industria d’alquanti uomini 
liberi, che prendevano il coltivo delle terre in qualità 
di Livellari , ed appariva un Terzo Stato, che si pose 
in mezzo Ira l’ antico ///cfzbna/o e la libertà civile, ov- 
vero la cittadinanza Longobarda. 


(1) Leg. 38. 80. Lib. VI. Liuiprundi. 
{u) Veli J. CXXXIX. 
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Anni 619-625. LXXI. Maeslri Gomacini. Cottì'vi‘ 
tori di navi ed altri mestieripresso i Longobardi. 

Nel Terzo Stalo a’ liberi Livellarj po^no congiun- 
gcrsi ..'indie i Maestri Comaciniy ovvero gli architelti 
ed imprenditori di fabbriche , si come Rotari li descrisse 
in due leggi (i) ; non semplici muratori od opcraj di 
mestieri affatto meccanici e spettanti unicamente al ser- 
vo. Costoro di poi presero il nome di Maestri Casarii: 
additando sovente la loro qualità d’essere nati di là 
dal Po (2). DdComacini molto giovossi Teodolinda pe’ 
suoi grandi cdifìcj c per la Basilica di Monza. L’arte 
loro li chiarisce d’ origine Romana ; pur non in grazia 
dell’arte i Duchi, ne’ primi furori, gli esentarono dalla ge- 
nerale ripartizione dc’Komani fra ciascun Longobardo, 
e dal tributo servile del terzo de’ frutti. Più tardi, e non 
prima della nobil Regina, cominciarono i Barbari ad 
avere in pregio l’arte d’ edificare. Ma non onorarono 
tanto sì latta disciplina da concedere per dritto comune 
a chiunque l’ esercitasse la cittadinanza Longobarda. Il 
He forse li fece affrancare per impans o per cagione di 
pubblica utilità da’ particolari patroni Longobardi, allor- 
ché costoro sentirono il pregio e la necessità dell’archi- 


(1) Leg. 144, 145. Rolharis. 

(a) Bertmi , Memorie e documenti di Lucca nella raccolta 
dell’Accademia Lucchese, 11 . 9. Lucca, 1818. in 4. 

Barsocebioi , Ibid. 11 . 343 e 367, Lucca, 1837. 

Quelli due autori saranno da me citati , annoverando i 
volumi delle opere loro , come se non tacessero parte della 
insigne raccolta , che va pubblicando l’Àccademia Lucchese. 
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lellura in Ilalia , uguagliando il premio del valore nio- 
slralo in guerra da’servi al premio del nierilo civile de’ 
Comaeini. Certo egli è, che i Comaoinì compariscono 
come liberi nelle accennale due leggi di Rolari , e come 
capaci non solo di pattuire o di ricever la mercede sen/a 
doverne dar conto ad alcuno, ma eziandio di potersi uni(*a ^ 
ui una specie di collegio. La mercede nondimeno , che 
non otleneasi col pericolo della vita in tììC7M alle stragi 
etl a saccheggi , sarehl)e stala obbrobriosa per un antico 
Germano. 

Forse anche affrancati per t'mpans ( ma nulla so nè 
affermo di certo ) erano i castruttori di naviglio, inviati 
«lai Re Agilulfo al Caoiino degli Avari ; tanto più che 
poterono venir dalle Gallie , dalla Spagna, dall’Affrica e 
da paesi Giustinianei , come i prigionieri di Grotona ; od 
essere anche assoldali presso gli stessi nemici o in Ravenna , 

(xl in Napoli od in Amalfi. 

Simile a quello d(^' Comac/m mi sembra lo stato ci- 
vile de’ Medici. Per onta del Romano antico si videro 
questi uscir talvolta dall’ordine degli schiavi e de’ li- 
b<*rli , al pari d’ alcuni fra’ più insigni scrittori del La- 
zio. Ben altro rispetto ebliero gli antichissimi Greci per 
le discipline salutari de’Podalirj e de’Macaoni. Fra’Ger- 
mani le donne, use a curar le ferite de’ guerrieri , fu- 
rono i primi Medici; le leggi de’Bavari, e degli Ale- 
manni 0 Svevi fecero indi frequente menzione de’pro- 
fes,s 3 ri di tal facoltà , non che le leggi di Rolari : ma 
se alcuno d’essi a’ giorni di Teodolinda jwlesse ricever 
mercede senza rinunziare all’ onor della sjwda, od al- 
meno senza menomarlo, è incerto. 


★ 
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Anni 619-625. J. LXXn. Gli Esercitali ed i liberi 
uomini Longobardi. 

Dal Terzo Stato passando alla cittadinanza , dico 
aver più volte udito il dubbio che qui bisogna chiarire ; 
non forse gli Esercitali, onde si parla nell’ Editto di 
Rotar! , fossero i proprj e veri cittadini 0 guerrieri 
Longobardi j e gli altri , che ivi si chiamano sempli- 
cemente uimim liberi , non fossero cittadini Romani o 
di qualunque altra nazione, celati sotto questo generico 
nome , come ancora sotto l’ altro di poveri e deboli , 
de’quali Rotar! stesso fe’ motto nel suo Prologo. Rispon- 
do , che poveri e deboli v’ erano anche fra’ Longobar- 
di (i); e che tull’i cittadini Longobardi erano liberi 
uomini , dal Re 0 da’ Duchi fino a’ poveri ; ma che 
non tutti gli uomini liberi erano Esercitali, ovvero 
militanti od atti a raggiunger l’esercito Longobardo. I 
giovinetti , quantunque arrivati all’ età richiesta dalla 
legge, poleano per molle cause non essere ancor par- 
tili per r esercito ; i figliuoli deboli ed infermi non vi 
sarebbero andati giammai, ed i Vescovi s'i Cattolici e 
sì Ariani erano liberi uomini Longobardi, non Eser- 
citali. 

Ciò è sì vero , che il nome specialissimo à! Esercitali 
s’ode sol quattro volte nell’Editto di Rotar! (2), e 
quello universale di liberi uomini s’ascolta in quaran- 
ta due leggi t 3 ). Delle donne libere , ovvero cittadine in 


(1) Vedi §. CXXXIII. 

(2) Leg. 20, 23 , 24, 376. 

(3) Leg. IO, II, la, 27, 3o, 3i, 32, 5j , 3g, 41, 42, 43, 
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venti due leggi (i) ;«nza tener conto d’altre ventuno ( 2 ), 
dove trattasi delle ferite e percosse de’ liberi cittadini , 
uomini e donne^ Se il dubbio dianzi proposto su&sistessc, 
l’Editto di Rotori non sarebbe stato scritto pe’ Longo- 
bardi, ma 0 pe’ pretesi cittadini Romani , /oopc/i e 
boli, o per qualunque altro popolo che non fosse Lon* 
gobardo. 

Anni 62S-63a. LXXIII. L Arianesimo torna 
in onore. Tradimento di Oderzo. 

Le morti di Teodolinda e d’Adaloaldo ruppero le spe- 
ranze d’ogni vicino progresso ulteriore de’ Longobardi 
nell’ incivilimento Romano; le quali non rifiorirono se 
non quando la stirpe di Baviera salì di nuovo sul tro- 
no d’Italia. L’Ariano Arioaldo succede al figliuolo d’A- 
gilulfo; allora s’inanimirono gli Ariani, e tremò il 
Clero Cattolico. Ma il nuovo Re fu giusto, e permise 
a Bertulfo, Abate di Bobbio, d’andare in Roma per 
alcune sue cause d’ecclesiastica giurisdizione col Ve- 
scovo di Tortona. Racconta Paolo Diacono (3), che fiere 
nimistà ebbe Arioaldo co’ fratelli Tosone e Cacone , 
Duebi del Friuli ; e che , volendo pur togliersi quegli 
emuli possenti dagli occhj, ebbe ricorso all’Esarca di 


i38, i3g, 140, 143, 164, 172, 177» »79> a»2, ai3, a36, 240, 

343, a56, a58, 364, a68, a6g, 3/3, 384, SSy, 364, 374, 377, 

38o, 384, 385, 386, 387, 38g. 

(1) Leg. 16, 75, 178, i83, 188, i8g, ig3, ig5, 196, ig7, 

ig8, 303, ao5, ai5, ai6, 317, aaa, 2u3, aS3, 374, 38i, 388. 

(a) Leg. 45, 46; c cosi (ino a leg. 71. 

( 3 ) Lib. IV, Gap. 40. 
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Ravenna ed ordì con lui per prezzo di danari ( cosi 
scrive Fralegario ) un Iradinienlo. L’Fsarea non fu pi- 
gro al delillo, e disegnò chiamare a se in Oderzo, 
cidà Romana luUora , i due Duchi sodo mentila speme 
di prender Tasonc a figliuolo, e di tagliargli alla ma- 
niera de’ Romani la barba , j)rocaccIandogli la prote- 
zione dell’ Imperio contro Arioaldo. Ma non appena i 
due fratelli arrivarono in Oderzo , che caddero da mille 
spade trafitti, quantunque non invendicati. 

Anni 63 j- 637 . LXXIV. Dip/uma in favore 
^ di Bibbio. 

Rolarì degli Arodi regnò dopo Arioaldo, e questa 
volta non riuscirono vane le paure de’Gillolici. Perocché 
Rotari perseguilolli non pcK’o, ed in ciascuna città , 
narra Paolo (i), furonvi di bel nuovo due Vescovi , rimo 
Cattolico, e l’altro Ariano. Vero c nondimeno che Ro- 
lari confermò i privilegi ^ possessioni di Bobbio , pi- 
gliando la Badia sotto la sua protezione , si come appren- 
diamo da Rodoaldo suo ligliuolo e successore in un di- 
ploma , stampalo fra le carte Piemontesi (2). L’ amio 
della conferma data da Rotari è ignoto : ma la regia 
protezione , ovvero il Mundio rieoncedulo alla Badia, di- 
mostra col fatto , se pur ogni altra pruova mancasse , 
che Bobbio do\ea vivi-re secondo la legge del protet- 
tore o Mundualdu. 


(1) t..h. IV. ca,.. 

(a) tlislni'iae Palliai' iMomiiiiciila , 1. o 
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Anno 637. $. LXXV. Kforma delle leggi Salica 
e Jiipttaria per opera di Dagoberto. 

È questo il tempo, nel quale Dagoberto, figliuolo di 
Glofarìo II.°, prese a riformar nelle Gallie la logge Sa- 
lica. Notabile monumento per la Storia d’ Italia b questa 
nuova riforma, perchè contemporanea delle leggi di Ro- 
tari, e perchè valevole a farci conoscere la gran diver- 
sità che passava tra’ costumi de’ Franchi e de’Longohar- 
di, quantunque popoli entrambi d’origine Germanica. 
Eran trascorsi circa cento trent’ anni dojx) la morte 
di Clodoveo, allorché Dagoherto, rimasto unico Re di 
tutt’ i Franchi nello Gallie, prese a riveder la loro legge 
Salica. Ma ninna mutazione in questo nuovo lavoro si 
scorge risguardo allo stalo de’ Romani Teodosiani, sud- 
diti de’Franchi. Sempre lo stesso è il guidrigildo minore 
così Ad Convitati del Be, come Ad possessori e degli 
antichi tributarj Romani , cioè la metà di quello tas- 
salo pe’ varj ordini de’ Franchi (i): e se il Romano fosse 
mai spogliato (2), si pagava eziandio la metà. La lassa 
Adtributaig cittadini Romani era di quaranta cinque sol- 
di ( 3 ) , quanti se ne pagavano appunto per l’ uccisione 
d’un cervo dimesticato al padrom ( 4 ). Iniqui patti della 
legge ; disuguali protezioni verso due popoli viventi sotto 
lo stesso Re; ma l’orgoglio nazionale de’Franchi non 
si rammorbidiva per volger di tempo , e non cessava 


(1) Tit. XLIV. Paci, legii Salicae apud Heroliliim. 

(2) Tit. XVI. Ibid. 

(3) Tit. XLIV, §. VII. Ibid. 

(4) Tit. XXXVI, 5. HI. Ibid. 
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giammai di ricordare a' Romani la miseria de’ vinti, 
sebbene dotarlo 1“ (i), Clolario 11“ e Childeberlo 11“ ( 2 ) 
avessero co’ loro Capilolari cercalo di rendere più egua- 
li, mercè la parità delle pene dell’ omicidio , le sorti 
de’ due popoli. 

Inutili c voli d’elfetto rimasero adunque tali prov- 
vedijnenti ; donde sf scorge se veramente i Romani 
Teodosiani avessero potuto a lor volontà passare dai 
dritto Romano al Salico. Rcn per altro si parla di 
essi nella riforma di Dngoberto , sì come d’ uomini 
viventi a legge Salica , secondo alleslano i Manoscritti 
di Fulda, pubblicati duirilerpldo (ò): per privilegio , 
cioè , non pel piacer di ciascuno. Invano e senza ne- 
cessità , si è preso a correggere il lesto di tali Mano- 
scritti Fuldensi col testo della legge Salica di Carloma- 
gno , spellante ad altro secolo ed a costumi diversi (4)- 

Dagoberto ed i Re de’ Franchi non acquistarono con 
la nuova riforma ninna speranza d’emolumento nelle 
successioni privale (5). Perciò , tolto un sì fatto inte- 
resse di mezzo , si potè lasciar volentieri a’ Romani , 
già cotanto abietti pel minor guidrigildo , la succes- 
sione secondo il Codice di Teodosio ; c poterono i De- 
curioni co’ Difensori ed i Principali continuare a star- 
sene registrando nelle loro gesle mumctpali delle Curie 
i contratti ed i testamenti de’ Romani delle Calile. Una 


(1) Vedi §. XVIll. 

( 2 ) Vedi XLIV. 

(3) Til. XI.IV, §. 1. l’.iol. teyi> iialicac aiitir|iiioi tJ> apiid 

Ilerolduiii. , 

(4) Vedi 5. r.cvi. 

(5) Vedi 5 . ex LI 11 
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donna chiamata Ermeniruda in Parigi (i) ed il ma- 
rito d’ un’ altra detta Cramoetnida ncll^Àrlesia (2) pote- 
rono, quasi per ludibrio, in paesi dove i Romani vi- 
veano con quel mmot guidrigildo , usar le antiche for- 
mule Pretorie ne’ testamenti , e dir sotto l’ imperio della 
legge Salica. . . . Fate Voi testimonianza, o Quinti! 
So che in Francia oggidì si van facendo nobili ricer- 
che ad investigare in quali regioni delle Gallie fosse 
rimasto maggiore 0 minor numero degli ordinamenti 
Romani risguardo alle Curie , non che alle libertà mu- 
nicipali , e qual parte avessero in queste i Vescovi di 
sangue Romano ( 3 ). Ma pel mio proposito non ho bi- 
sogno di tali ricerche, bastandomi sapere che dovun- 
que la riforma di Dagoberlo ebbe vigore , ivi un Ro- 
mano Teodosiano , privo d’ un qualche privilegio par- 
ticolare di vivere a legge Salica e non appartenente 
all’ ordine clericale , valse mai sempre la metà meno 
d’ un Franco ed anzi d'ogni altro Barbaro. Le dignità 
e le ricchezze , a cui polca pervenire un tal Romano 
delle Gallie, non lo ingrandivano innanzi alla legge 
Salica. Nè s’era ivi perduta la memoria della nobiltà 
senatoria di molti Romani ; ma , senza il favore de’ Re 
Franchi , tal rimembranza era non di rado un tor- 
mento per.que’ cittadini , ridotti alla condizione imposta 
loro dalla malvagia disuguaglianza del guidrigildo. 

Dagoberlo riformò eziandio la legge de’ Ripuarj , la- 


(1) Mabillon , SupplcmciK. ad libroò de Re Diplomai, doc. 
iium. VII. 

Marini , Papiri , num. 76. 

(a) Marini, i'apiri, niiin. 77. 

(3) Rayiioiiaid, Ag. Thiciry, Fauiicl, «le. rie. rie. 


Digitized by Google 


evi 

sciandovi sussistere tutto ciò che nelle compilazioni più 
antiche si trovava stabilito in dispregio de’ Romani. 
L’affrancare alla Romana i servi per farli Taoolarj (i) 
approvassi nel nuovo lavoro , e vi s’ aggiunse un altro 
insulto quando si permise al padróne di far cittadino 
Romano il suo servo ; nel qual caso dovesse a costui , 
se morto senza figliuoli , succedere il fisco del Prin- 
cipe ( 2 ). Questo nuovo cittadino Romano sarebbe stato 
pe’ suoi delitti giudicato secondo la legge Romana ; 
messo a morte, cioè, per la legge Cornelia , se reo d’al- 
cun omicidio volontario : ma chi uccidesse lui , citta- 
dino Romano, pagava sol cento soldi (3). E se il pa- 
drone da tal cittadinanza sollevarlo volesse alla condi- 
zione di Ripuario Danariale innanzi al Re , gli si 
permettea (4-). Questi erano i privilegi delia città Ro- 
mana , c così ella fioriva presso i Ripuarj. 

Anni 642-643. $. LXXVl. AboUzime 
del dritto Bomano in Ispagna. 

In Ispagna il Visigoto Cindasvindo fu assai più de’Re 
Franchi leale verso i Romani. Regnò agli stessi giorni 
di Rofari e di Dagoberto. Noi permettiamo ed anzi 
desideriamo , egli dicea , che ciascuno s'imbeva delle 
leggi degli stranieri; per causa di studio , non per 
la trattazione degli affari. Le leggi de' forestieri 
splendono per f eloquenza , ma riescono malagevoli 


(1) Vedi §. X. 

(a) Lcg. Ripiiur. Til. LXl. 1. 
(.i) Eod. lii. 5 . 11. 

(,) Eod. lil. S- Ut. 
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per le molle dijficollà. Basti perciò l’ uso delle Vt- 
sigotiehe ; basti l’ uso della dritta ragione a terminar 
le liti fra noi, e si cessi oramai d’ essere più ves- 
sati dal dritto de’ Romani e d’ altre genti (i). 

L’ abolizione del drillo Romano presso i Visigoli , 
sebbene in pari lempo se ne raccomandasse lo sludio, 
produsse grandi eflelli nelle menti degli uomini di quella 
età. TuU’i Barbari d’ Occidente volgeano allora lo sguar- 
do alla riforma delle patrie leggi eosì nelle Gallie come 
in Ispagna ed in Italia , sperando rendere inutile affatto 
il drillo Romano. Rotari già meditava di ridurre per 
la prima volta in iscritto le nazionali consuetudini , e 
di dar compimento al disegno de' Duchi , acciocchò una 
legge sola governasse tulle le parli d’Italia, cadule o 
da cadere in mano de’ Longol)ardi. Ma innanzi di ra- 
gionar del suo Editto , io toccherò de’ suoi furori e delle 
sue guerre contro i Romani. 

Anni 64.2 - 64.3. 5. LXXVIl. Cnnguista d’ Oderzo , 
di Genova e di tutta la Liguria MariHima. 
Cattività de' Romani. 

Paolo Diacono avca fallo brevissimi cenni sulle ca- 
lamità de’ llomani soggiogati da’ Duchi ; e le scarse 
notizie da lui trasmesso , anziché appagare , vieppiù 
accesero la curiosità de’ posteri. Egli fu assai più breve, 
forse per patrio anello , nel descrivere le sventure jva- 
lile da' Romani ]>er ojM>ra di Rotari. Cx)slui preso Oderzo, 
non lonliiiui di Trovigi, e la diroccò (2) : s’impadronì 


(i) Lcg. Wisigolh. Lib. VI. lit. I, log, <). 
(•j) Paul. DiaooD. Lib. IV , tap. 47. 
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poscia di Luni , di Genova, di Savona, d’ Albeiiga e 
di Inda la Liguria Marittima sino alle frontiere de’ Fran- 
chi. Si condusse indi sulle rive della Scoltenna , ossia 
del Panaro , dove pose in rotta i Ravennati e simili 
Romani , uccidendone otto mila , e costringendo gli 
altri alla fuga. Ecco lutto ciò che a Paolo piacque di 
ricordare ; ma la fama delle crudeltà di Rotari giunse 
nel regno de’ Franchi , e Fredegario, cheallor vivea, 
scrisse d’ avere il Re devastata , rotta ed arsa la Li- 
guria. I Romani furono da lui posti a ruba e spogliati ; 
e da ultimo , soggiunge Fredegario , Rotari distrusse 
da’ fondamenti le mura delle pi-ese città: volle anzi che 
non più si chiamassero città , ma semplici Vici o bor- 
gate. 

n patrimonio delle Alpi Cozie , pertinente alla Chiesa 
Romana, fu confiscato. Un nobile Genovese, che nacque 
in Camoglio e si chiamava Giovanni (i), fin deigli anni 
suoi giovanili era stato condotto (ciò avvenne a’ giorni 
di Teodolinda ) in Milano, dove prese gli Ordini Sacri. 
Dimorando ivi nella qualità di Guargango Romano e di 
Chierco, scampò dalla rabbia di Rotari, e divenne indi 
fumoso \'csco\o di quella città do|>o le sciagure della 
sua patria. 

Anno 6.[3. LXXVIII. Editto di Rotori. 

In mezzo alle fiamme , onde arJea la Liguria , e 
quando s’aboliva il drillo Romano in Ispagna, Rotari 
pubblicava il suo Editto, diviso in trecento novanta leggi. 


(i) Oliroci Ili, Iti»t. Mcd. Lig. pag. 5i5 c 6^7. 
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Dopo lunghe vigììte , dopo una sollilc ricerca degli 
usi antichi j'alln da' più anziani tra noi , cosi afler- 
mava il Re nel pubblicarlo, le leggi de’ padri nostri 
che non erano scritte abbiamo per la comune utilità 
della gente nostra, e per difesa oV?’ poveri e deboli , 
ridotte in un corpo , col consiglio e col consenso de’ 
Primati, afe 'Giudici e di tutto il nostro felicissimo eser- 
cito. Perciò tutte le cause o non finite ancora o 
non ancor cominciate si debbano giudicare secondo il 
tenor dell' Editto (i). 

Niuna menzione si fa qui de’ Romani: qualche Ve- 
scovo nondimeno, il quale usciva di quel sangue, potè 
forse lavorarvi risguardo alle cose religiose , come i giu- 
ramenti sugli Evangelj ed il rispetto dovuto alle Chiese. 
L’Editto in oltre si scriveva in latino, e però fu me- 
stieri che un qualche Scriba o Notare, affrancato o non 
affrancato d’ origine Romana , si ponesse al lavoro. Ro- ’ 
mano, ma divenuto cittadino Longobardo, sembra es- 
sere stalo Valcauso , a cui si commise la parte princi- 
pale nella compilazione dell* Editto. 

Non tutte le Cadarfrede Longobarde , ma il maggior 
numero vi furon comprese ; del che abbiamo una pruova 
pel silenzio intorno alle adozioni militari , delle delle 
armi. Queste adozioni si regolavano con riti particolari, 
di cui abbiamo la descrizione in Paolo Diacono ( 2 ). Le 
multe delle cause delle regali , ossia giudicabili del Re, 
furono raddoppiale, al diro dello stesso Rolari (3): e la 


(1) Prologus et Conrlusio Rotharis. 

( 2 ) Paul. Diacon. lib. VI, cap. 53. 
(3^ Log. 3/2. Roih. 



ex 

novità d’ alcune leggi allàllo incognite a’ maggiori si 
può agevolmente discernere , mercè la formola del de- 
crctammo o del provoedemmo [prospexttnus) (i), usata 
sovente nell’ Editto. 

Almo 643. LXXIX. Se l’ Editto riconobbe 
la cittadinanza Bmana. 

L’opera de’ Notori e degli Scribi di Romano sangue 
nel copiare 0 tradurre oil anche in comporre l’ Editto di 
Rotori, non fruttò a’ Romani alcun favore 0 privilegio: 
ed or certamente , clic che fo«c arvenuto prima di Ro- 
tori , c qualuncpic fosse stata la condizione degli Apfjra- 
vati sotto Anturi , dovea riconoscersi 0 no la cittadinanza 
Romana , dovea concedersi o no un guidrigildo qualun- 
que agli uomini della stirpe soggiogata. Ma nulla si 
trova intorno ad essi nell’Editto, e lo stesso nome di 
Romani vi mancherebbe al tutto , se Rotari non ave.sse 
favellato della serva fìornana. Ecco dunque tolto alla pro- 
.sapia de’ tribularj 0 Terziatori di Clefo c de’ Duchi ogni 
dritto a qualunque cittadinanza ; ecco svanita ogni spe- 
ranza d’ acquistarla. 11 bisogno di fermar la proporzione, 
con cui apprezzar si dovesse il guidrigildo d’ un Lon- 
gobardo , ed il guidrigildo d’ un Romano , risultava non 
tanto dalla giustizia di proteggere in alcun modo la vita 
de’ vinti quanto dalla ragion politica di mantenere, come 
nella legge Salica , il grado e la preminenza de’ v^ci- 
tori Longobardi su’ Romani. La mancanza d’ un r/idtlri- 
gildo per costoro dimostra che i discendenti de’ nobili 


(i) Li'f;. a3i, ajo, 353 el passim. 
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oonquisiali da Clefo e da’ Duchi rimasero confusi, come 
dianzi, nella turba degli Aidii c. de’ servi Germanici, 
dalla quale non potevano uscire se non coll’ essere af- 
francati. Altrimenti un Longobardo uccisore d’un discen- 
dente de’ Romani conquistati al tempo di Clefo e de’ Du- 
chi , avrebbe dovuto punirsi con le pene corporali della 
legge Cornelia dc’Sicarj , ed essere o bandito o messo a 
morte ; assurdità , di cui non si potrebbe dir la maggio- 
re (i). 

Anno 64.3. LXXX. Condizione servile de' Bomani 
soggiogali nella Liguria. 

Fin qu'i si è favellato della progenie de’ Romani Iri- 
bularj de’ Duchi , e ben si polca domandare se in set- 
tantalrè anni della dominazione Longobarda in Italia , 
costoro avessero mai riavuto la loro cittadinanza. Simil 
domanda non si può fare intorno a’ nobili Romani di 
Genova e della Liguria soggiogala da Rolari. Le loro 
patrie più non sussisteano come città, e gli abitanti erano 
prigionieri , secondo Fredegario ; ma il Pecchia non 
dubitava o dubitar non dovea d’assegnare anche a 
costoro un guidrigildo cittadinesco, uguale a quello 
de’ Longobardi ; tanto possono le preconcette opinioni 
sull’animo de’ più avveduti. Le sciagure presenti della 
Liguria ci dimostrano qual governo avessero fatto del- 
r Italia i Duchi : ora nondimeno la sorte de’ Romani , 
che caddero nelle mani di Rolari , diviene forse più 
acerba di quella de’ primi iribulatj o Tcrzialori. Re- 


fi) Vedi §. XXII. 
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rocchè molli de’ più nobili di Liguria furono venduti servi 
nel regno de’ Franchi , secondo il reo coslume d’ allora ; 
gli altri rimasero abitatori di borghi , ed innominati 
nell’ Editto , che andavasi apparecchiando. Ciò basta per 
farci comprendere la loro servile condizione. 

Anno 643. §. LXXXI. La serva Romana della legge 
ig 4 di Botan. 

Se il guidrigildo fosse stato uguale pe’ vinti c pe’ vin- 
citori , perchè dunque non setletlero i Romani fra’ le- 
gislatori dell’Editto, e perchè non si mescolarono almeno 
fra gli Esercitali del felicissimo esercito , il quale fece 
plauso alle leggi di Rolari? Se vi fosse stato un \a\ gui- 
drigildo , i Longobardi si sarebbero dichiarali uguali per 
drillo, ma per fatto inferiori a’ Romani. Acciocché si 
conosca in qual conto i vinti erano tenuti da’ vincitori, 
basta por mente ad una legge di Rotavi (i) ov’egli ri- 
corda la serva Romana. Se alcuno , diceva , si abusi 
della serva Gentile ( o Longobarda ) paghi venti soldi 
al padrone di essa, e ne paghi dodici, se la serva è 
Romana. Più abbietta dunque si dichiara dal Re la con- 
dizione dell’ ultima. Qui debbo aUontanarmi dalle spie- 
gazioni solile a darsi di tal legge , dicendo che la serva 
Romana , onde parlava Rolari , altra non poteva essere 
se non la donna prigioniera in guerra , e massimamente 
nella guerra d’ Oderzo e di Liguria. Dappoiché tra le 
sene Gentili o Longobarde andava già compresa la 
stirpe degli antichi schiavi Romani , viventi prima del- 


(i) Lcg. igi. Itoli'- 
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l’ arrivo d'Alboino in Italia , nè v’ era bisogno d’ alcun 
provvedimento intorno a’ discendenti degli schiavi Ro- 
mani , divenuti servi Longobardi o GeniilL Ed or si 
dica se , mentre si Iacea de’ cittadini Romani e si par- 
lava sol della serva Bomana per mettere fra questa e la 
Gentile una differenza iniquissima, l’ Editto avesse potuto 
accomunare il guidrigildo, cioè l’onore Longobardo, con 
la stirpe de’ vinti ed allora più che dianzi odiati Ro- 
mani? Una legge cotanto ingiusta ed irosa contro la 
serva Romana fu abolita, o piuttosto era cessata già 
sotto Liutprando (i). 

Anno 643. LXXXff. Le ancelle filatrici della 
Corte del Re. 

Tal’ era per la legge 194 di Rotari la condizione d’u- 
na serva, che potea nascere dal più nobile sangue 
Romano. £ sovente, per la severità delle antiche usan- 
ze, vedeansi alla stessa miseria condannate le cittadine 
Longobarde , vedove o donzelle che fossero , se lor ' 
venisse vaghezza di sposare un serva R servo muoia , 
prescrive Rotari (2) ; e sia permesso a’ parenti della cit- 
tadina, che gli consentì, d’ ucciderla, o di venderla fuori 
provincia, e d’impadronirsi delle sostanze di essa. £ se 
i parenti avessero indugiato per lo spazio d’un anno a 
far la vendetta, Rotari comandò a’ Gastaldi, agli Allori 
ed agli Sciddascii regj di condurre nd Palazzo del Re 
quella donna, e di collocarla ivi fra le ancelle Jiiatrici. 


(i) Vedi §. CXLI. 

(a) Leg. aaa. Rothar. Intra prnsUrs ancHlas. 
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Anno C4.3. §. LXXXIII. /> qtiatlro maniere 
d’ affrancare in tempo di pace i eervi. 

L' Editto permise d’ affrancare in quattro maniere i 
servi nel tempo di pace , dichiarandoli , cioè , 

1° A}imndj , ovvero sciolti dal Mwtdio 0 dalla pro- 
iezione de’ padroni (i), e Futfreal col rito di <»ndurli 
ad im quadrivio dicendo loro, che andassero pur dove 
ne avessero il talento. 

2. ° Per impans, concedendoli al voto ed al desiderio 
del Re. 

3 . ® Amundj o Fulfreal senza il rito delle quattro vie. 

4. -*’ Aidii 0 Tetùlori di terre. 

1 primi due modi conferivano b piena libertà e cil- - 
tadmanza Lon^barda , nel che parali essersi quel po- 
polo allontanato in Italia da’costumi di Germania , dove 
i padroni poteano conceder la libertà : ma il Comune 
avea solo il dritto di dare la cittadinanza (2). Gli Amundj 
o Fulfreal con le quattro vie , come altresì gli affran- 
cati per impans divenivano affatto estranei a’ padroni, 
ed in tal guisa estranei che , se morissero senza prole , 
il retaggio non ricadeva punto ne’ padroni , ma sì nella 
Corte del Re ( 3 ). 1 Ftiljreal semplici , ossia quelli a 
cui non s’ erano permesse le quattro vie , furono dall’ E- 

‘ (1) Non si uova nella voce Amundj l’alfa privativo dei 
G refi ? 

(a) In ipso Concilio ... .ìr.yxVo IVaineàque juveuem ornaut 
( Tacit. Germ. §. XIV ). 

Vedi Canciani , praefat. ad tom. 1 . leg. Barbaror. pag. XI , 
e Gfand d’Aussi , pag. 46'J. 

( 3 ] Leg. 'Jvò. Koili. 
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ditto uguagliati a* parenti de’ padroni ; perciò i padroni 
luccedeano, se coloro venissero a morir senza figliuoli (i). 

A’ servi non poteano i padroni concedere se non per 
mezzo di una scrittura la qualità di Aldii {2). £ come 
il servo saliva in questo modo ilSt Aldionato , così per 
l’opposito il cittadino vi discendeva in ogni caso di ci- 
vico disgradamento , nel che non si richiedeva una 
scrittura. 1 cittadini Romani perciò, essendo privi di 
gvàdrigilé) , caddero nella condizione di Alda : e la 
loro vita fu tassata col prezzo Aldionale. 

Anno 643. LXXXIV. La legge aag 
di Botali su liberti. 

I liberti vivano tutti con le leggi de' loro padroni 
Longobardi, secondo che questi lo avran loro concedu- 
to. Così provvede Rotari con la legge 229 dell’Editto ( 3 ). 
Quali erano à fatte leggi, se non la Longobarda e la 
Romana? dice o vorrebbe dire in questo luogo il Bru- 
netti ( 4 )* L’ una e l’ altra , soggiunge , aveano vigore nel 
regno Longobardo. No, rispose il Conte Sclopis, tutto- 
ché seguace della stessa dottrina ; la legge 229 di Ro- 
tali altro non volle se non che i liberti vivessero se- 
condo le leggi, cioè secondo le condizioni poste da’pa- 
droni Lcmgobardi f'sicut a donùnis concessvmj nell’atto 


( 1 ) Leg. aa 6 . Roth. 

(a) Leg. aa 7 < Roth. 

(3) Omne» liberti , qni a dominis »ni« Langobtrdis liber- 
taiem merueront , legibus tìominorum suorum vivere debeaat, 
aecundum qualiter a suÌ 5 dominis eoiicessum fufril. Lrg. aag, 
Roth. 

( 4 ) Cod. Diplom. Tose. 1. 3a8. 
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d'allraiicarlì (i). A tal modo con un irallo di vivida 
lue»! veniva egli dileguando il dubbio proposto : ed è 
si vero il suo dello, che i liberli , onde parlava la 
legge 229 , non poleano essere se non gli Aldii, a’ quali 
s'imponeano varie eondizioni ; perciò v’era la necessità 
d’una scrillura per fermarle. Pe’lrc primi ordini d’af- 
Irancali non richiedeasi la scrillura , non essendovi con- 
dizioni da imporre , giacche tulli uscivano d' ogni sog- 
gezione verso gli antichi padroni , ed inipropriamenle 
si sarebbero chiamati liberti solo in memoria della ces- 
sala lor servili!. 

Ma eome avrebbe potuto Rolari parlar del drillo Ro- 
mano e del Longobardo, se nella sua legge 229 parlava 
solo di padroni Longobardi , e non Romani? Rolari usò 
per r appunto la voce di leg^e in luogo di condiàone 
o di palio quando egli volea che il semplice Fulfreai 
senza le quattro vie vivesse a tal legge col suo aulico 
padrone , come se qiu‘sli fosse un suo fratello (2). Ed 
in altri luoghi Rolari chiamava logge la porzione, che 
sptMlasse ad alcuno sul retaggio del genitore ( 3 ). In una 
carta del 771, legge significa la maggior c/à ( 4 V Pia- 
cque in olire a Rolari di ben chiarire nella sua legge 
229, che non si dov»!sse altenderc alla nazione del servo 
ucl manometl<‘rlo , ma solo a quella d»'l padrone Lon- 
gobard»! : ciò che dimostra vie meglio , .se fosse me-, 
slieri, la natura territoriale dell’ Edilio. 

(1) Lezione I. su’ l..ongobaidi , {i.ig. , ioni. .\XX Ale- 
murìe dell’ Accademia di Torino. . 

(^2) Tali tege debeat vivere Uii<[uam cura fratre. Lcg. aa6. 
Rolli. 

( 3 ) Leg. 171. aaS. Rolli. 

Murai. All. M. jRvì , VI. 2«<9. 


D^ilized by Google 


cxvu 


Anno 64 .?- LWXV. Il ftfundio (ÌpUp donttr. 

Le d^ne videnti a legge Lougobarda. ! 

• s 

Se i servi poteano divenire la donna libera 
ed ingenua non Jx)lea per lulla la vita uscir del Mundio 
d’un cittadino qualunque, fosse il padre, il fratello, il 
marito, il figliuolo; ed, in difetto j la G)rte del Re. Il 
drillo di Mundio si vendeà per danaro anche ad ,un 
estraneo Mimdualdn.'^e solamente la donna Longo- 
barda , ma ogni donna vipenie a legge Longobarda V 
comandava 3 Re (i) , dòvea sottostare al Mundio. E 
qui nuovamente per questa parola di Holari apparisce 
agli ocebj di alcuni scrittori chiarissima la cittadinanza 
Romana presso i..Longob^di. Or perchè? Sembra che 
Rotari avesse parlato proprio .de’ Romani, ciò che in 
verità egli non fe<^. Ma nel silo regno v’ erano donne 
slramere d’ ogni nazione, maritale co’Longobardi : v’e- 
rano le Romane Teodosinne del regno de’ Franchi , 
amici de’ Longobardi; v’ erano 'le Romane Gìusiinianee , 
mogli o sorelle o” madri de’ cittadini di Corsica, rifug- 
gitisi presso Agilulfo; v’e]^ano*Je Bavare venutelcon. 
Teodolinda : e Teodolinda stessa non era non una' 
donna vivente a 'legge Longobarda. ' ‘ '■ < • 

1 'ih [ 

Anno 64-3. LXXXVI. La faida e /’anagrip 1 
> ne’ matrimot! j . 1 . 

La donna Longobarda o vivente a legge Longtìbarda 
non potea , dotizclla o vedova che fosse, uè inarilarai 
_Ì : I . ♦ 

(1) Leg, uoò. Rolh. ■ • 
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* 

aè passare ad altre nozze %nza il permesso de’pareoti. 
£ l'uorao che senza un tal permesso 'ardisse sposarla , 
tuttoché libero e cittadino Longobardo, da pagar 
venti soldi a’ parenti per far cessare o^j -faida ovvero 
inimicizia , e venti altri per Varuyrip, cmé per pena 
dell’audace suo proponimento (i)'^coidhto Indonna era 
tenuta in islato di soggezione per#- tutta la vita. £ se il 
marito avesse trascurato d'acquistare il Mundio di sua 
moglie (diverso dall’ autorità *maritale ) , non potea suc- 
cederle ; doveva egli anzi restituii<e al Mmdmldo tutto 
ciò ch’era stato della donna.^ • 

' ? 

Anno 64.3. 5. LXXXVD. Oiyari prestali dall’ Editto 
a’ Fescovi ed apii Ecclesiastici. 

ÌjC cose finora discor^ apj^tengono , in quanto allo 
stalo civile delle persole appo i Longobardi , a' soli 
servi soggetti al Mundio de’ padroni ed alle donne in- 
genue , ma sempre sottome^ al Mtmdio dell’ uomo. 
Dovrei or favellare de’varj ordini di cittadini Longo- 
bardi; ma farollo più opportunamentè nella Storia. Qui 
solo, toccherò d^li onwri prestati a'Vescovi ed agli altri 
Ecclesiastici ^ rìsguardati come cittadini Longobardi. 

Ho detto (2) , che la cittadinanza Longobarda sì dei 
Vescovi e » di tutti gii Ecclesiastici procedea dalla loro 
qualità sacerdotale, che non poteva giammai sembrar 
servile ad un Germano. Rotar! , sebbene Ariano , confermò 
non solamente le terre Aldionali e Longobarde a Bobbio , 
ma riconobbe solennemente la cittadinanza de’ Sacerdoti, 


(i) L<>g. 188. Rolli. é 

(■j) Vedi §. LXI. 
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nominandoli con parlioolarità nell' Editto, fotnero Catto- 
lici od Ariani, e dando loro un privil^o più sjdm-r 
dido assai di quello che altra volta i Sacerdoti degli 
albichi Germani aveano del battere impunemaile un 
guerriera Intendo il privilegio conceduto dall’ Eldilto 
che i servi fucilivi potessero per breve tempo trovare 
un asilo nella casa del Vescovo e del Sacerdote (i). 
Coloro, a' quali concedeasi una tal prerogativa, diveniva- 
no superiori a’ più nobili fra’ Longobardi neU’-fcercitarla- 

Anno 643. LXXXVin. Ordine delle tmccesstoni 

' tfaùililo nell’ Editto. 

in Germania non si conoscea l’uso del testamento, é 
le successioni regolavansi dalla legge , non dalla volontà 
dell'uomo (2). L’Editto lasciò in Italia intatti gli usi Ger- 
manici, e però non parla se non d’eredità legittime. R 
padre non polca che solo • in tre casi diseredare i fi- 
gliuoli , dando ad altrui le sue proprie sostanze ( 3 ). E però 
potea un creditore metter pegno su quelle del più pros- 
simo tra gli eredi presuntivi del debitore ( 4 )- Le succes^ 
skmi legittime stabilite nell’ Editto non oltrépassàveuitì il’ 
settimo grado (S); in mancanza del quale il Re s’impad^ 
niva del retaggio seccmdo i varj casi , che veggonsi anno- 
verati dall’Editto, in alcuni de’ quali una sola parte rica- 
devane alla Corte del Re (6). Non ancora nell’ Editto si 


(1) Lcg. 377. Roth. 

(3) Nulluin ili Gcrinanià testameli luiu. Tac. («or. cap. XV. 

( 3 ) Leg. 168, 169 Rotti. 

(4) Leg. s 5 i. Rotti. 

(.■i) Leg. 1.53. Rolli. ■ ' ' I ■ ‘ 

( 6 ) Leg. ii>8, 159, 160. Roih. • 
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ordine speciale di persone, del quale in breve parìerò, 
fuwi che giurasse per gli Eccleàastici , secondo i riti 
Longobardi. 

Anno 643. §. XCO. Deile pugne giudiziarie. 

Ma quello che innanzi ogni cosa dimoslra, i Vescovi 
e gli Ecclesiastici aver vivulo a legge Longobarda negli 
affari , die non risguardavano jwropriamenle il Sacerdo- 
zio, è il costume, al quale si veggono sottoposti, delle 
pugne giudiziarie. Iniquo uso fu certamente il commet- 
tere la ricerca del vero alla punta della spada ; pur quanto 
più iniquo tanto più c’ins^na, che gli Ecclesiastici, d’ori- 
gine Romana o Longobarda o di qualunque nazione , 
perchè obbligati ad aver campioni per combattere m lor 
favore nelle cause , furono cittadini Longobardi e non ^ 
Romani. 

Anno 643. xeni. Esenzione delle terre da 
qualunque trUmlo. 

Qui iKin è uopo rìpetere dò che ho detto intorno al- 
l’abbominio de’ Germani per qualunque tributo sulle terre. 
Libere affatto ed esenti continuarono queste, come dian- 
zi, per l’Editto di Roiari; libere massimamente le terre 
che Agilulfo e Teodolinda in varj tempi donarono a’Ve- 
scovi ed a’Monastcri; libere in ispecie le altre che Rotali 
8 t<' 8 so confermò a Bobbio, come scorgiamo dal suo di- 
ploma. L’immunità delle terre da ogni peso verso lo 
Stalo fu la cagione del silènzio assoluto dell’ Editto in- 
torno alle proprietà privale. Risguardo ,id esse altro non 
si dovea fare che stabilir le leggi sugli Aldii e su’servi ; 
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ma se costoro fossero Quarlaroti o TeracUori o Mez- 
zaiuoli era ima faccenda puramente domestica. E di- 
pendeva in primo luogo dalle condizioni, che il Longo- 
bardo aveva imposte alla progenie de’ Romani Terzia- 
tori, aumentando o diminuendo il primitivo tributo del 
terzo, seccmdo le varie occorrenze. L’Editto adunque disse 
lutto intorno aUe private proprietà immuni di pesi verso 

10 Stato, allorché dichiarò con la sua legge 229 che i 
liberti dovessero vivere , secondo le leggi ovvero secondo 
le condizioni date da’ padroni Lcmgobardi (i). Altro • 
cittadini Longobardi non doveano allo Stato, e di quer 
sto solamente si parlò nell’ Editto, se non il servino mi- 
litare, le multe de’ delitti commessi e le confische in caso 
di tradimenti e di simili misfatti, oltre l’aspettativa delle 
successioni di là dal settimo grado, nel caso che non vi 
fosse alcuna legittima donazione ad altri fatta dal de- 
funto. 11 pagamento del guidrigildo proprio non appar- 
tenea se non alla famiglia degli uccisi. Dopo Rotori poi 
furono stabiliti per la prima volta i telonei ed altri daq. 

Anno 64.3. $.XG 1 V. Cangiumenli aoomuti risguardo 
alla proprietà delle terre. iLe Sorti Longobarde. 

11 dritto di proprietà, che aveva in Germania le ap- 
parenze d’una passeggierà occupaziorm fatta dal Gcnnune, 

11 quale poscia dividea le terre a ciascuno (2), s’era 
fra’ Longobardi svolto ed amplialo in molte guise dopo 
r arrivo d’ Alboino in Italia. Sapevano appena i Germa- 


( 1 ) Vedi §. LXXXIV. 

(a) Storia d’Italia, I. 56o. 
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ni aspettar la marita d’iin anno, e' stavano pronti sem* 
pre a mutar cielo; ma l’Ilalia iermolli al suolo, e la 
lor vita vi divenne sedentaria. Impararono il piacere d’aver 
giardini, e concepirono, se non l’arte, il desiderio certamente 
di trarre la madore qtilità dalle Sorfi Longobardiche. 
Anche Sorfi chiamaronsi da’ Longobardi le terre occu- 
pate da ciascuno, sulle quali s'impose il tributo del ferzo 
de’ frutti, ma con significato affatto diverso da quello 
delle Sorfi Burgundichc , Ostr(^liche e Visigotiche. Tal 
parola indi vais*? n dinotare appo i Longobardi con si-^ 
gnifìcato generalissimo il jKtssesso d’ima qualunque ferra,* 
come notò avvedutamente il Tiraboschi (i), od anche 
la porzione d’un qualunque retaggio (a). 

Gingiala l’essenza della proprietà in Italia, si cangiò 
eziandio l’indole della senitù Germanica. Ho già tocca- 
lo (3) della fortuna ch’ebbero i servi Minigferiali o 
domestici ne’ costumi de’ Longobardi : Rotari uguagliò il 
prezzo delle loro vile al prezzo, che si pagava per qudile 
degli Aidii o Terziafori di terre (4-) a’ patroni, ed era 
di sessanta soldi , più assai che non per un cittadino 
Romano fribufario , secondo la legge Salica riformata da 
Dagoberto. Ma la prcssoccbè libera disposizione, che il 
»;rvo avea del suo peculio tra’ patenti campi della Ger- 
^ mania dopo aver fornito del necessario il padrone,' fu 

I ristretto (5) da una legge (6) dell’ Editto , la quale ap- 

\ < 


(i) Tiraboschi , Storia di Nonantola , 11. So. 

(а) Berlini , 1 . 67. Appendice. 

(3) Vedi §. LXVllI. 

(4) L^. lag. Roih. 

(5) Vedi §. XXV. ' 

(б) Leg. a38. Roth. 
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pena permeUeva , che coslui vendesse per utilità del fondo 
e del suo proprio p«'culio il bue, la vacca, il cavallo 
ed il minuto gr^ge. 

Anno 643, 5. XCV. Il Comune Longobardo. 

Se il Comune in 'Germania ( Cicilas ) dividea le terre 
a ciascuno , egli non può negarsi che ivi fosse un’ am- 
ministrazione pubblica de’ villaggi c de’ borghi, alla quale 
• si pagava una parte delle multe de’ delitti (i), eccetto 
ne’ paesi ove queste si pagavano eziandio al Re ; come 
fra’ Longobardi. Ed essendo libera ne’ Germanici concilj 
la scelta de’ Magistrati , che terminassero le hti pc’dn 
stretti e pe’ borghi, si scorge che un Comune in Ger- 
mania non avea minor lil)crtà civile d’una Cktrìa ovve- 
ro d’un Ordine appo i Romani, e massimamente del 
tempo di Giustiniano (2). Crebbero in Italia, secondo i 
tempi, le libertà c gli affari de’ Comuni Longobardi; 
ciò ebe a me giova solamente accennare in questo luogo. 
I Piè qui cerclierò quali fossero i Longobardi Officiali, a 
i cui commelteasi la cura del Comune ; ma il Comune 
v’era, ed i Longobardi ben potevano latinamente chia- 
I marlo Curia od Ordine, come latinamente chiamavano 
Conti e Duchi e Re coloro, i quali aveano altro nome 
nel nativo loro linguaggio. 

E però, se nelle leggi o ne’ documenti d'Italia prima 
di Carlomagno si trovasse la menzione d’ alcuna Curia 
nel regno Longoltardu , non veci rei la ragione di non 

• 

(1) Par» rrgi vcl Civilati. Tae. Germ. Caj». XII. 

(a) Vedi §. XXXll. 
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aver a credere che gli Officiali di questa fossero Loo- 
gobardi. Poteano osservi ancora uomini di sangue Ro- 
mano fatti Amundj, e divenuti cittadini Longobardi (i)< 
Nell’Editto nulla o poco assai si ravvisano le funzioni 
municipali del Comune Longobardo , celale nelle generali 
prerogative de’ Duchi, de’ Giudici e d’altri Officiali di 
quella nazione. Vi si parla, è vero, Ae' Portonarj ov- 
vero di coloro , da’ quali si custodivano i porti ed i pas- 
saggi de’Gumi (a) , non che A<&Mae$tn Comacini e de* 
loro colloghi ( 3 ): ina questo non addita nulla di dò • 
che si vedrà più chiaramente in appresso appartenere al- 
l’officio od aUa vigilanza de’ Comuni I.iOngobardi , anche 
prima di Carlomagno. 

Anno 643. $. XCVI. Mo/ft Lon^obaHi 
Jei tnulisi nelle Città. 

L’arte At Maeitri Comacini , alla quale Rotati nd- 
r Editto assegnava pene Longobarde, se danneggiassero 
alcuno, e gli splendidi edificj di Teodolinda ci sono 
valevole indizio, che già i Longobardi pensavano da 
lunga stagione a riedificare dopo aver distrutto. La Liguria 
non pertanto era condannata da Rotari a giacere fra 
le sue recenti ruine. In altri luoghi egli voleva che senza 
permesso del Giudice niuno entrasse od uscisse a sua 
posta per le mura ( 4 ) de’ castelli e delle città; e pre- 


(1) Vedi 5. CXXXVIl. 

(■j) Lcg. ujo, 171, 2;a, 373. Rolli. 

( 3 ) Leg. 144, 145. Rotti. 

(4) Leg. 337. Rotti. 
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scrivea fìnalmenle le pene, se alcuno arrecasse nocu- 
mento ad altri col fuoco (i). 

Tutto ciò mostra che fra’Longobardi , senza dismet- 
tersi al tutto il costume di vivere in borgate per la 
campagna, v’ erano molti, a’ quali ora non incresceva 
la dimora nelle città d’Italia, ove il servizio princi- 
palmente Ah' M inisleriali gli allettava. Nuova sorgente 
di faccende pel Comune Longobardo era tal gusto no- 
vello, e contrario agli usi di Germania , che dopo Teo- 
dolinda cominciò a propagarsi fra’ vincitori d’Italia, di 
vivere nelle città (2), senza parlar di quelle ove ne’ 
palagi risedevano i Re , circondati da’ loro fedeli è Ga- 
sindj d’ogni sorta. 

Anno 64.3. J. XC VIL Nazioni diverge, che compotteanp 
la naziofie Longobarda in Italia. 

Ciò che fin qui ho esposto dell’Editto di Rotori mi 
basta per far comprendere le cose che sono per dire : 
ma non lascerò l’ Editto senza notare le diverse nazioni , 
che o portavano o poteano portare il nome collettivo e 
generico di Longobardi, alle quali una sola cittadinanza 
ed un solo gvadrigildo vedesi conceduto senza ninna ec- 
cezione da Rotari. 

1. “ I Vescovi e Sacerdoti Ariani di qualunque nazione, 
venuti con Àlboino in Italia. 

2. " 1 Vescovi ed Ecclesiastici Cattolici , Romani e Lon- 
gobardi e di qualunque nazione , come Agrippino di 
Como, dopo Teodolinda. 


(1) Leg. 147. Rolli, 
(a) Vedi 5. CXXIIl. 
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3.® 1 guerrieri della tribù propria de’ Longobardi. 

4-“ 1 Sarmati. 

5. ® i Primi Bulgari. 

6. * i Gepidi , molti de’ quali dopo ruccisimie d’Alboino 
usciremo del regno, ed accompagnarono Rosmunda in 
Ravenna (i). 

7-* Gli Svevi od Alemanni. 

8. * I Norici. 

9. " 1 Pannonj. 

10. ® I Secondi Bulgari d’Aleczone ; ma questi ven- 
nero qualche anni dopo, regnando Grimoaldo (2). 

ir.® I soldati Greci e Romani, che forse Alboino ed 
altri Re prima di Rotavi accettarono come cittadini Lon- 
gobardi. 

12. ® I patteggiati di qualche città Romana, che potè 
fare la sua dedizione con promessa della cittadinanza 
Longobarda; giacche niun esempio v’ha d’ alcun patto 
di guerra , pel quale s’avesse dovuto concedere a niuno 
la cittadinanza Romana (3). 

13. ® 1 rimasugli degli Ostrogoti, degli Bruii e de’Tur- 
cilingi eh’ erano in Italia , quando vi giunse Alboino. 

i4<® La progenie de’ rifuggiti di Corsica presso Agi- 
lulfo. 

15. ® I Guargangi o stranieri d’ogni nazione, viventi, 
come or dirò , a legge Longobarda. 

16. ® I servi Romani e Slavi ed Avari d’origine 0 di 
qualunque altra nazione, ma fatti ^mwne/y o Fiiìfreat 


(1) Agnclluf Ravennas, in vilà Peiri Scnioris, Pontif. Ra- 
venna!. cap. IV. 

(2) Vedi 5. eviti. 

(-3) Vedi 5 . LI. 
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con 1p quafiro vie , od affrancati per tmpans : c però 
i servi d’ogni paese, divenuti cittadini Longobardi. 

Anno 643. $. XCVTII. Zrffffe 3 go di Rotori 
«u’Guargangi. 

Una delle leggi più importanti dell’ Editto è sui 
Guargaiìgi (i), cioè su coloro i quali Rotari disse ve- 
nire dagli stranieri paesi a porsi nel regno Longobardo 
sotto lo scudo della potestà regia , e però a fermarvi 
la loro dimora. Laonde tuli’ i Guaigavgi furono, sotto- 
posti da Rotari alla condizione di non potere nè donare 
ad alcuno senza permesso del Re nè alienare sotto qua- 
lunque altro titolo o pretesto le loro sostanze , se non 
avessero legittimi figliuoli. Questi solamente succcdcano 
al Gttargango : jwreiò 1 ’ Editto escludo i naturali e, . 
qualunque altro parente fino al settimo grado. Il Re 
adunque mercè si fatta leggo acquistava una prossima 
speranza sulle successioni Ag Guargatìgi , la quale vieppiù 
e meglio di qualsivoglia e sempre dubbiosa etimologia 
dc’glossarj addita il significalo di tal parola, dinotante 
in generale gli stranieri, c non in particolare i banditi 
o gli esuli degli altri paesi; qua^i a’ soli esuli ed a’soli 
banditi avesse voluto il Re limitare i dritti d’aspettativa 
sulle loro successioni. Se i semplici stranieri furono in tal 
guisa trattati dall’Editto, chi vorrà credere che questo 
facesse migliori le condizioni civili a’ vinti Romani? 

Non però di meno si fatti stranieri 0 Guargangi 
erano cittadini. Male alcuno sospettò , non fossero servi; 
qualità che ( salvo il peculio) avrebbe tolta ogni spe- 


(1) Lvg. 3^0. KotU. 
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ranza di successione anche a’iegitlimi figliuoli. Allri giu- 
dicarono, che la legge Sgo di llolari facesse mollo dei 
soli Gvargavgi, poslisi con allo particolare scilo la spe- 
ciale protezione del Re : ma liilli gli stranieri aveano 
od hanno bisogno della proiezione del Re o della legge 
in qualunque paese , ove si conducono a vivere : ciò 
che si scorge manifeslamenle in lull’i Codici de’ popoli 
Barbari. Or come avrebbe potuto Rotari togliere la suc- 
ce.ssione fino al settimo grado a’ discendenti Ac' Guar- 
gnitgi, che si fossero a lui spezialmente raccomandali, 
lasciandola solo a quelli , che non si fossero mai rac- 
comandati ? Chi avrebbe voluto raccomandarsi a tal 
patto ? Ed avrebbe voluto Rotar! non proteggere i Gvftr- 
gangi per perdere i dritti d’aspettativa cotanto prossima 
nelle lor successioni , mancando i legilliini figliuoli? 

Anno 643. §. XCIX. / Guargangi viceam 
a legge Longobarda. 

Dappoiché Guargaiìgi chiamansi lutti gli stranieri 
senza eccezione , i quali erano raccomandati del pari 
c posti sotto la protezione del Re, si comprende be- 
nissimo ciò clic inlordo a’ medc.sitni prcscri.sse la legge 
3 go di Rotar!. 

Tutt’i Guargangi, debbono, egli dicea, vivere secondo 
le nostre leggi Longobarde , se pur non abbiano dalla 
nostra pietà meritato di vivere ciascuno con la jrro- 
pna sua legge. 

Il privilegio stesso, che il Re si riserbo di concedere 
ad alcun Guargaugo, è la priiova migliore dell’ univer- 
salità grandissima della regola : e questa regola del do- 
vere i Guargangi vivere a legge Longobarda dimostra 
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che r Edilio fu territoriale di sua natura per tulli gU 
abitatori del regno Longobardo. Perciò tutte le diverse 
nazioni additale dianzi (i) vissero secondo una legge 
sola ; e se l’Editto avesse voluto fare alcuna ecce- 
zione in favor della stirpe àe Terziatori o de’ conqui- 
stali nella Liguria , necessariamente avrebbe dovuto farla 
in questo luogo de Guarffanyi , od in altro luogo con 
qualche solenne dichiarazione, della quale non si ha la 
benché minima traccia nelle leggi di quel conquistatore. 

Anno 643. 5. C. Clausola dell’ Editto, che dalla 
Longobarda infuori abolisce ogni altra legge. 

Ma vi ha egli bi-sogno di pruovc? Il Prologo del- 
PEditlo dichiara, che la pubblicazione delle nuove leggi 
emenda e rimuove tutte le precedenti (2). Se alcun 
Codice Manoscritto ha rinnova in vece di rimuove, l’ef- 
fetto legale si dell’ una c si dcH’allra parola è lo stesso: 
e quando mancassero entrambe nel Prologo , pel natu- 
rai lume della ragione già si sa presso i Romani ed i 
Rarbari e tutt’i popoli che le nuove aboliscono le an- 
tiche leggi , ove in favor di queste non siavi alcuna 
clausola d’eccezione simile a quella contenuta nella legge 
Salica e nel Capitolare di Clotario in prò del dritto 
Romano: clausola che non si trova nell’Editto di Rotori. 

E però l’Editto, in virtù della sua pubblicazione, 
anche senza il Prologo, divenne obbligatorio per tutti 
gli abitanti d’Italia, di (|nalun(|ue origino o condizione 
si fossero, e cosi nativi del regno I.ongol)ardo come 


(j) Vi'S XCVII. 

(u) Priorcs omru’S Irges removei ao emende/ ( Prolog. Rolli, ). 
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Guargangi; obbligatorio per lutti, cittadini e servi, Eker- 
citali o no, ricchi e poveri; possenti, deboli ed inermi. 
Supponendo che nel regno di Rotari vi fossero stati citta- 
dini Romani , come avrebbero potuto essi esentarsi dai- 
1 obbedire all’ Editto? Ed in realtà le l^gi contro i leb- 
brosi, i furiosi, i demoniaci; le leggi suUa caccia, sugl’in- 
cendj, sull’entrare od uscir per le mura d’una città; le 
leggi sulle sedizioni, su’ tradimenti, sulle ingiurie fatte 
a’ Longobardi , chiamando arga o poltrone l’uomo e 
masca o strega la donna, erano di lor natura comuni a 
tulli quelli che viveano sulla terra Longobarda; nè avrebbe 
potuto il regno stare in piedi , se vi fossero stati uomini 
dispensali dall’obbedire a sì fatte leggi d’ ordine pubblico, 
e pertinenti a molti casi non preveduti dalle Romane. 

Anno 64.3-660. §. CI. Formale di Marculfo 
ed altre pel regno de’ Franchi. 

L'assoluta mancanza delle leggi, alle quali si dava 
il nome di Capitolari da’ Franchi , dimostra che nè i 
predecessori di Rotari nè Rotari ebber bisogno giammai, 
come non l’ebbero i lor successori fino a Carlomagno, 
di tenere in Italia il freno de’due popoli Romano e Lon- 
gobardo. Nelle Gallie , ove i Romani aveano conseguito 
una cittadinanza ignobile, oltre la legge Salica, la quale 
sempre si rinnovava in lor danno, ed oltre i Capitolari, 
non si cessava per que’ Franchi e per que’ Romani di 
far sempre nuove compilazioni di Formole, non dissimili 
alle Àndegavensi (i). Le più famose riuscirono quelle 


(1) Vedi J. IX. 
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che, secondo la più approvala e ragionevole opinione, 
raccolse ver»> l’anno 660 il Monaco Marculfo. Tra que- 
ste vuoisi notar laFormola die prescrive a’ Duchi, a’Pa- 
Irizj ed a’Conti di ammkastrai’ la giustizia rettamente a’ 
Franchi, a'Romani, a’Borgognoni ed a tutte le nazioni, 
la cui cittadinanza si riconoscea legalmente nei territorio 
de’ Franchi (i). E sovente ivi si parla delle Curie Ro- 
mane (2). 

Lo stesso • leggesi risgoardo a taH Qjaie, non che ai 
lor DiJ'eimrri ed alleyeafe mwnicìpali ne’ rimanenti for- 
molarj d’incerta data, conosciuti coi nome d’ Appendice 
alle Forraolc di Marculfo, e di Formole del P. SirmtMi* 
do, del Rignoa, del Lindebrogio e di Baluzio. Son sem- 
pre i medesimi ed anche derisoij ricordi delle Curie 
ridotte alle fimzioni di registrar testamenti , donazioni e 
contratti; o ad elegger Magistrati, che non poteano di- 
fendere il Romano dalle violenze de’Frandii senza l’in- 
tervenzione de’Vescovi di sangue -Romano e di sangue 
Barbarico; ma invano si cercherebbe la vita e la pos- 
sanza delle Curie Romane in questi verni simulacri , la- 
sciati sussistere appo i Franclii alla medesima guisa 
eh’ essi lasciaron di poi un inutile nome a Chilperico 
ed agli altri Re dappoco ( 3 ). Vuol per altro notarsi, che 
appo Marculfo s’ incontra uno degli esempj j^ù antichi 
d’una parola, che poi divenne assai famosa in Italia: 
voglio dii'c del Comune d’una città , quando ella implo- 
rava nel regno de’ Franchi d’avere alcuno per suo Ve- 


( 1 ) Marcititi Formular. Lib. I. Gap. 8 , et Gap. 40 . 
(a) Ibid. Lib. 1(, Gap. 3;, 38i 
(3) Les làiaéaas. 
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scovo (i): parola clic comprendo a in se {'Ordine e la 
Plebe lino dal sclliuio secolo. 

/ 

Anno 6()o. §. CU. Ln leffgc Bomana chiamala 
in sussidio da Longobardi. 

Nell’ anno, in cui si pubblicava l’ Edilio, molli ar- 
gonienli di drillo v’ erano, de’ (piali si lacijue llolari , 
come allcslò più volle nelle sue Giunle il Re Liulprando. 
Tali vogliono dirsi alcune conlroversie intorno & liberi 
Livellarj ( 2 ) : lali eziandio alcune' lievi multo , ■ sla- 
bili cd in cerla quantità di danaro, per gli omicidj a 
difesa, regolate da consuetudini antiche (3). 

Ma la vicinanza con Roma, con Ravenna, con Na- 
poli , con AmulG e co’ rimanenti Romani Giuslinianei 
era cagione a’ Longobardi d’essere spettatori di nuovi 
costumi e d’apprender nuove cose da popoli nemici , 
che mal si difendeaub dalle armi di Rotari , mentre 
pubblicava l’ Editto, e che noodimcno possedeano , per 
quanto allor si poteva in que’ tristi giorni di guerra e 
della divisione d’Italia, il deposito cosi del dritto come 
di tutte le altre discipline. Anche i più schivi cd i più 
feroci Longobardi sentivano tuttodì nascere qualche in- 
solito bisogno ci\ilc, a nudgrado del loro Germanico 
cipiglio; c molte costumanze a loro malgrado penetra- 


ci) Alaicuin Formular. Lib. 1 . <Mp. 7: Suggestio Domno 
Regi vel Seniori Commune ( ilUus Civitatis ) : ctc. etc. eie. 

Bignon ( il. 887. apud Balutiuiu ) iltustra nella &ua nota 
si fallo vocabolo di Comune. 

(a) Leg. 80. Lib. VI. Liulprandi. 

( 3 ) Leg. g. Lib. VI. Liulprandi. 
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vailo dalle Ironlica* deirilalia Romana in quelle del 
regno Longobardo, insinuandosi nelle menti de’Barbari. 

A lai modo ciascuno imparava di tratto in tratto al- 
cun modo ignoto a lui per coltivare lo terre, od alcuna 
maniera di contralti alla Romana per migliorarle ; il 
perchè tosto si conobbero e si diflusero i varj palli delle 
locazioni, deH’enfi.'eusi , degli usofrutli e d' altre materie 
affatto incognite a’ Longobardi , o taciute nelle leggi di 
Rotnri. Questo Re assai adirato contro i Romani venne 
dissiinulanilo tutto ciò che polca saper di Romano, » che 
il Signor di Savigny (i) non seppe ravvisar nell’ Editto 
I altre imitazioni dd dritto Romano se non intorno al 
1 peculio castrense de’Qgliuoli ( 2 ) e ad alcune giuste 
; cause per diseredarli (3). 

' Tuttavia il suo silenzio non openi, che i suoi popoli 
si rimanessero sempre contenti alle cognizioni dell’ Editto; 
ed il cielo d’Italia svolgeva irresistibilmente i germi d’una 
vita novella fra gli agresti e rozzi conquistatori della 
. penisola. U dritto Giustinianeo, si come troppo verboso 
e sovente oscuro ed intralciato, era in dispregio appo i 
Longobardi ; nè alcuno d' essi toglica la briga di stu- 
diare le leggi Romane, come avveniva fra’ Visigoti fino 
da’ tempi di Tcodorico I.®, discepolo dell’ Imperatore 
Avito (4-), e come avvenne fino a que’ dello stesso 
Gndasvindo, che le abofi per la molla difCcoItò. Pur 
dopo Rotar! si sparse tra’ Longobardi alcuna dottrina 


(1) Savigny, II. i35. 

(a) Log. 167. Rolli. 

(.3) Log. 168, 169, 170. Rolli. 

(4) Storia d’Italia, I. iaa4-i3o5. 


\ 
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Romana sulle locazioni e suirendleusi, per c|uaulo già 
dissi ; e di buon’ ora si videro i loro guerrieri conlrat- 
lare, al pari de’Frauchi (i), secondo le regole di Pa- 
piniano, d’Ulpiano e di Giustiniano Imperatore; non 
perchè un Longobardo rispettasse l’ autorità legislativa 
de’ Giureconsulti e de’ Principi Romani, o ne avesse letto 
i libri ed i Godici, ma perchè seguitava praticamente 
in quel che credeva utile o necessario gli usi del Ro- 
mano , benché inimico , senza mai avere per avventura 
saputo d’ esservi stato al mondo un Ulpiano ed un Pa- 
piniano. 

Anm 66o-665. CUI. Primo esempio deleslamenti 
in Javor deile Chiese. 

Spento Rotar! , gli succedette il lìgliuolo Rodoaldo 
per soli cinque mesi ; a capo del qual tempo regnò di 
nuovo la stirpe di Teodolinda, e fu dello il nipote di 
lei Ariberto I.° , ligliuolo di GunJualdo, già Duca d’Asti. 
Sotto il nuovo Re di sangue Ravarico riBori la reli- 
gione Callolìca, si che da lui si vide compiuta la Chiesa 
di San Salvatore in Pavia, e Giovanni Buono, Arcive- 
scovo di Milano , edilicò la Basilica di San Siro in De- 
cimo : poscia permise a Giovanni d’ istituir la Chiesa di 
Santo Ambrogio erede in tutte le sue facoltà, come 
c’insegna un antico inno pubblicato dall'Oltrocchi ( 2 ). 

Nò questo fu il solo testamento d’un Vescovo nato 
Romano, e divenuto cittadino Longobardo, a cui Ari- 


fi) Vtdi 5. IV. 

(2) Iliuor. Med. Ligust. pag. 545. 
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berlo I.“ dovè restituire i perduti averi di Camoglio (i); 
sì come indi Ariberto 11.° restituì al Pontefice Romano 
il Patrimonio delle Alpi Cozie. Lo stesso Ariberto l.°, 
quasi fosse patrimoniale il regno Longobardo, partillo 
Ira’ suoi figliuoli Godeberlo e Rertarido, il primo de’ 
quali fu messo a morte, l’altro scaccialo d’Italia da 
Grimoaldo. Questo Grimoaldo, come pervenne ai trono, 
giurò vendicar di nuovo la morte de’ suoi germani fra- 
telli Tesone e Cacone, indegnamente trucidati dall’E- 
sarca in Oderzo. Ed ecco in qual modo, pochi anni 
dopo r Editto , sì per la religione mutata c sì per la 
signoria d’una stirpe novella di Re, già si venivano 
cangiando alcuni principalissimi ordinamenti di Rotari. 

Anno 665. $. CIV. Primo esempio efe' liberi 
Livcllarj nel regno Longobardo. 

Ed or p(KSo additare il primo esempio certo de’ li- 
beri Livellar j, l’ origine più remota de’ quali ho attri- 
buito a’ tempi di Teodolinda, quando l’ailrancarc i servi 
fu per la prima volta riputato atto religioso presso i Lon- 
gobardi , e quando moltiplicossi perciò il numero degli 
Amundj e Ae'FulJrcal con le quattro vie , non che de’ 
liberati per impana ( 2 ). Correva l’anno 665, allorché par- 
lirousi Palone dall’ 01trc|iòc Gaudioso da Lucca per girne 
ad abitar la contrada posta tra’ confini d’ Arezzo e di Siena. 
Ivi s’acconciarono a vivere nelle terre altrui ; e si chia- 
mava Zotlone il padrone del fonde , in cui risedè Gau- 


(1) Vedi 5. LXXVil. 

(2) Vedi §. LXIX. 
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dioso. Vi sodeUcro j)er ciiiquuiit’aniii, sul finire de’ijuali 
furono richiesti di far testimonianza nella fumosa causa, 
* onde in breve toccherò, agitata innanzi al Ue Liutpran- 
do nel 71 5 fra’ Vescovi di Siena c d’ Arezzo. Gaudioso 
e Fotone dunque non erano servi , perchè ascoltati come 
(estimoni. E non tralasciarono di far notare da chi gli 
ascoltava, eh’ essi erano liberi uomini. Tali Coloni o 
Livellarj di libera condizione divengono sempre più 
fretjiienli nelle carte dopo il settimo secolo, e frequen- 
tissima ivi ricorre la menzione degli uoiuini Traspadam, 
ossia venuti dall’ Oltrepò come Fotone. 

Almo 667. $. CV. Odio di Grimoaldo contro 
i Bomani. Distruzione d' Oderzo. 

Grimoaldo allora guerreggiava co’ Romani, e l’odio 
suo contro essi die argomento a Faolo Diacono di scri- 
vere intorno a ciò un Capitolo apposito nella sua Sto- 
ria (i). Non s’ appartiene a me per ora di ridire i danni 
cagionati lor da Grimoaldo; ma non debbo lacere della 
distruzione, ch’egli sospirò tanto, della città, ove cad- 
dero svenati Cacone e Tosone suoi fratelli. S’è già ve- 
duto come Oderzo fosse stata presa e diroccata da Ro- 
tari ; ma i non lontani Esarchi aveano troppo a cuore 
il riaverla e dovè loro venir fatto di tornarla , come chiari 
l’evcnlo, in potestà deH’Imperio, ristorandone le mura. 
Grimoaldo adunque assaltò nuovamente Oderzo, rinata 
dalle sue rovine; ma questa volta fu compiuta la scia- 


(1) Lib. V. Cap. 28. De odio quod Grimoaldus babuil con- 
ira Ronianos. 
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giira ilfllu città, clic il Ku distrusse afiolto , diridendo 
i confini del suo Romano territorio fra’Longobardi vi- 
cini di Trcvigi, dì Ceneda c d’altre città. Ninno perciò 
dee far le maraviglie se Oderzo, stata fino a Rotori 
salda contro i Longobardi, si fosse dopo lui ri&tta Ro- 
mana coir aiuto di Ravenna: c non ve^o perché il 
Signor di Savigny da queste due recentissime conquiste 
d’ Oderzo voglia ritrarre una pruova che ì Romani con- 
servato avessero la propria cittadinanza nel regno Lon- 
golxirdo c la lor legge Romana (i). 

Anni 667-668? 5. evi. llta e Teodota. 

Grimouido ebbe llta per prima sua moglie , la quale 
partorigli Romoaldo, Duca di Benevento. Prigioniera 
donzella fu questa llta, c nobile, secondo scrive il Dia- 
cono (2) : più nobili di lei erano le sorelle di Grimoal- 
do, ma caddero in mano degli Avari, e furono da 
essi vendute per serve in diverse regioni, fino a che 
la lor nobiltà non ebbe procacciato le nozze, ad una 
del Re degli Alemanni , all’altra del Principe de’ Bava- 
ri ( 3 ). Dalle mura crollate d’Oderzo e dal numero de’ 
più nobili fra’ Romani di quella città fu tratto forse 
prigioniero in Pavia il padre d’ un’ altra fanciulla per 
nome Teodota, che Paolo narra ( 4 ) essere uscita di 
nobilissima stirpe Romana. 


(■) Savigny, I. a6a. 

(a) Lib. IV, cap. 47. 

( 3 ) Paul. Diacon. lib. IV, cap. 38 . 

(4) Lib. V, cap. 37. 


Digilized by Google 


cxii 

Qualunque fosse slato il padre di lei, d’Oderzo o no^ 
Teodota dopo la morie di Griiuoaldo visse ki J'avia, e 
fu tenuta in pregio per la sua bellezza dalla fiegina de’ 
Longobardi. 

Teodota è quella, ebe da’ più insigni scrittori si dà 
per evidentissima pruova d’ essersi nel regno Longobardo 
conservata dopo l’Editto di Botari la cittadinanza e la 
le^e Aomana. Ma se Paolo Diacono &.vell6 del sangue 
di Teodota, non per questo ci dichiarò s’ella vivesse- 
in Pavia come cittadina, o come Aidia e serva o pri- 
gioniera del Re o d’altro Longobardo; e se piuttosto 
ella vi dimorasse in qualità di Guargar^a. Gbe cosa 
può aver di comune la nobiltà del sangue Romano di 
Teodota, della prigioniera Itla e di qualunque altra 
nobilissima donna d’ogni nazione con la cittadinanza a 
con la servitù , ovvero con lo stato civile che lor con- 
cedeano le Ic^i della guerra e dell’Editto nel regno 
Longobardo? Perchè dunque le duo sorelle di Grimoal- 
do vissero alcun tempo appo gli Avari, ed erano del> 
più nobile sangue Longobardo, per questo dunque l’E- 
ditto di Rotari avrebbe dovuto aver vigore tra gli Avari?' 
La nobiltà delle due regali d(xizelle non toglieva che 
fossero serve; perciò, non avendoci Paolo nulla dello 
intorno alla cittadinanza od alla servitù Longobarda o 
Romana di Teodota, nulla si può dalle sue parole de- 
durre intorno alla condizione civile di lei e di tutta la. 
prosapia Romana de’ Terziatori de Duchi , non che alla 
condizione de'citludim Romani della Liguria conquistata, 
da Rotari. 
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Anno 668. §. CVH. Leggi o Giunte di Grimoaldo. 

Niun cangiamento al certo nella loro condizione scor- 
gesi operato dalle leggi , cbe Grimoaldo aggiuoae all’E- 
ditto. Ma già in queste, che non oltrepassano il nu- 
mero di nove , il Signor di Savigny nota (i), volersi por 
mente ad alcune regole sulla prescrizione di trent’anni, 
prese dal dritto Romano, introdotte forse ne’ costumi 
Longobardi prima che Grimoaldo desse a quelle forza di 
legge (z). 11 dritto di rappregentazione , ruotato da 
Giustiniano, si vede anche ( 3 ) stabilito da Grimoaldo 
nelle successioni legittime ; pruova novella che senza 
nè volerlo , nè per avventura saperlo i piu beri nemici 
di Roma chiamavano in sussidio dell’Editto alcuna 
legge Romana , trasportandola nel corpo del dritto Lon- 
gobardo. 

Anni 668-670. $. CVIll. Arrivo de' nuovi Bulgari. 

D’Ariano ch’egli era il Re Grimoaldo, in sul ter- 
mimir de’ suoi giorni, si fece Cattolico. Nel suo penul- 
timo anno si vide giungere Aleczone in Italia, Duca 
de’BuIgari. Veniva dal Danubio nella penisola, già 
conquistata da’ suoi concittadini, compagni d’ Alboino, 
che l’abitavano tuttora, chiedendo terre a Grimoaldo, 
ed ottenendole in premio delle profferte di servir con 


(1) S«vigny, II. 

(a) Leg. 1, a, 4. Grimoald. 
( 3 ) Leg. 5 . Grimoald. 
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fa sua spada il regno Longobardo. Paolo racconla (i), 
che a’ suoi dì , cento anni circa dopo rarrivo d’Alcczone, 
i Bulgari , tuttoché parlassero l’ idioma usalo nella nuo- 
va lor patria, non aveano dismes^ l’uso deUa lin- 
gua Bulgara. Ma se costoro impararono a favellare 
nel linguaggio Longobardo ed anche , sì pome credo , 
nei Romano , quale fu dunque la loro cittadinanza? Fu 
certamente la Longobarda, secondo la quale viveano i 
Bulgari condotti dal Re Àlboino ; effetto necessario della 
legge 390 di Rotari. Perocché stranieri o Guargangi 
erano i Bulgari d’Aleczone, de’ quali ^ nell’Istoria non 
si dice che ottenuto avessero privilegio di vivere a legge 
Bulgarica. 

Anni 670- 700. $. CIX. Bertarido e Cuniberto. 

Dopo la morte di Crimoalclo, Bertarido, padre di 
Cuniberto, si assise in sul trono de’ suoi padri. Allora 
la fede Cattolica regnò sola nell’Italia Longobarda, e 
saldi l^ami d’amistà si strinsero con Roma. Tutta l'Ita- 
lia respirò per lunghi anni di pace , non più interrotta 
Ino’ giorni di Bertarido e di Cuniberto se non per le 
guerre civili de’Longobju’di. Non però di meno il Pon- 
tefice Romano Agatone , a que’ medesimi giorni di due 
Re sommamente Cattolici , deplorava l’ ignoranza univer- 
salmente sparsa in Italia e la depressione delle buone let- 
tere, affermando, che a gran fatica poteasi nella stessa Roma 
trovar di coloro , i quali appieno intendessero la Santa 
Scrittura; ciò che non dee far maraviglia , egli scri- 


(i) Lib. V. cap. 29. 
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vea, Irallandosi d una provincia dioenuia servile per- 
chè posta nel mezzo delle Genti, ovvero de’Barbari (i). 

Ogni speranza di riunir la divisa penisola , scaccian- 
done i Barbari , era pressocchè svanita in Roma ed in 
Ravenna; ma il sangue di Teodolinda era propizio all’in- 
iera Italia , ove la pace stabilmente regnava ora per la 
pietà de’ due Re, Il commercio fra’ Romani ed il regno 
Longobardo ristoravasi , e fioriva principalmente sul Po 
c sull’Adda , grazie all’ industria degli abitanti dell’ Esar- 
cato ; e sopraltiillo di que’da Comacchio, che portavano 
il sale con altre mcrcafanzie in Parma, in Piacenza , in 
Mantova, in Cremona ed in Lodi. Allora certamente si 
stabilirono le gallile, che poscia il Re Liutprando cai- 
fermò, à come procedenti da consuetudini già divenute 
antiche (2). La città di Venezia, quasi presaga della sua 
fortuna, ed alcune altre dell’ Adriatico, le quali ancora 
obbedivano a’Greci di Bizanzio, alimentavano del pari 
un tal commercio. Per la lealtà della pace si vide che 
la Chiesa Longobarda d’Aquileia possedesse tranquilla- 
mente nel 68ii alcune terre in Cesena , cioè nel bel 
mezzo dell’Esarcato, come impariamo da un nobile do- 
cumento del Fantuzzi ( 3 ). Due Concilj si tennero in 
Roma sotto Agatone, dove convennero i Vescovi L>n- 
gobarJi ; ed allora sembra che 0 si compilasse o si 
ponesse in vigor nuovo X'IndicolOf del quale ho dianzi 
favellato (|). 


(») Conciliorum Coll. Labbé-Coleti , VII. G.''/j-C55. 
(a) Murai. An. M. iEvi, 11. 19 . 

(.1) Fantuzzi. Mon. Ravennati, VI. a63. 

(/,) Veli §. LXV. 
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Anno 700 circa. $. CX. I Pellegrini Romei. 

Gran numero di pellegrini Longobardi andavano a 
venerare in Roma i liminari degli Apostoli, e non mi- 
nore dall’ Inghilterra e dalle Gallie facevasi ad attra- 
versare per la stessa cagione il regno Longobardo ; ai 
quali ne' secoli men lontani dal nastro si diè il nome 
di Boinei. Non pochi Longobardi conducevansi a studio 
in Roma ed a prendervi gli ordini sacri ; e forse fin 
da que’ tempi s’aprì nella Città la Scuola oCoasorleria 
de’ Longobardi, la quale v’era quando vi giunse Car- 
lomagno. Splendide fondazioni' frattanto di Chiese o di 
Monasteri, divenuti più o meno famosi del Robbiense, 
cominciano sotto Bertarido e Cuniberto : fra’ quali ven- 
nero poscia in gran fama la Badia di Farfa c 1’ altra 
di San Vincenzo al Volturno, l Longobardi facevano a 
gara ncH’aprir chiostri a’ soiitarj ed ospedali agl’ in- 
fermi. Ed or comincia la serie non mai turbata delle 
molte carte dettate nel regno Longobardo ; in ninna 
delle quali, da Boriando fino all’ ultimo Re Desiderio, 
m’avvenne trovar nulla che appartenesse alla pretesa 
cittadinanza ed alia legge Romana conceduta o alla pro- 
sapia ùe' Terziatoì-i de’ Duchi od all’altra dei cittadini 
Romani soggiogati da Rolari nella Liguria. 

La più antica di tali carte d’ Italia , sebbene siasi 
perduto l’originale, si è quella (i) donde si scorge che 
nel 685 Faulone, Maggiordomo del Re Cuniberto, fondò 
ed arricchì ampiamente il Monastero di San Frediano 
in Lucca. Cuniberto confermò i doni di Faulone, pi- 


(i) Murai. An. M. Aivi, V. 367. 

E più correttamente .Berlini, 1. 63. Append. 
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glinndo il Monasfero soflo la regia proiezione con suo 
diploma; simile al quale son pressocchè fulli gli allri dei 
seguenli Re, che comandano sempre a’Duchi, a’Conli, 
a'Gastaldi ed a tuU’i pubblici Officiali non che a’ privati 
del regio patrimonio di proteggere in ogni occorrenza 
i Sacri Luoghi. E basterebbe un tal Muiuiio de’ Re Lon- 
gobardi per farci comprendere innanzi trailo quel che 
w vedremo per opera; che i Sacri Luoghi, cioè,* del 
regno Longobardo vissero tulli dopo 1 ’ Editto a legge 
Longobarda e non Romana. 

Anno 700 circa. CXl. Il Monislero ili Teodola 
in Pavia. Mormche Lungobarile. 

Lo stesso fecero tulli gli stranieri e le straniere che 
d’Inghilterra seguitarono in Italia la Reina Ermelinda , 
moglie di Cuniberto; le quali donne perciò , m<^li o 
figliuole di i\ae Guavgaiìgi , si dissero viventi a legge 
Longobarda , come nell’ Editto ; e doverono sottoporsi 
al Mundio d’ un qualche uomo, se giù non v’ erano sot- 
toposte per le leggi degli Anglo-Sassoni, da’ quali pro- 
cedevano. La bella Teodofa, onde ho favellalo, sembra 
essere stata damigella d’ErmcHnda in Pavia ; e, nella nostra 
ignoranza della sua patria , nulla vieta di credere ch’ella 
non in Oderzo, e non nella Liguria, ma nata fosse in 
Inghilterra , dme il sangue Rou.tano conscrvossi per 
lungo tempo in molli luoghi non aiu:ora conquistati da- 
gli Anglo-Sassoni. 

Troppo Ermelinda lodò le bellezze di costei a Cuni- 
berto, e troppo il Re s’accese di lei. La rinchiuse indi 
nel Monastero, ch’egli fondò in Pavia, e che per al- 
quanti secoli conservò il nome di Tepdota. Ivi del pari 

IO 
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si rindiiiisc prolKibilmenfe Aurona , sorella del Re Liul- 
prando (i). Lo scisma d’Aquiieia, che per cento cin- 
qunnt'anni avca diviso le Chiese d’Italia, cessò per opera 
(li Cuniberto, come racconta l’Anonimo contemporanco 
autore d’ un Ritmo Bobbiense , dato in luce dall’ Oltroc- 
chi (2); ciò strinse maggiormente ì legami d'amicizia e di 
benevolenza fra Roma e Pavia. Le lettere , che nel prin- 
eipm del suo regno erano cadute nella più deplorabile 
condizione , verso il fine di quello si sollevarono al- 
quanto , grazie a pochi nomini , mentre la barbarie 
vieppiù dilata vasi app l’universale. Non poca rinomanza 
otteuncro in quella età , e forse furono Longobardi , Fe- 
lice Gramalico e Tommaso Diacono di Pavia , come 
altresì TeodoaJdo, lodalo dall' autore del Ritmo prchè 
peritissimo delle leggi. G se questi nacquero di sangue 
Romano, la loro qualità clericale non che il favore del Re 
dimostrano essere divenuti eglino cittadini Longobardi. 
Frattanto niun uomo di stirp Romana è ricordalo nelle 
guerre di Cuniberto contro il ribelle Alachi , le quali 
partirono in due, sebbene pr breve ora, il regno Lon- 
gobardo. Pur tuttavia , se avessero conservalo alcuna 
loro propia cittadinanza , le generazioni de’ vinti Ro- 
mani avrebbero avuto grande opprtunità di sollevar 
l’animo a nuovi pnsieri , pigliando prie in quelle se- 
dizioni. Ma nè Paolo nè alcuno de’ documenti fin qui 
conosciuti ci prlano d’altri se non de’ Longobardi soli ; 
a que’ medesimi gir>rni , cioè , quando si notava come una 
singolarità che Trjodola procedesse di stirp Ebmana , 
sebbene senza d'irsene la patria. 


(1) Oltrocr.'hi, Hist. Med. Lig. pag. 695 et passim. 

( 2 ) Id. W,id. pag. 5.^6. 
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Anni yoo-707. (iXII. Gli Arimanni. 

Ciuiiberlo mancò in sul fiorefdcH’età virile. Non oc- 
corre qui toccar di Liulberto e di Ragiuperlo , suoi 
successori , a’ quali tenne dietro Ariberlo Il.“. Regnando 
costui , s’ odono per la prima volta con un suo diploma 
nominare in Italia gli Arimanni, uomini che invano 
furono creduli servi. Occasione al dubbio potrebbe aversi 
da una Formula di Marculfo fi) : ina incerta è la lezione 
di quella (2). Un nuovo dubbio potrebbe sorgere dallo 
stesso diploma, che Ariberto IL° diè nel 707 in favore 
d’ Emiliano 11." , Vescovo di Vercelli ; diploma stampato 
dal Durandi (3) e dal Xeni velli (4) , e che altri , ma 
senza buon fondamento, cercò d’attribuire ad Ariper- 
lo I." (5). 11 secondo conferma ivi ad Emiliano 11." ciò che 
questi o per dono de’ precedenti Re 0 per larghezze de’ 
privati già possedea cosi ài At'im'inni come di liberti 0 
A' Aidii e di servi , acciocché di giorno c di notte pre- 
gasse per lo stato di tutta la felicissima gente de' Lon- 
gobardi. Ma ne’ documenti e nelle leggi, che verrò di 
mano in mano additando , gli Arimanni si scorgono es- 
sere ld)eri uomini, ed aiui cittadini qualiGcati ; perciò 
anche per liberi vogliono tenersi quelli di cui parlò Ari- 
perlo IL", accennando i Longobardi che o volontaria- 


(1) Lib. I. Form. 18. s . • ' 

(a) Bignonii et Balutii Nolae , apud Balut. in Capii. 1 11 . 
P“gg- 899. 1295. 

( 3 ) Cacciatori Pollcolini, pag. 90. Torino 1773 in-8." 

(/j) Biogr. Picnuni. , Decad. 1 . p. i t'7-127. Torino , » 

'I 

(f>) A.iidres, Lettera sopra .-iIcudì Codici di Novara c'di Ver- 
celtl.pag. 7. 
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melile o per comando del Re si recavano ad onore di 
proteggere con la loro spada i Monasteri e le Chiese, od 
in altro modo erano' dejkitali a questo nobile officio. Già 
dissi nell’Istoria (i) che Ap{^no (2) diè a' popoli della 
Colchidc il nome di Admani o di bellicosi , e che Va- 
lal’rido e Yitichiiido credeano tal voce derivata in parte 
dal Greco; della quale ultima sentenza ncHi s' appartiate 
a me il far sicurtà. 

Anno 700-707 ? 5. CXni. 1 Commendati , 
o mecnmandati. 

Negli Arimanni del Vescovo di Vercelli parmi vedere 
in Italia il germe di quegli u-ìnùni liberi Longobardi , 
che cominciarono a commendarsi, come allor si diceva , 
od a raccomandarsi. La divozione in prima verso i 
Santi e verso i Monasteri piegò a tali accomandigie 
l’orgoglio de' Longobardi , non che d’altri popoli Ger- 
manici ( ma io qui parlo sol dell’ Italia ) , i quali ab- 
bracciato aveano la fede Cattolica : offerivano il lor co- 
raggio in servigio del Monastero, e viveano a guardia 
di esso : proteggevano, ed eran protetti. Poscia i più 
deboli fra’ cittadini Longobardi fecersi ad imitare si fatto 
esempio, raccomandandosi ad un qualche cittadino o 
guerriero più potente. Cosi di mano in mano surse l’ or- 
dine Ac' Commendati, che cotanto s’ampliò ne’ tempi 
delti propriamente feudali. Pipino Re afferma in una 
sua le^;e ( 3 ) , che antico fu l’ uso di commendarsi nel 


(1) Storia d’Italia, 1041 e 1042. 

(2) .\ppian. Alexaudr. de Beilo Mithridat. 

(3) Lfg. 23. Pipini. 
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regno Longobardo ; perciò mi piacque fin da ora toccar 
degli Arimarmi del Vescovo di Vercelli e de’ Commen- 
dati. 

Anni 700-707. CWV. Monaci Longobardi. 

U difdoma d’Ariberlo U.° pone fa Badia di Lucedio 
sotto la potestà del Vescovo’ di Vercelli Era stata non 
avee guari tempo fondata da Gauderi , soldato delio 
stesso Ariperto , e- lotto accresciuta per le donazioni d’O- 
dooc , figlinolo di Raghnberto. Nel 707 Gauderi già n era 
stato consacralo Abate. In lui scorgiamo per certa istoria 
uno de’ più antichi Monaci di sangue Longtdiardo, quando 
l’intera nazione divallò Cattolica; e fu egli seguitò da 
granili stuoli di giienii'rì Longobardi , che o fondarono 
una qualche Badia o l’ arricchirono, e da non minor 
numero di essi che fecero i’ una c l’ altra cosa , come 
Gauderi 

Or a qual modo visse costui, divenuto Abate di Lu- 
oedio ; a l^go Romana , che non era la sua nativa , od 
a legge Longobeirda ? Lasciò egli dunque il suo gtiidri- 
giido e la sua propria eittadinanza? Così dovrebbero 
dire coloro , i quali credono essere i Monasteri del regno 
Longobardo governati a l^ge Romana , quasi nc’ Mo^ 
nasterì non vi fossero uomini di tutte le nazioni , e quasi 
necessariamente un Longobardo nel farsi Monaco dovesse 
rifiutare la sua propria nazione. Ma dov’è la pruova che 
i Longobardi così dovessero fare? Se pur tutta la Storia 
del Medio-Evo non dimostrasse H contrario, con qual 
principio di ragione potrebbe afiennarsi, aver essi rL 
nunzMlo alb propria crtlaiUnaiizsa per ascriversi aUn Ro;- 
mana , ponendo m disparte b bro legge ? Porlo della 
Mondana^ e <nou dclb Canonica o Sacerdotale. > , 
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Anni 707-713. $. ex V. Nuovo dri/lo /jongr.òai do. 

Prime leggi di Liutprando. 

F.d eccoci finalmenic pervenuti all’ el<\ di Liutprando, 
l’alto Re de’ Lon^bardi , anch’egli di stirpe Bavarica 
e del sangue di Teodolinda. Nuova età è questa per la 
storia , ed altri aflallo divengono i popoli da quel che 
forono sotto Rotori e Grimoaldo. 1 |HÌmi pensieri di Liut- 
prando si rivolsero alla riForma delle It^gi : ed un nuovo 
dritto surse per impulso di lui trti’ Longobardi. Furono sì 
grandi le successive mutazioni fatte di mano in mano 
da Liutprando , che gran sorgente d’ errori negli annali 
d’Italia egli sarebbe il coiiFondi'rc i suoi libri con l’Eklitto 
proprio di Rotari ; e maggiore il confondere , come so.' 
venie veggiamo farsi , le leggi de’Re veramente Longo- 
bardi con le altro pubblicate non solo da Carlomagno e 
da’ suoi Carolìngi , ma eziandio dagli Ottoni c dagli Arri- 
ghi. Questo c il gran danno di scrivere le istorie per capi- 
toli , ordinando sotto alcune rubriche gli argomenti dei 
folli, ma sciua tenere alcuna ragione de' tempi, delle 
alN)lite leggi c de’ cangiali coetumL Nella presente scrit- 
tura non posso descFiverc tutte le mutazioni avvenute 
nel dritto Longobardo sotto Liutprando ; toccherò noii- 
diineno d’ alcune, lo studio delle quali ci possa condurre 
a meglio ravvisare la condizione de’ vinti Romani, 
ì. Lhilprantlo nel jirimo anno del suo regno, cioè in 
Marzo 71 3 , chiamò a parlamento isuoióiWà?/, e coll’ a*- 
tisfenza, per quanto egli dice (i), di tu/lo il popolo , 
proinulg(V sette leggi. Risguardarono il maggior nomerò 


(1) Culli tu |Ki{iutu assistente^ ProL lib I. Liutprandi. ' 
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la sacccssioiic legilliina d«Ile donne ; ma se quesfe ope- 
rato avessero contro la volontà de' genitori e de’ fratelli , 
poteano essi pri\arle d'ogni retaggio, giudicatidone ov- 
vero disponendone a proprio talento. La sesta l^ge di 
Liutprando cagionò una « gran novità , che questa ben 
può dirsi avere sconvolto l’ordine consueto delle suc- 
cessioni, eli’ economia stessa de’ dritti d’aspettativa del 
Ke , permettendo a tutti coloro i quali si trovassero in- 
fenni nel letto di giudicare , cioò di testare , purché 
penluto non avessero la retta favella , in prò dell' anima 
Itrro , come più loro piacesse. In virtù di questa formola , 
s’ avea per ferma la volontà de’ defunti. Cosi passa- 
rono ih le^e nel regno Longobardo i costumi , di cui 
ho notato le origini parlando dell’ Arcivescovo di Mi- 
lano Giovanni (i) , e pc'qnali s introdusse la fazione del le- 
slamenlo appo i Longobardi c si permisero le donazioni 
per rimedio dell'anima. Non appena Liutprando prov- 
vide in tal modo generale agl’infermi, clic i sani ezian- 
dio cd i vigorosi del corpo gareggiarono in oiTerire i 
lor doni alle Chiese con alti fra vivi e con alti d’ ultima 
volontà (2) , senza che alcuno ardisse farvi contrasto. 

i-.i .Anno 714. 5. CXVl. Donamne di Senatore 
1 m Pavia. 

. Esempio insigne de’ nuovi costumi Longoliordi è il 
lungo e verboso .testamento 0 piuttosto l’ampia e generale 
donazione d’un ricco c .splendido uomo, chiamalo Senato- 
re, ligiiuulo d' Albino, in una carta ricordala dal MofTei, 


(1) Vidi §. CHI. 

(•.i) Vedi 5. CLXV. ■' . ■ 
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e data in dono dai Mascheroni al Lupi (i) ; cari uomini, 
e care memorie d’ilalia. Senatore uvea in moglie una 
Teodolinda , ed entrambi aperto arcano un Monastero 
in Paria , ove presero il velo Sinelinda loro figliuola e 
Luceria sorella di Senatore. Il marito e la moglie do- 
narono' tutto l’aver loro a quel Monastero, dicendo che le 
-proprie sostanze venivano dalla successione de' parenti e 
dal dono de’lìe. Sottoposero il luogo alla giurisdizione 
spirituale del Pontefice Romano (così era fama che avesse 
latto San Colombanu pel suo Monastero di Bobbio ) ed 
alla difesa Ac Principi di quella terra , ovvero de'Lon- 
gobardi , che sedevano in Pavia. Confermarono a’ Gatindj 
ed a’iiberti la libertà conceduta loro con qualche prece- 
dente alto , rapitoci dal tempo : il tutto per rimedio del- 
l’ anùna de’ donanti e de' genitori. Nobili testimoni Lon- 
gobardi e cospicui nella- Corte di Liutprando si veggono 
sottoscrìtti a tal donazione; Auserit , Todo eSinderam, 
Notar! del Re; Bruningu, uomo illustre }^asaom, uomo 
magnijicn e iMacescario regio (a). 

San Senatore, Vescovo di Milano, era fiorito nel 
( 3 ). La rinomanza delle sue virtù c di quelle d’altri 
Vescovi dello stesso nome facea , che volentieri molti 
Longobardi Cattolici si chiaraasser così , essendosi già in- 
trodotto appo essi l’uso dt pigliare il nome de'Santi. Non 
havvi dunque ragione di credere che Senatore del 714 
lèsse Romano pel nome Romano. Fallace regola, dopo 


(i) Lupi , Co<{. dìplom. Bergom. II. 8i5-Sl6. Tomo postu- 
mo , pubblicato dal Ronchetti. 

fa) Robolini, Moti», di P«vàt, L 84. c 179-^81. Pavrà, i 8 a 5 . 
in 8.“ , 

(.ì) Oltrocchi , Hist. Medici. Ligusl. pag. 867. 


Digilized by Google 



culi 


la conversione di tuU’i Longobardi alla fede Cattolica 
in Italia, c quella di volerli a tal guisa discernere da’ 
Romani. Paolo Diacono , lo Storico, nasceva egli forse 
di stirpe Romana? Ma SenaUnr; arricchito da’Re Lem* 
gobardi non era facilmente un Romano , perchè pos* 
sessor di Gasindj e perchè i testimoni apparteneano 
quasi tutti alla Corte di Liutpranda Se pur fosse stato 
Romano , poteva essere un Teodotiano delle vicine città 
di Susa e d’Aosta; poteva esser nato nelle Gallie, come 
or ora vedrossi d’Abbone Patrizio. Senatore dunque, al 
pari d’Abbemc, sarebbe stato un Giuiìyango in Pana, 
favoreggiato da’ Principi ; e , secondo la legge Sqo dì 
Roturi, avrebbe dovuto vivere col dritto Loi^barda 

Anno jiì>. $. CXVII. Zi 7 e fra' Vescovi di Siena 
€ d’ Arezzo. 

. . ' I 

Dopo aver pubblicato le prime sue leggi, Liutprando ^ 
prese ad ampliare i conunerej co’ popoli vidni, conce- * 
dendo nel yiS esenzioni e privilegi a’ Veneti ed al lor I 
Doge Pauloccio (i): indi nello stesso anno ( se pur non j 
fii il 7^0 ) permise a’ Romani dell’Esarcato, e propria* | 
mente a que’di Comacchio, vendere la (%rto prezzo il ' 
sale ne’ porti Longobardi (2). Già ne’ principi del suo ’ 
regno era scoppiata una lite gravissima tra’ Vescovi Lu- 
perziano d’ Arezzo e Diodato di Siena: lite che dicesi 
essere stata dilBniia da un Ambrogio , Maggiordomo di 
Liutprando ( 3 ). Sospetta parve ad alcuno la sincerità 


( 1 ) Daiidolo, lom. XII. Se. Pier. Ital, 

(a) Murai. An. M. A£vi , li. a3. 

(3) Apad Ugbelli, Muratori, Bercila, eie. Bnuetli lo rUUiQ* 

pS , 1 . 436. ■ 
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di lai dociunenlo; ma niuno pose in duU>io giammai 
la verità degli alti , che per comandamenlo di Liutpraii- 
do si fecero innanzi al suo Messo e Notaro Gunteram (i), 
indi alla presenza dello siesso Re. Si disputava se l’O- 
ralorio di Santo Ansano, cd altri Oratorj e Parroc- 
chie appartenessero alla diocesi di Siena o d’Arezzo; e 
però Gunteram ascoltò settanta quattro testimoni fra’ più 
vecchj, ed alcuni giunti al loro centesimo anno, per 
sapere a quale de’ due Vescovati appartenessero quegli 
Oratorj nel tempo de’ Romani , cioè degl’ Imperatori Giu- 
stiniano e Giustino; che cosa fosse indi avvenuta dopo 
Parrivo d’Àlboino sotto i Longobardi. 

Il Vescovo di Rosellc fu ascoltato per mezzo dei suo 
Chierco Trabono; s’ udirono poscia venti Preti, un Dia- 
c(Mio, otto Clerici, c quaranta cinque Uberi uomini \ 
tredici presero il titolo A' Esercitali fra questi , e due non 
erano se non i Livellari Fotone dell' Oltrepò,, e Gau- 
dioso di Lucca, de’(|uali ho già favellato (a). I Preti; 
Ausfrit e Maluchis giurarono d’aver ricevuto latonsuru 
in Roma ; soggiunse Matuchis d’ essere stato servo e 
collocato nella Chiesa di San Pendino: in Possena'dal 
ibndatorc Orso, il quale fu Armatmo^ e però libero 
uomo e possessore Longobardo. Un altro Prete < più vec- 
chio, appellalo Semeris, giurò .essere stalo parimente 
servo di 'Vilerat e di Rotto, che il fecero pervenire al 
Sacerdozio, deputandolo al xMonastero di Santo Ansano da 
essi fondato (3). Nulla perciò v’ ha di Romano in mezzo 


(i) Murai. An. M. AEvi, VI. Syi-SSo. 

X (a) Vedi §. CtV. ' ■ • i . I • / - 

(.^) Murai. A. M. AEvi, VI. 371-376. ' 
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a quel popolo di testimoni, a’ quali Luperziano Vescoro 
d’ Arezzo dava il nome generico à'yirimanm da Siena. 
Servi Longobardi erano ^ati alcuni di que* Preti , e 
Longobardi affatto i loro padroni ; Longobardo Warne- 
frid Gastaldo e Giudice in Siena ricordalo sovente da’ 
testimoni al pari di Giordano Ftcedontino ( tenca le veci 
del Vescovo ) io Arezzo; Longobardo Gunteram, che gli 
udiva : Longobardi Hnalmente i Giudiei ed i Vescovi , 
seduti a Ganco di Liutprando, allorché sentenziava in 
favore del Vescovo d’Arezzo (i). I due Vescovi litiganti 
poleuno ancora esser di sangue Romano, ed ecclesia- 
stica era del lutto la materia , onde si disputava ciò 
non tolse che Longobardi fossero, e lo stesso Pecchia 
il confessa, i Giudici della contesa, non Romani; e lai- 
ci , secondo l’ antico rito della lor gente , la maggior 
parte di costoro, in causa ccciraiaslica: sebbene il Pec- 
chia persista ' nd credere che quegli Ecclesiastici vives- 
sero a legge' Romana ( 2 ). 

Anno 716. J.'CXVni. Simile giudicato tra' Vescovi 
di Lucca € di Pistoia. • ’ 

Nc guari andò, che un simiglianle litigio 'c^'tossi 
per la stessa cagione tra due altri Vescovi nella reggia 
di Liutpranda Erano Talcsperiano di Lucca, e Giovan- 
ni di Pistoia, i quali contendeano insieme per l’appar- 
tenenza' di due parrocchie situate vicino al liume Pleure. 
11 Re diè per Giudice a tal controversia un altro suo 


.1 

( 1 ) Id. Ibid. VI. 383-385. 
( 3 ) Pecchia. 1-65. 
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Messo e No(aro per nome ULciaoo; il quale assistito da 
Specioso , Vescovo di Firenze, non che dal Duca Giial- 
perto, giudicò in favore di Talesperiano (i). Quali ra- 
gioni avesse liulprando Re di voler deputare i suoi Of- 
ficiali nelle cause d’ecclesiastica giurisdizione, Muratori 
cercò d’indagare; nè ora s’appartiene a me il favel- 
larne, ma il latto, comunque speglio delle sue cause, 
attesta che i quattro Vescovi d’ Arezzo, di Lucca, di 
Pistoia e di Siena furemo giudicati secondo il rito c con 
le- potestà de’ Longobardi. 

Anno ’]i6. §. CXIX. Le terre soggette al pubblico 
nesso in PUtoia. 

Longobardo parimente fu Gundoaldo, che in questo 
medesimo anno 'ji6 comperò una casa in Pistoia, merce 
una carta, che il tempo rispettò , e che tuttora si legge 
nell’ originale, in cui fu scritta (a). Gundoaldo pigliò 
ivi le qualità d’uomo magnifico e di Medico pubblt- 
, CO; ma non tardò a dichiarare eh’ egli era Medico del 
Re. D Chierco Filiberto, figliuolo di Filimare il Fabbro, 
gli vendette quella casa, posta sul fiume Braina; ed 
insigni testimoni sottoscrissero l’atto, ira’ quali Edelper- 
to, Castaldo della città' di Pistoia. Ciò che m’occorre 
notare in tal carta è , che la casa vendeasi come libera 
da ogni pubblico nesso o vinedio ; donde il Brunetti 
prese il destro di dubitare, non le città di quel tempo 


(i) Mur.vt. An. M. .AEvi, V. gi3, e più ampiameiuc Bel- 
lini, I. 8i. c 3o5. 

(a) Zaccaria, Anecdota Piòtoricn*. pag. SSgJ , , ' 


\ 
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avessero una comunale o municipale amministrazione (i). 
L’aveano al cerio, come già dissi (2) e dirò più am* 
piamente in appresso: ma tal municipio era Lcmgobar- 
I do non Romano; e nella caria di Gundoaldo la parola 
pubblico addila i drilli del patrimonio di Liulfurando , 
non del Comune Longobardo in Pistoia ( 3 ). 

/ 

Anno 717. 5. CXX. Secondo libro delle leggi 
' di Liulprando. 

Liulprando nell’anno seguente convocò da capo la Die- 
ta Longobarda , nella quale si fecero non pochi ordina- 
menti novelli. Si ridusse alia quarta parte delle sostanze 
del marito il Morgincap, o dono matulino, che gli 
^posi faccano alle spose nel di seguente alle nozze. Si 
prescrisse , doversi ne’ contratti chiamare testimoni di tale 
opinione, che il Principe od il Giudice potesser p<H^ ogni 
fiducia; i quali testimoni perciò non erano servi giam- 
mai , donde procede il vantaggio che dalle sottoscrizioni 
apposte a’ molti documenti di quella età s’ intride lo stato 
e la qualità di ciascun testimonio. 

Con altra legge del secondo suo libro prowedè Lint- 
prando ( prospeximut ) , cioè introdusse il nuovo dritto 
che le figliuole d’un Longobardo, ammazzalo senza la- 
sciar figliuoli maschj, riscuotere non potessero il gui- 
drigildo intero del padre, ma una sola metà: il rima- 
nente si riserbò alia Corte del Re. In tal modo v’era 


( 1 ) Cod. Diploro. Toscano, 1. 453. 
(a) Vedi J. XCV. 

(3) Vedi §. ex XX Viti. 
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una speranza di lucro per questa, od una specie di 
compenso alle perdite fatte coll’esscrsi permesso l’uso 
del testamento per V anima. Volle in oltre Liulprando , 
che con nuovo rito si potessero dare i servi e le serve 
ai Re, il quale avesse potestà di liberarli per mano de’ 
Sacerdoti dinanzi al sacro altare : in tal caso i servi do- 
veansi tenere per fulfrecUi, ma senza le quattro vie. 

Anno 719. 5. GXXl. UsofjiUto staccato dalla pro- 
prietà, secando il dritto Romano , f ra‘ Longo- 
bardi. 

Intanto, a mostrare come i nuovi costumi precorres- 
sero alle leggi di Liulprando , giova ricordare il fallo 
d’un Chierco, e però d'un cittadino Longobardo, chia- 
mato AuniCredo , che donò ad una Chiesa del paese di 
Lucca parecchj fondi ed una casa posta in sull' Amo, 
ritenendone l’ usofrutto durante la sua vita , il quale do- 
vesse indi passare dopo la sua morte a due Monache 
Kolperga e Perticunda (i). Nulla vi ha di si opposto al- 
l’Editto di Rotari, quanto il distacco della proprietà dal- 
r usofrutto , della qual cosa non avrebbero i Barbari avuto 
neppure il concetto in Germania. Ecco un altro esempio 
del modo, con cui gii usi d’un popolo più civile , quan- 
tunque divenuto men forte , s’ andavano da Roma e da 
Ravenna propagando tuttodì nel regno Longobardo: e 
tosto in ogni nuova Dieta le dottrine Romane v’acqui- 
stavano forza di legge Longobarda, ciò che mai non 
avvenne si spesso come a’ giorni di Liulprando. 


(1) Bcrliuì > I. 67. Appcndicf. 
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Anno 720. ^.GXXn. Teì'zo libro delle nuove kg§%. 

Più assai Romano è l’intendimento di tre leggi da 
lui pubblicate neLyao fra quelle del terzo suo libra l)i- 
cbiarù con la prima , che quando si fosse fatto una sti- 
pulazione innanzi a due od a tre testimoni, dovesse 
prestarsi fede a costoro senza ricorrere al giuramento , e 
però a’ giuratori e Sagramentali Longobardi. Con la 
seconda e’ diè provvedimenti risguardo a’ mutui di da- 
nari, ed a’ legittimi tempi delle prescrizioni, le quali 
ne proccdeano, annullando qualunque credito, che non 
si riscuotesse o non si rinnovasse fra cinque anni dal 
giorno della pubblicazione della legge. Con la terza fi- 
nalmente Liutprando regolò gli effetti legali dell’assenza 
de’ negozianti dalla loro provincia per tre anni: dopo 
il quale spazio la loro legittima successione acquistavasi 
da’ figliuoli , o dagli altri parenti, o dalla Corte del Re; 
salvo a doversi pagare ogni debito dell' assente. La mo- 
glie di costui non potea senza permesso del Re passare 
ad altro marito. In questa legge si scorgono i progressi 
della mercatura fra’ Longobardi, ed i loro avanzamenti 
nelle discipline aliene dalla guerra. Nel medesimo anno 
720 trovo il nome di Nandulo, negoziante in Lucca, e 
di Maurino, Searione (i) ; officio del quale più innanzi 
farò parola (2). 


(1) Barsocciiini, II. 7. 
(a) Vedi §. CLIX. 
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Anno 721. 5. CXXni. Pellegrinaggio di Pertnaldo 
in Roma. 

Roma ed i linùnari de’ Beati Pietro e Paolo erano in 
quella stagione il desiderio TÌTÌssimo de’Longobardi. Per- 
tualdo, ricco cittadino di Lucca e padre cosi di Sun* 
diperto come di Peredeo , che poi fu Vescovo della sua 
nativa città , imprese nel 721 il via^o di Roma; ed egli 
stesso ci narrò con quanto amore ginngesse alla meta 
del suo pellegrinaggio, e com’egli Analmente appa- 
gasse r animo suo , visitando le soglie degli Apostoli. 
Fe’ voto in Roma di fondare un Monastero, in cui si 
r proteggessero la vedova, il pupillo c l’orfano; e quando 
< si ridusse in Lucca, non tardò punto ad efièltuar la 
promessa. Fondowi quello di San Michele vicino alle 
sue case ( gli Ottimati Longobardi abitavano da lungo 
tempo anche nelle città (i)), dotandolo riccamente di 
molti fondi, fra’ quali fu quello d’ Arena, concedutogli 
dal Re (a). 

Anno 721. §. CXXIV. Dell' affrancare i servi 
Longobardi alla Romana. 

Nello stesso anno 721, la Dieta Longobarda vietò 
alle donne d’alienar nulla, senza che prima due o tre 
parenti l’ interrogassero , s’ella patisse alcuna violenza 
dal marito o da altri nel vendere ( 3 ). Confermò a’ pa- 


li) Vedi §. XCVI. 

(a) Marat. An. M. AEvi , III. 56j. 

E più correitameme in Berlini , I. 68. Appendice. 
(3) Leg. 4, Lib. IV. Liulprandi. 
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rcnii rarbilrio d’uccidere fra un anno la donna libera^ 
che sposasse un servo (i) , facoltà conceduta da Ro- 
tar! ( 2 ) : ma ella raramente moriva fra l’anno , e la 
stessa rinnovazione di tal pena dimostra , che non sem- 
pre una legge sì crudele recavasi ad effetto. Liut- 
prando permise a’ fanciulli d’otto in dieci anni di vali- 1 
damante disporre delle proprie sostanze in favore degli 
Ospedali e d’altri Luoghi Sacri (3). E non solo il Re, 
come s’era dianzi ordinalo (4), potè affrancare i servi 
posti nella sua mano da’ padroni, ma fcccsi a qualun- 
que padrone lx>ngohardo abilità d’ affrancarli dinanzi al 
sacro altare (5) : nel qual caso non sarebbero più stati 
Fnlfreali .semplici , ma Fulfreali con le quattro vie , 
ovvero ArnundJ , e picnainenlo cittadini Longobardi 
Per innalzare un servo aSY Aldionalo , proibissi di con- 
durlo alla Chie.sa; non dovendo la Gliiesa procacciare 
a’ servi una libertà non intera. 

Da indi in quà non fuvvi ricco Longobardo , che non 
alfranca&se alcuni suoi servi dinanzi all’altare o ne’ te- 
stamenti per /' Cosi cominciarono a venir meno 
i riti del raanomi'ltere prescritti da Rolari ; ed il Clero 
Longobardo , allorché un padrone presentava i servi al- 
l’ altare , non di rado ricorse alle antiche formole Ro-' 
inane , usate fin dal tempo di (^stantino , sì che nelle 
Chiese del regno di Liutprando e de' suoi successori udi- 


(l) Leg. 6. Lib. IV. Liutprandi. 

(a) Vedi 5 . LXXXll. 

(3) Leg. 1 . Lib. IV. Liulpiandi. 

^4) Vedi J. CXX. 

(5) Leg. 5. Lib. IV. Liuiprandi. 

11 
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ronsi lalrolta coti nuovo anacronamo le voci di volere 
quel Longobardo affrancare i servi con tanta pienezza 
con quanta sarebbe necessaria , se dovessero entrare nel 
numero de’ più nobili fra cittadini Bomani (i). 

Anno 721. 5. CXXV. Rivoluzione intorno 
al guidrigildo. 

' n nuovo dritto inirodotio da Liutprando fra’ Longo- 
bardi non apparve mai più manifcsiamcnte che quando 
egli rimutò gli usi del guidrigildo. Volle non solo , 
che questo si pagasse per gli omicidj volontarj alla fa- 
miglia del cittadino ucciso , ma che l’ uccisore perdesse in 
oltre tutte le sue facoltà , le quali , detratto il guidri- 
gildo , dovessero dividersi per metà fra la stessa famiglia 
e la Corte del Re (2). Se le sostanze dell’omicida non 
bastassero al pagamento del guidrigildo, si consegnasse 
la persona di lui a’ parenti del defunto. Questa pena 
per verità somiglia non poco all’altra déX interdizione 
dell’ acqua e del fuoco , secondo la legge Cornelia : ed 
or saggiamente domanda il Pecchia ( 3 ) se molti Longo- 
bardi non avessero amato meglio la morte , anziché ve- 
dersi ridotti alla mendicità. 

Siccar avea nel regno de’Franchi ucciso buon numero 
de’ parenti di Crasminisindo , e però il pregava di saper- 
gliene grado , chiamandolo suo caro fratello , per averlo 
egli arricchilo co’ molli guidrigildi pagati da esso (4.). 

(i) Vedi CLXXXtl. CXCIV. 

(a) Leg. a, lib. IV. Liutprandi. 

( 3 ) Pecchia , I. ia6. 

(4) Gregor. Tur. Lib. IX. Gap. ig. pag. 437-439. Edit. 
Ruinart. 


Digitized by Google 



cf>xm. 

Non più Siccar sofio Liulprando si sarebbe brutalmente 
vantato del sangue sparso in gran copia; tutto il suo 
patrimonio' sarebbe in altre mani passato , ed egli 
avrebbe dovuto raeeomandarai a (pulche potente o ricco 
e servirlo , se gli fosse venuto fatta Ciò era pe’ doviziosi ; 
ma i poveri che non aveano possibilità di pagare il 
gxùdriyUdo si davano, come soggiungeva Liutprando, 
in potestà della famiglia dell’ ucciso. Ecco il micidiale 
divenuto servo od Aidio fino a che non pagasse. 

Anno 721. J. CXXVI. Degli Scribi e de' Notori, 

I ’ • 

Q Re , a schivar qualunque sorpresa 0 violeoia potes* 
sero le donne patire intorno alle vendite de’ loro averi 
eziandio coi cmisenso de’ mariti, ordinò (i) che molta di~ 
ligeoza si ponesse risguardo alle formalità prescritte dalle, 
leggi , commettendone agli Scribi la cura , sotto la pena 
de’ falsar] , ovvero del taglio della mano (2). Niuna . 
legge , da questa in fuori de’ falsai] , provvedeva fin qui 
all’ officio degli Scribi, che per la prima volta compa*. 
riscono con tal nome sotto Liutprando nel r^o Lcm- 
gobardo. Le carte precedenti all’anno 721 si veggono 
scritte il più delle volte da’ Notarl Ma il Re com- 
prese nella parola Scribi tult’ i Nolari e Tabellioni e si- 
mili Officiali pubblici. Alcuni de’ Notari apparteneano 
allo stesso Re , tenuti -grandemente dappiù nella reggia , 
come tre de’ testimoni pregati da Senatore nel e 
come Gunteram ed Ulziano , il primo de’ quali assistè al 
giudizio ira’Vescovi di Siena e d’ Arezzo, l’altro alla 


(i) Lcg. 4. Lib. IV. LiutprandL 
(a) L^. 347. Roth. 

* 
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causa fra quelli di Ltioca e di Pistoia : alcuni alle Chiese 
od alle cklà, esercitando liberaraeiUe l'cklicio, ed Ec- 
clesiastici la maggior parte , ad onta degli antidii di- 
vieti (i), non trovandosi chi fosse a bastanza fornito 
di lettere nel regno Longobardo. Già esposi ( 2 ) quanto 
fosse siuta varia la fortuna de’ Notori , degli Scribi e 
dt^li Esceptori, nomi più illustri o più vili secondo 
¥ uso incostante de’ secoli diversi ; e come gli sfessi nomi 
or tornassero in onore, or cadessero nuovamente nel- 
i’ abiezione , secondo i capricci de’ costumi e de’lin- 
g««gg'- 

Or lasciando in disparte i Notori Ecclesiastici , che 
per questa loro qualità erano cittadini Longobardi^ ed 
i Notar! dei Re, i quali ottennero grande autorità, ì 
rimanenti Notori o Scribi voglionsi parimente avere p^ 
cittadini Longobardi , quantunque non uguali di con- 
dizione a’ guerrieri. Ciò si presume per la natura del- 
l’officio loroy c si dimostra con una legge pubUicata 
sei anni dopo da Liutprando , nella quale per alcune 
lor negligenze furono gli Scribi condannati a pagare 
r intero lor gmdngildo (3) ; cioè il danaro che avrebbe 
dovuto, secondo l’apprezzo da farsene, pagarsi per la 
loro uccisione. 


( 1 ) Leg. a3. Cod. lustin. De teatamentii. 
(a) Storia d’Italia, I. io85. 

(3) Leg. 3/. Lib. VI. Limprandi. 
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’ Almo 721. CXXVII. Vitale Stuidiacono 
ed Eseeplorc tklla città di Piacenza. 

Fra’ Notali di Piacema v’aera nel 721 ui> Suddia- 
cono , chiamato Vitale , che Liutprando aTFebbe conv- 
prcso nel nome più generico di Scriba. Ma piacque a 
Vitale daiamarsi Eteeptore tTAt^usta Piacenza , fa- 
cendo mostra di latina erudiiioiie in un atto , F nmil 
natura del quale non sembeaTa coiiqior tarla (i)- li! to- 
ste giudicò il signor (fi Saiigny (2) , che un Eeee- 
ptore di Piacenza nel 721 fosse non altri se non il Se- 
gretario della CunirRoraana di quella città; donde n- 
Irosse che- il r^gimento municipale degli Ordini fosse 
tuifaTia ia vigoie nel r^o Longobardo sotto Liutprando. 

Io non metterò in dubbio, e bene il potrei, che Vi- 
tale non si fosse ajq^lata Escepiore ma Exseriptore. 
Or perchè- non poteva egli chiamarsi Tabellione, Scri- 
ba , Notare e con altro nome , secondo il grado della 
sua maggiore 0 minor erudizione? Perchè poi un Esee- 
ptnre, il cui nome- in varj secoli addita molti e molti 
ollicj civili ed ancora ecclesiastici, deve nel 721 te- 
nersi pel Segretario d’ ima Curia- Bomana in Piacenza? 
Vitale nel suo alto non nomina punto si falla Curia: 
nè altro volle dire se nou d’aver (^li ricevuto uu allo , 
come quattro anni dopo disse Faustino di Milano , 
qiialincandoci per Notaio Reeeplore ( 3 ). 


(ly Fumagalli , Àiilielutù Lungubardti , 1. UÒ 7 : Istituzioai 
Diplutnaticlie , 11. 319 ; Cod. Àmbroùaii. uum. 1. 

(a) Savigny , I. 37» 

(.^) FuntagalU, G>d. \inbros. auim'‘ ai. ■ 


«1 
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Se Vitale avesse nominalo la Curia Piacentina , ciò 
che non fece , ninno potrebbe dimostrare per questo 
solo ch’ella fosse Romana e non Longobarda. Ma si 
dimostrerebbe Longobarda , poiché avendo Anstnida , 
libera dorma , voluto col consenso di> suo padre Aula- 
reno sposare un servo de’ fratelli Arochis e Sigirad , 
si pagarono innanzi a quel Suddiacono Eteepiore Ire 
soldi d’oro (questa è tutta la sostanza dell’ atto) pel 
Mundio della donna. Tmtlossi dunque di cosa Longo- 
barda fra Longobardi; e nel 721 già una gran molti- 
tudine d’ Ecclesiastici erano di sangue Longobardo ; già 
evasi wdinalo, come in breve dirò (i), ed allargato il 
Comune Longobardo, si chiamasse o>no col nome Ro- 
mano di Curia. Questo ultimo nome per altro non mai 
s’ ascolta ne’ molti diplomi' che abbiamo di quella età. 

Anni 722-723. $. CXXVIII. Legfffi Romane, perti- 
nenti alla religione, convertite da Liutprando 
, in leggi Longobarde. . ■ ■ ■ • 

Orso fu l’uno de’ Longobardi che divenne Chierco , 
dopo aver avuto moglie. Fondò nel 722 il Monastero 
di San!a Maria vicino a Lucca (2) , ove costituì Ba- 
dessa'' la sua figliuola Orsa , e collocò l’altra per nome 
Anstuda ( 3 ). Egli donava fra molti averi per V anima 
una casa datagli del Re Ariperto, e due case tributa- 
rie , ovvero abitate da servi nel luogo Ferroniano con 
tutte le loro famiglie ; due case in Novale , spettanti al 


( 1 ) Vedi 5 . CXXXVII. 

(3) Marat. An. M. JEvi, V. 5o3. Vedi Berlini , I. 3io. 
(3) Vedi 55 . CLXXl. CXCIII. 
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Morgincap di siia moglie ; Ire donne , Wilpergula , 
Tintola e Candida , la prinia delle quali ei chiamava 
prolibera , e le altre due proserve. Ricco e nobile sem- 
bra essere stato questo Longobardo , tenuto in pregio 
da’ Re ; il suo esempio era da per ogni dove imitato, 
e lo spirito di carità si diflbndea tuttodì nel regno di 
Uufpranda 

Il Re allora dava molti provvedimenti risguardo alla 
religione Cattolica , vietando nel 723 i matriinonj proi- 
biti da’ Canoni , e reprimendo la licenza così di coloro 
i quali sposassero una donna velata o posta nel servizio 
divino, come di chi prendesse in moglie la propria 
commadrc o donna tenuta da lui al sacro fonte (1). La 
perdila del patrimonio era la pena messa dal Re nel caso 
della violazione di sì fatte leggi , le quali spettavano in 
origine al dritto Romano>, cioè al Canonico, ma l’au- 
torità della Dieta le lece passare in leggi Longobarde. 
Le gravissime pene minacciate in quell’anno eran co- 
muni a tutti gli abitanti del regno ; e però sempre più 
apparisce la natura territoriale non solo dell’ Editto di 
Rotari, ma delle Giunte che di mano in mano v’andava 
facendo Liulprando. Nè i pretesi cittadini llomani del re- 
gno Longobardo nè le immaginarie lor Cwie avvertirono 
questo Re di ciò che bisognava fare per la fede Catto- 
lica , ma Papa Grt^orio II. “ ammoniva con una o più 
lettere Liulprando intorno a tali capi di religiosa di- 
sciplina (2). Il quale, mentre si mostrava sì pronto a 


(1) Leg. z , 3 , 4. Lib. V. Liutprandi. 

(2) Papa Urb(5 Romac, qui ia o«nni mundo caput E^ele- 
siarum et Sacerdotum Dei est , per suam cpislolaiu ao» adboc- 
utus est. 4 . Lib. V. LiutprandL 
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far sue le Canoniche leggi di Roma , non Imlasciara 
di punire V illecita presunzùme (così egli diceva (i)) 
d’alcuni , che cercavano promuovere T alimi servo al 
Chiericalo senza permesso de’ padroni, e di porre, se 
ciò avvenisse , la pena di venti soldi con dovere il seno 
tornare alla propria condizione. 

Anni 723-724- §• CXXIX. Gli Arimanni de’ Giudici. 

Le maggiori e le minori persone frd Longobardi. 

Inutile orameli diviene, tanto ella b frequente, qual- 
sivoglia memoria sulle simiglianzc del dritto di Roma 
e del nuovo dritto di Liutprando. Si volga piuttosto lo 
sguardo ad alcuni costumi del suo popolo. Assai rile- 
vanti sono due leggi , una del 728 (2) intorno agli 
Arimanni de’ Giudici , l’altra del 724. ( 3 ) sulle maggiori 
c minori persone , onde componeasi la cittadinanza 
Longobarda. Se alcun di questi cittadini uscisse dal 
proprio distretto sottoposto ad un Giudice , ovvero , come 
allor si parlava, uscisse dalla sua Giudiziaria , si teneva 
per Advena o straniero ad essa ; e gli Ofhciali detti 
Decani e Saltarj doveano consegnarlo allo Sculdasein. 
Il Giudice dovea , dandone il carico a’ proprj Arimanni., 
mandar tosto per lo a ricever quell’uomo. Tale 

Arimanno d’un Giudice non vuol tenersi perciò come 
un semplice tumio libero ; ma i Giudici al pari de’Vescovi 
c de’ Monasteri aveano una mano di guerrieri deputali 
alla loro guardia od alla lor sicurezzÀi, i quali go<leaiio, 


(1) Eod. lib. V. Leg. 24. 

(a) Eod. lib. V. L»^. i5. 

(3) Lib. VI. Lig. g. Liuipraudi. 
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per quanto rettamente ne parve al Conte Sclopis (i) , 
una qualche parte d’autorità pubblica dopo i Giudici. 

E però non erano tali Arimatmi del numero di que- 
gli Ett^rcilali , ricordali dallo stesso liutprando nel- 
l’altra sua legge del 724 (2)- Con questa egli confer- 
mava la pena di aversi a perdere il patrimonio intero 
dagli omicidi ; ma colui che commettesse im omicidio 
sol per difendersi dovea pagare una multa secondo 
l’essere dell’ ucciso, e questa da una consuetudine an- 
tica, si come narra il Re, si tas.sava nella quantità di 
cencinquanla soldi per le minime persone, fra cui erano 
gli Esercilali , ed in quella di trecento pe’ cittadini pri- 
inarj. Liutprando pose la multa di dugento ^ irùnimi 
tra’ suoi Gasindj, e di trecento ^'maggiori. 

Di qui si scorge , i Longobardi non essere stati no- 
bili lutti del pari , come scrisse Camillo Pellegrino ; ciò 
che di leggieri potrebbe concedersi risguardo a’ Romani -, 
conquistati , se a costoro fosse stato assegnato alla ma- [ 
niera de’ Franchi un guidriijildo ed una cittadinanza. 

La presente legge di Liutprando è indizio non dubbioso 
d’un ordine di nobiltà stabilito fra’ vincitori , la quale 
se procedesse da’seli natali o dagli onori e dalie cari- 
che, non è questo il luogo proprio a cercarlo. Si rac- 
coglie in oltre da tal legge, che gli Esercitali non fu- 
rono altro giammai, o che nell’età di Liutprando erano 
divenuti semplici gregarj nell’ esercito Longobarda. E 
finalmente , ciò ehe piò monta , s’apprende che gli 
uomini di sangue Romano, de’ quali si tace nella legge 


(0 L<v.ione I. su’ Longobardi , pag. 48. 
(a) Lib. VI. leg. g. LiutprauUi. 
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di Liufprando, amlar non do?eano ad ingrossar qtiol- 
l’ esercito, sì come privi di guidrigildo e di cittadinanza . 

Anno 724. §• CXXX. G/i Scabini 
flU»/ t'egno Longobardo. 

Io non cercherò in questo Discorso di chiarire le qua- 
lità e le prerogative degli Scabini sotto Liotprando , 
ì quali di poi si veggono sì frequentemente ricordati 
nelle carte d’Italia del Medio-Evo. Ma non debbo ta- 
cere, cIm; la prima ed autentica menzione di costoro 
si trova in un documento dello stesso anno 724 : do- 
cumento ignoto al Signor di Savigny , che a buon 
dritto rigetta come falsi o sospetti alcuni altri ricordi 
fatti di tuli Scabini prima di Carlomagno. Il documento, 
di cui favello, è originale , ovvero aulograj'o, pubblicato 
già dairUghelli (1) j ma egli non vi ravvisò Io Scabino, 
il quale vi si ravvisa in modo assai chiaro , come occorse 
al Brunetti (2). Specioso , Vescovo di Firenze , quel me- 
desimo che giudicò nella causa fra’ Vescovi di Lucca 
e di Pistoia , fece dono d’ alcune terre di Cintola in 
Val di Greve alla Canonica Fiorentina, e fra gli altri 
sottoscrisse all’ atto lo Scaotno o Scabino Alfuso. Ces- 
sano dunque , all’ apparù-e d’ uno Scabino di Firenze al- 
l’ età di Liutprando , le molte deduzioni , che il Signor 
di Savigny trasse dalla supposizione di non essersi un 
tal nome udito prima di Oirlomagno in Italia. Dalle 
. leggi di questo linperalore si scorge , che gli Scabini 
I s' elcggeano dal Comune Longobardo ( 3 ); e da un’al- 

(1) Ughelli-Colcti , tu. :<o. 

(a) G>d. Diplom. Toscano, I. 469. 

(3) Leg. Vi 45. Caroli. Vedi le note di Muratori. 
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tra del suo nipote Lotario (i) impariamo che da’ Messi 
di luì nel regno d’Italia sì doveano scacciare i caltivi i 
Scabini , e scegliersene col consento di tutto il popolo j 
altri migliori. Gli Scaòini poleano dar sentenza di morte \ 
contro i ladroni, senza che a’ Conti si concedesse fa- 
coltà di far grazia (a). 

Anno 725. §. CXXXI. Pugna giudiziaria 
per gli Aidii. 

Dappoiché tante cure poneva Liutprnndo nelle sue 
leggi a punir gli omicidj volontarj con la perdita del 
patrimonio intero, e le Cadarjrede Lmigobarde pu- 
nivano in qualche modo eziandio l’ omicidio a difesa , 
dovrebbe finalmente vedersi qual protezione concedessero 
le leggi di Lìutprando a’ cittadini Romani del suo regno , 
nel caso che cittadini Romani vi fossero stati. Ma nulla 
egli provvide , perchè nulla eravi . da provvedere , in- 
torno a ciò ; ed in vece si trova che il Re volgeva il . 
pensiero a’ modi (»me dovessero i Longobardi cittadini 
difendere il possesso degli Aidii, fra’ quali certamente 
s’ annoveravano i nipoti ed i pronipoti de’ Romani Ter- 
ziatori antichi, e de’ nuovi conquistati di Liguria. Liut- 
prando adunque al possesso degli Aidii o liberti d’ogni 
nazione ai^sicurò i beneficj della legge, volendo che in 
qualunque causa dovessero i patroni difenderlo per via 
de’ giuramenti e della pugna giudiziaria 1 3 ). Ecco i Ve- 
scovi ed i Monasteri Longobardi , perchè possessori di 


(1) L«g. 48. Lotharìi. 

(3) Capituiare apni 81 3, XIII. (Balut. I. 503 ). 
(3) Lib. VI. leg. 14 Liutprandi. 
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Icrrn fornilè A'AltUi, eccoli per questa legge obbligali 
ad impugnar la spada col mezzo de* cobi detti Avvocali 
o Campioni. 

Anni 7a5*72€. GXXXIl. // Launcchildo 
per gli Ecclesiastici. 

Qualche abuso era nato intorno alle donazioni per 
V anima. Làutprando nel 72^ restrinse la facoltà di 
farne, se il donatore avesse %liuoIe rimaste in casa, 
c ruppe le già fatte donazioni se i figliuoli nascessero 
dopo , ancorché il genitore per la fermezza di quc^c 
avesse ricevuto dalle Chiese 'A Launechilch [i). Ma nel- 
r anno seguente il Re con sua l(^ge tolse per le Chiese , 
per gli Spedali e pc’ Sacri Luoghi ogni necessità di dare 
Lmmechildo a’ donatori (2). Prevalsero nondimeno i 
confrarj costumi ; e* da ìndi in quà si trova che o gli 
Kcclcsiastici davano il Launcchildo come necessario 
• alla validità intera della donazione, o che i donatori 
stessi lo rilasciavano per rimedio dell’ anitm. E jxjrò 
dicasi ornai se gli Ecclesiastici vivessero a legge Romana. 

Anno 726. 5. CXXXIU. Il Patrizio Aldmne fonda 
il Monastero della Novatesa. 

Una delle donazioni più splendide fu fatta , non 
da un Longobardo ma in Italia , nel anno 8(!gucnlc 726. 
• Parlo dd Patrizio Abbone, suddito de’ Franchi c forse 


(1) Eod. libro, Icg. XI. 
(3) Lod. libro, Icg. 19. 
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1 ì«mano Tcodosiano c Convitato del Re; il quale Ab* 
bone fxmsednva grandi ricchezze nella Valle di Susa , 
ed in allri luoghi sottoposti a* Franchi di Borgogna , 
non che nel regno Longobardo. Fondò il Monastero di 
San Pier della Novalesa in Val di Susa, e donog^i la 
ma^ior parte delle sue sostanze di Borgogna , di Val 
* di Susa e dell’Italia Longobarda , come Biciati nella 
Val Dinbiasca e Talvcco non lungi di Pinerolo (i). Il 
Monastero della Novalesa perciò, al pari del donatore 
Abbone , visse a quattro leggi diverse ; cioè a quelle 
de’ Salici e de’ Romani Teodosiam di guidrigildo mi- 
nore , alla Gondebalda o G(Mnbctta ed alia Longobarda , 
secondo le possessioni diverse in vaij regni Nell’Italia 
Longobarda i fondi etano Aldionali, e risgoardo agli 
Atdii bisognava giurare o far combattere alla maniera 
prescritta nell’ ultima legge di Liutpranda 
La Novalesa fu da Garlomagno restituita insieme con 
la Vai di Susa ( in ciò seguo l’opinione di Iacopo Du- 
randi (2) ) all' Italia. Leggo nondimeno in un Capitolare 
deli’817 ( 3 ), che Ludovico Imperatore, suo figliuolo, an- 
noverava il Monastero Novalicicnse fra’ quattordici, te- 
nuti di fare donativi al Re , come aitre^ di far la mi- 
lizia , secondo il dir di que’ tempi , ovvero di manlaiere 
a proprie spese i soldati pel Re nelle guerre ( 4 ). 


' (i) Mabillon. De re diplomaticà , lib. VI. Monom. n.* LXII. 
Cum appendice Domini Ruinart, n.° IX ex Antonio Lancel- 
lolo. 

(a) Gicciatori Poi lenóni, pag. io 3 . 104. 

( 3 ) BalttC Capiiular. 1 . 589. , 

(4) Notae Balutii ad d. Capitili. II. 1092. , 
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Anno 7*6. CXXXIV. Ordinamenti riaguardo 
air esenzione del servizio mililare. 

I Monalferi ed i Sacri luoghi dell'Italia Longobarda 
furono assopitali più lardi al servizio mililare ; ma di 
ciò si parlerà neH'Istoria. Liutprando intanto con sua 
legge (i), confermando la regola , che non avea bisogno 
di chiarimenlOj'di dover tult’i cittadini Longobardi mili- 
tar negli eserciti, volle statuire intorno a’ casi d’eccezione, 
ovvero d’immanità, vietando &' Giudici, agli Sculdascii 
ed a! Sal/arj concedere alcuna di queste immunità, sal- 
vo alcuni casi dinotati , sotto pena di pagar l’ intero loro 
giudrigildo al Re, Ciascun Giudice poteva esentar sei 
uomini , ciascuno de’quali non avesse che un solo, caval- 
lo , pigliando per suo uso in guerra i sei loro cavalli (a) ; 
e poteva esentar dieci uomini non aventi nè casa nè 
terra, ma cittadini minori, da’ quali egli avea facoltà 
di riscaolere alcun servizio tre volte la settimana , fino 
a che non tornasse dall’ esercito. Gli Sculdascii ed i 
Saltarj aveano lo stesso dritto di concedere immunità, 
ma in minor numero, dall' obbligo militare, non che 
di esigere alcuni , servigli. Troppo abietti sembrano tali 
servigj'( Liutprando li chiama opere ), che i lìberi uo> 
mini e guerrieri Longobardi prestar doveano in casa 
del Giudice , dello Sculdascio e del Saltano ; ma 
v’era si gran copia di poveri fra’ cittadini Longobardi, 
che ben doveano, scrive il Pizzetti ( 3 j, accoociarai come 

I • I • I . .11, 


(i) Lib. yi. teg. 9^. Liitt prandi. I .i i. , . ' • 

(a) M’appiglio per qoeata legge allà leùono del Georgiib. 
( 3 ) PiuetU, I. 176. i 


Digitized by Googic 



ctrxr' 

più loro ne lomasse il destro. Pur non TOglbno confon- 
dersi simiglianti serrigj con le rustiche opere degli Ai- 
dii e de’servi , la prestazione delle quali bastata sarebbe 
per allontanar qualunque uomo dalla milizia, come si vide 
avvenire ei Terziatori di Benevento (i). La turba degli 
aflrancati Anmndj producea questi effetti, che molti non 
avesser sovente nè cena nè (erra , come or dicea Liut- 
]nrando; erano tuttavia divenuti cittadini Longobardi, e 
l’Italia di Liutprando trovavasi presso a poco nelle condi- 
zioni stesse quando Roma proibiva con le leggi Fusia Ga- 
ninia ed Glia Senzia (2) di manomettersi una gran m(dti- 
ludine di schiavi. G però dimostrossi ( 3 ) priva di fonda- 
mento Topinione di chi ravvisa non so quali cittadini Ro- 
mani, celati nel Prologo di Rotari sotto il nome di poveri, 
e di deboli; come se di costoro non vi fosse stata grande 
abbondanza fra gli uomini di sangue Longobardo. 

( ‘ 

Anno 726. J. CXXXV. Carceri pe’ ladri Longobardi 

Se vera fosse l' opinione di non esservi altri poveri e 
deboli ss non di sangue Romano, Romani al certo e non 
Longobardi sarebbero stati que' ladri , pc’ quali comandò 
Liutprando ( 4 ) , che il Giudice in ciascuna città scavar 
facesse un carcere sotterraneo, da leneneli dentro per due 
o per tre anni. £ quando un ladro , uscitone iinalmente, 
commettesse altri furti, fosse dccalvato e marchiato nel 
volto ed in fronte. Qui può agevolmente notarsi che le pe- 


(») Vedi 5. XXVII. 

(a) Storia d’ Italia , I. 409, 416. 

(3) Vedi §. LXXII. 

(4) Lib. VI. leg. 26. Liutprandi. 
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ne pocuniarie cominciavansi a ripulare inefficaci senza le 
corporali : e qui la lej^g»; dell’ antica Roma rispondo liene 
all’altra della primitiva Germania, die pe’ vili delitti mul- 
tava i rei nelle persone (i); ma forse i ladri non erano 
rreijuentissimi di là dal Danubio , salvo a più valorosi di 
ladroneggiar solamente nelle guerre. 

Anno 726. §. CXXXVI. Luogfu spettand al pubblico 
nelle cùtà Longobarde. 

La menzione del carcere di ciascuna città mi con- 
duce ad un argomento, che parmi nuovo, e che spar- 
gerà luce sull’ istoria de’Comuni Longobardi. Una legge 
pubblicata nell’ Sor da Carlomagno per l’ Italia manca 
nella raccolta Longobarda, e giace inosservata in quella 
Ad CapitolarùTiio Amcrbacliio, verso l’anno ib' 4 !), tro- 
vò il primo fra questi una si fatta legge ne’Codici della 
Badia di Tegcrscc in Baviera (2); e l’ileroldo allo stesso 
modo la rinvenne in quc’di Fulda nel i5i>7 ( 3 ); ivi 
bisogna cercarla. Baluzio stesso duolsl d averla dimenti- 
cata ( 4 ), nè seppe collocarla se non in fondo al suo Pri- 
mo Volume ; anzi , chi il crederebbe? dopo la tavola de- 
gli errori di stampa ( 5 ). 

Vogliamo , dicea Carlomagno , che siano curale ogtu 
anno le piazze e le cloache delle nostre ctllù d Italia, 


(i) Stori* d’Italia, I. 555. 

t (a) Amerbachii , Praecipuac Conalitutione* Caroli Magni, p. . 
Ingolstadtj 154^. 

(3) Heroldi , Origin. eie. Germanie, pag. 3a8. 

( 4 ) Praefat. ad Capitul. §. L. 

( 5 ) Capii. 1. 1448 . ultima del Primo Volume. ^ 
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Comandiamo ih oltre che Esallori d* Ciascuna città 
prendano cura di ciò: e che i Proccuralori di esse ne 
ammoniscano in nome nostro pubblicamente le persone , 
alle quali spetta. Questi detti debbqnsi congioagere 
con gli altri del suo Bgliuolo Pipino, che nelle leggi 
Longobarde attesta, essere stata consuetudine antica del 
regno d’Italia il ristorare le Chiese , il fare i ponti ed 
1/ curar le vie. Commette perciò a chi avea questi cari- 
chi di porvi attenzione (i); poscia ripete gli stessi coman- 
di , e ricorda eziandio i lavori ne’ porti , secondo Ut 
consuetudine (2), della quale parlò parimente Lotario 
suo nipote risguardo agli Ecclesiastici ed al resto del 
popolo ( 3 ). 

Anno 726. 5. CXXXVII. Allargamenti del Comune 
Longobardo. 

Con ogni sicurezza si può quindi ritrarre, che in tem- , 
po di Liutprando non la sola cura delle carceri, ma 
eziandio de’ porti, de' ponti e delle strade si deputasse ad 
uomini Germanici, che amministravano il Comune Lon- 
gobardo. £ Carlomagno c'insegna che ve ne avea di 
due sorte ; gli Esattori, cioè , di ciascuna città , sopra i 
quali stavano i Proccuratori. Qui poco manca per avere 
i Decurioni dell' antico Imperio e le Curie: nè certamente 
rileva che si chiamassero /’roccurn/on' e non CurialilAdi 
importa sapere quanto il Comune Longobardo si fosse 
allargato in ciascuna città dei regno; e che tal Comune 
avesse le sue rendite, maneggiate dagli Esattori.^ dun- 

(1) Leg. 5. Pipini. 

(a) Leg. 30. Pipini. 

(3) Leg. 41, Lotharìi. 
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que in avvenire si Irovasse in alcuna caria (rilalia il 
nome di Cuna , bisognerebbe prima vedere se lai Curia 
componeasi di Romani o non piufloslo di Longobardi : e noi 
troppo corrivi saremmo a ravvisare in Piacenza, per l’alto 
àeW Fscepfore Vilalc , un popolo ed una cilladinanza di 
Romani là dove non erano se non i Longobardi soli, che 
avrebbero potuto Ialinamente chiamarsi Drcnriani o Di- 
Jrnson o Principati, come faceano per molli altri oSìcj, 
senza per questo credersi Romani (i). 

Anno 726. 5. CXXXVIII. Possessioni cfel Pubblico 
presso i Longobardi. 

I Comuni possedevano le loro terre, sì come or ora 
dirò: ma il nome di pubbliche terre, il quale ricorre so- 
vente nelle leggi di Liulprando, appartiene alle regie, 
non a quelle del Comune Longolwrdo. Il Re nel 726 
fermò la prescrizione di quarant'anni a favor di tulli co- 
loro, i quali avessero una possessione dal Pubblico (2) , 
soggiungendo che per le possessioni di tutti gli altri Lon- 
gobardi valer dovesse la- prescrizione di treni’ anni. Le 
concessioni del Pubblico andavano dunque soggette ad 
una maggior severità che non gli acquisti delle altre lerre 
fra privali Longobardi. Avendo il Re dichiarato, che ri- 
manesse pur quieto e scevro d’ogiii timore chiunque pos- 
seduto avesse tali fondi per quarant’anni, l’uso di si- 
mili concessioni del Pubblico era principialo circa l’anno 
686 per lo meno, sotto Bertarido c Cuniberto, dopo la 


(1) Vedi §. CLXVVIl. 

(a) Làb. VI. Icg. a.,. Liutpratidi. 
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conquista della Liijuria. Ma provvide Lìulprando, che co- 
minciasse dopo il 726 a correre una più lunga prescrizione 
d anni sessanta; c che se in tale spazio di tempo il Giu- 
dice o \ Attore del Re movessero qualche lite ad alcun 
IKKsessore, potesse costui giurare sugli Evangelj, e dire 
il nome del Principe, che gli arca dato il fondo (i). 

Il Pubblico, di cui parlava Liutprando, non era se non% 
U privato patrimonio del Re , quale in principio lo aveano / 
costituito i Duchi ad Aulari, dandogli la metà de’loro 
averi , e quale di poi lo aveano accresciuto i seguenti Re 
con le successivo loro conquiste in Italia, e massimamente 
ili Rotari nella Liguria. Il Medico Gundualdo acquistò per 
conseguenza (2) in Pistoia una casa libera da qualunque 
dritto del patrimonio di Liutprando, c non della città di 
l’isloia; ma coll’andare del tempo la parola Pubblico, 

.si come avviene, acquistò altri significati, e fra essi ezian- 
dio quello d’additare il Comune Longoliardo ( 3 ). 

Anno 727. §. CXXXIX. Aumento «fe’ liberi Livellar]. 

Oltre le terre, che il Pubblico solca donare agli Ari- 
inanni, agli Esercitali e ad altri cittadini Longobardi , 
v’oran di quello che lo stesso Pidtblico dava in livello ai 
liberi uomini, detti Licellarj Ed ora da una legge, 
che Liutprando promulgò nel 727 (.'>) ( a questa cou- 


(1) Quod ipsas res per Principein , qualem aittas Juerit no- 
minare , dal.i liiisifi. Eiid. Ii'g. "Jn- 
(a) Vedi 5 . eXtX. 

(3) Vedi 5 . CCX. 
ò'j) Vedi 5. LXIX. 

(5) Lcg. 38. Lib. VI. Liutprandi. 
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giutigerò un’alira del 733 (i) ), s’apprende la vera con- 
dizione di cosioro, a’quali vieta vasi di comperar nulla per 
se; ma, ove pur comperassero, rimaneva la cosa in benefi- 
cio del fondo, restituendosi loro il prezzo. Le mogli pa- 
rimente de’ Uberi Litxllarj non poteano comperar nulla, 
se non facendo giurare Aaì Sagramentali, che proprio e non 
del marito fosse il denaro sborsato. Il padrone del fondo 
era tenuto a metter le mani addosso ai libero Livellario, 
se costui commettesse qualche omicidio, ed a consegnarlo 
in balia della famiglia dell' ucciso , non che a rispondere 
in varie maniere per l’omicida. 

Chiamavansi dunque liberi itomini , ed erano i Livel- 
/ary' dopo l’età d’Agilulfo e di Teodolinda; ma nè i costu- 
mi, nè le leggi riconoscevano in essi una piena ed intera 
libertà civile ( 2 ). Quella, onde si vantavano , risguardava 
più i loro natali che la presente loro condizione. La cra- 
pola , il gioco ed il lusso aveano ridotto in ogni tempo i 
Longobardi a passare in quello stato , non che le multe 
de’ loro delitti : ma ora che Liutprando spogliava di 
tutte le sostanze i colpevoli d’ ogni omicidio volontario , 
ben si vede quanto in un popolo violento ed armato fosse 
divenuto assai più frequente il bisogno di darsi a colti- 
vare od a coltivare le altrui terre. L’ordine liberi 
Livellatj s’accresceva in oltre di Guargangi Romani, 
schiavi non già, nè Coloni od inquilini, ma di basso 
stato i quali venivano di Roma o di Ravenna per coltivar 
le terre del regno Longobardo. Tali anche a’dì nostri si 
veggono i contadini d’ Abruzzo passar nella Campagna di 


■sy 


(1) Eodem libro , Le^. 80. 
(a) Vedi J. CLXXXI. 
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Roma e nelle Maremme d’Italia, fermandovi sovente la 
stanza e prendendovi moglie. 

Anno 727. §. CXL. Principio di iconwlgimenli 
nell' Italia. 

Cosi stavano le cose del regno Longobardo , allorché 
le crudeli e stolte persecuziwii di Leone Isaurico , Impe- 
rator d’ Oriente , contro gli adoratori delle sacre imma- 
gini e contro il Pontefice Gregorio IL” turbarono al tutto 
la quiete deH’Italia Romana. Il racconto di tali fatti non 
appartiene a questo Discorso , e ncm è facile augnare i 
veri tempi agli eventi della prima persecuzione mossa 
dagl’ Iconoclasti. Solo può darsi per certo, che que’moti 
già erano cominciati sui cadere dell’anno 726 0 verso i 
principj del 727. Liutprando ben vide quali opportunità 
sorgerebbero ad ingrandire il suo rc^no da’ codardi^ fu- 
rori dell’ Isaurico, dall’odio de’ Romani contro i Greci ’di 
Bizanzio e daDa giustizia della causa di chi seguitando il 
Pontefice volea mantener libere le credenze de’ Maggiori 
sul culto delle immagini. Perciò il Re, pigliando a pro- 
teggere con le armi la causa deH’equità c della libertà di 
coscienza^ si sospinse nell’ Esarcato e s’ impadronì di Ra- 
venna, ove lasciò Ildebrando suo nipote con Peredeo, Du- 
ca di Vicenza: recò indi Bologna e l’intero Esarcato nelle 
sue mani. 

Gregorio IL® sperando vanamente di ricondurre alla 
ragione!’ Isaurico, gli scrivea: Ecco dove inescano le vo- 
stre intolleranze: i Lompbardi, i Sarmati ed altri po- 
poli settentrionali corrono l'Esarcato; già cadde Ra- 
venna ; e Roma , che voi non potete difendere , non è 
sicura {i). Ma il Greco lasciava dire sen za ritrarsi dal suo 

( 1 ) CoDciliorum Lobbc-Colcti ^ Vili. 665. 
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pro{XKÌIo; Liiilprnndo iniaiilo incamnilna\asi alla ^ulla 
di lloina , e giuntovi pose le tende nel Campo di Ne- 
rone, là dove ora sorge la Sagrestia di San Pietro. D’ivi 
le sue schiere innoltraronsi a devastar la Campania. 
L’ autor della vita di Gregorio IH." presso Anastasio Bi- 
bliotecario racconta , sebbene fuor del suo luogo , che a 
molti de’ nobili Romani Liutprando recise i capelli e 
mutò il vestito alla foggia Longoimrda : ciò che in ve- 
rità non è indizio di risp*-tto verso la cittadinanza e la 
legge Romana. Ma ben presto cessò la guerra: e Liul- 
prando, vinto dalle ammonizioni del Pontefice, depose 
le ire , spogliandosi del suo rogal-niiinto , c prostrandosi 
per riverenza davanti al corpo del Principe degli Apo- 
stoli (i). 

Anni 727-730. CXLI. Introduzione del dritto 
Rimano presso i Lon;/obardi. Legye sugli 
Sciibi. 

Queste coso avvennero in duo o tre anni, dal 72G fin 
verso il 730 o 73i. In quel mezzo, nello Calende di Marzxj 
del 727 , il Re pubblicò una legge (2), con cui toglieva 
l’odiosa dilferenzii |)osta da Rotar! ( 3 ) tra le colj» della 


(1) Iliijus temporibus concussa est provincia Bomanonim 
ditioni subjccta a nefaudis Longubardis , scu et Rege eorum 
Liutprando; venicnsque Romam in Campo Neronis tenloria 
tetendit ^rpraedaiilque Campani^, inulln» nobites de Romania 
more Longobardoruiii tiituiidit atipie resiivit. 

Così leggesi nelle Giunte del Coilice Ambrosiano di Anasta- 
sio Bibliotecario in Gregorio 111 .° presso Muratori , Se. Rer. 
Ital. IH. 160. 

(2) Leg. 4t. Lib. VI. Lilitprandi. 

•(.^) Leg. 194. Rotti. ; . 
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serva Ihmana e della Gentile, mullando l’una e l’altra 
serva con l’ ugual pena di quaranta soldi , pagabili al pa- 
drone ^i). Assai più famosa riuscì l’altra legge dello stesso 
giorno 1. Marzo 727, detta degli Scribi (2), nella quale 
non si è voluto fin qui ravvisare se non una semplice or- 
dinanza civile intorno a’ Notari ; ma più alto e nobile as- 
s;u fu r intendimento di questa politica legge. 

Ilo detto quanta parte di dritto Romano fosse per opera 
di Liiitprando passata prima del 727 nell’ Editto Longo- 
bardo : ma un’altra parte del dritto Romano, consideralo 
come scieiua o disciplina, vagava incerta, se m’è lecito 
usar questa parola , per gl’intelletti de’ Longobardi ne’ bi- 
sogni sempre crescenti della lor vita civile , in mezzo ai 
quali manifestavansi tuttodì la scarsezza e {Xivcrtà dell’ E- 
ditto , non che la sua inqwtenza in risolvere gran nu- 
mero di quistioni, e nuissimamcnte quelle intorno alle fon- 
dazioni 0 dotazioni delle Chiese; come altresì a’ padronati, 
agli usofrutti, all’ enfiteusi , cd in generale al commer- 
cio ed aU’agricoltura. Ciò che non di rado faceano la 
J)ii*ta Longobarda cd il He nel ricevere fra le lor leggi 
alcune dusposizioni del dritto Romano, faceano più soven- 
te i privati Longobardi, mercè i loro atti fra’ vivi c quelli 
d’ ultima volontà ; essendosi già visto in qual modo Gio- 
vanni Buono avesse disjwslo delle sue sostaiue in prò della 
Chiesa vii Milano innanzi che le leggi di Liutprando 
[K'rmettesscro l’ uso di leslamcnli simili al suo. Da un altro 
lato, la severità di Liutprando contro gli omicidi apriva le 


( 1 ) Vidi §. LWXl. 

(j) Ltìff. 5;. Liti. Vi. Liulpiamii. 
(a) Vedi CUI. 
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vie a k^liere quando che fosse sialo la maggiore delle 
difformità fra Longobardi e Romani ; la differenza , cioè, 
delle pene corporali per gli omicidj , e delle pecuniarie 
del guidrigildo. 

Nuovi e più vasti concetti or volgeva in mente Liut* 
prando. Non alla maniera di Clefo , de’ Duchi e di Rolari 
si proponeva egli di conquistar l’ Esarcato e le rimanenti 
• provincie dell’Italia Romana , ma sì a quella di Teodorico 
degli Amali, disegnando stabilir la dominazione Longo* 
barda più col senno e con'la prudenza che con le armi. 
Scorgendo perciò quanto importasse al regno che le leggi 
venissero di mano in mano a riavvicinar gli abitanti della 
divisa Italia, pose il partito e lo vinse nella Dieta di dare 
stabili norme a’ già prevaluti usi, pe’ quali ciascun Lon- 
gobardo chiamava nelle varie occorrenze in sussidio il 
dritto Romano. E due furono le regole principalissime 
fermate nella Dieta ; l’ una che si dovesse rafforzare l’au- 
torità delle leggi successorie , vietando a’ cittadini Longo- 
bardi variarle a lor posta; l’altra che, in grazia de’nuovi 
costumi, si concedesse la facoltà legale a’ privati Longo- 
bardi cd a tutti gli abitanti del regno di ricorrere al dritto 
Romano per via di convenzioni reciproche, celebrate in- 
nanzi agli Scribi. Or s’ascoltino le parole della legge in- 
torno a tale argomento , da me distinte in brevi paragrali. 

i.“ PROVVEDEMMO {prospexirmis) intorno agli 
Scribi che qualunque di essi scriva una carta o se- 
condo la legge de' Longobardi , la più atta d’ogni 
altra e nota quasi a tulli , o secondo la legge de’ Ro- 
mani, egli non altrimenti serica tal caria, se non 
al modo prescritto da queste due leggi (i). 


(v) De Scribi* hoc PROSPEXIMUS, ut qui chartam seri- 
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2. " E però non iscrivano alcuna carta contro i 
dettati dell’ una e dell’altra ( 2 ). 

3. " Se gli Scribi non sappiano , domandino ad altn.' 
e se non potranno aver piena cognizione di esse leggi , 
non s’impaccino a scrivere alcuna carta (3). 

4-® E lo Scriba , ette presuma di fare altrimenit , 
paghi r intero suo guidrigildo ( a chi possa ricever 
danno per l’ignoranza di lui), purché altro alle parti 
non piaccia di stabilire (4). 

5. ° Nel caso che ciascuno ( de’ contraenti ) voglia 
discendere dalla sua legge , e far patti o convenzioni 
col consenso dell’ altro , sia lecito .• non potendosi 
liputar contrario alla legge quel che volontariamente 
fecero entrambe le parti (5). 

6. ® E però non si puniscano ( con la multa del gvà- 
drigildo intero) gli Scribi, che scrivano di tali carte (6). 


psent, 8Ìve ad legem Langobardorum , quae apUsaima et 
petw omnibus nota est, sive ad legem Roroanorum , non aliter 
facìant, nisi quomodo in illia legibus continetur. 

(2) Nam centra Langobardorum legem , aut Romanomm 
non scribant. 

(3) Quod si nesciverint , interrogent alios; et si non po- 
tuerint ipsas leges piene scire , non scribant ipsas ebartas. 

(4) Et qui aliter praesnmpserit Tacere , componat ff^idrigild 
suum f excepto si aliquid inter conlibertos convenerit. 

(5) £t si unusquisque de lege sua descendere voluerit , 
et pactiones atque conventiones intcr se fecerint , et ambae 
partes consenserint, istud non reputetur centra legem , quod 
anibac partes volontarie faciunt, 

(6) Et itti qui talea ebartas scripscriiit, culpabiies non in- 
veniantur esse; 



cr.xxTVi 

7.“ Ma, se trallasi d’ credila, st-r ivano secondo la 

il)- 

Qui Juflo è chiaro , se il mio volgarizzaineolo , si 
come credo, ò fedele; qui non si piirla puiilo di cilla- 
dini o d’uomini Homani, ma solo del drillo Romano, siv 
condo il quale, per la lee;ge del 727, fecesi a due Lon- 
gobardi abilità di fermar palli , purché ne facessero scri- 
vere la caria dagli Scribi. Won avrebbero dunque potuto 
validamente , sebbene talvolta il facessero , pattuire se- 
condo le leggi Romane prima del 727 , allorché Liul- 
prando stabili un drillo adatto nuovo si per l’indole sua 
propria, e si per Li formolo del l’ROVVEDE.RMO. La 
promulgazione della legge sugli Scribi liberò in parte 
i Guarf/anffi Romani , cosi Trodasiant che GiasUma- 
Jiei , della obbligazIiMio imposta da Rotóri di chiedere 
un privilegio jier seguire il dritto nativo d’essi Guar- 
(jangi, avendo questi dopo il 727 ottenuto al pari d’ogni 
altro Longobaido di contrattar fra loro alla Romana con 
le carte dinanzi agli Scribi , eccello negli affari di suc- 
cessione. 

Anno 727. CXUI. Osservazioni sul jmragrafo 
della legge sugli Scribi. 

L’esserei nel paragrafo quinto permesso , che ciascuno 
duine odi più contraenti col consimso dell altro discendesse 
dulia sua legge a suo senno, loieblie credere che non 
solo il Romano drillo , ma ezianefio le leggi personali 
d'altri jMjjioli fossero in vigore nel reg'no Longolwrdo , in- 


(7) ^am <iuo(l ad ItiTcdiluiiduni pciliuel , scribaiit 
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nanzi Cariomagnu : ciò che ripngnercl)be a lulla la Storia 
ed a lutic le leggi dell’ Editto, massimamente alla Sgo di 
Rotari suGnargangì. La diilicoltà svanisce, rileggendo 
con attenzione le parole di làutprando , e ponendo 
mente che l’articolo quinto ehlx* vigore cos’i nell’Italia 
Longobarda come nell’ Esarcato. Due cose quindi v uleansi; 
la prima che Longobardi e Longobardi potessero fra 
loro con cJirle innanzi agli Scribi e col consenso reci- 
proco rinunziare ad una qualcbe disposizione o ad un 
qualche lavoro del dritto Longobardo, ciò che tuttodì 
avviene anche ira noi, e ciò che appo essi diceasi di- 
scendere dalla 'propria legge, ovvero discoslarsene : 
l’altra che tal rinunzia valesse o potesse agevolmente va- 
lere anche fra’ Homani ed i Longobardi nell’ Esiircato dì 
Ravenna, del quale il He già era jviidrone o prossimo 
ad impadronirsi nelle Calende di Marzo 727. Ivi Liut- 
prando , per le ragioni che dirò nella Storia , rispettò la 
cittadinanza e la legge Homana, che che o])crasse negriiii- 
|X3ti primi de’ suoi assalti guerrieri, come avea l'atto in- 
torno alle mura di Roma (t). Se in llavenna un Liutprando 
avesse tolto la cittadinanza e la legge llomana , queste 
dunque si sarcblx^ro negli altri luoghi d’Italia mantenute 
da Clcfo, da’ Duchi e da llolari? 

Anno 727. §. CXLIII. E sul paragrafo 7.° 

l’erciò il dritto successorio , di cui si tocca nel pa- 
ragrafo s<!ltimo della legge sugli Scribi , era per eccel- 
lenza il dritto Longobardo, cioè il solo veramente lodalo 


(i) Vidi §. CXf.. 


I 
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da Liulprando ed il solo , di cui ^11 affermaTa essersi 
prima del 727 avuto cognizione quasi da tviti. Longo- 
bardo nel regno d’Italia fino alla caduta di esso fu sempre 
l’ordine successorio, anche pe’ dritti d’aspcllaliva del Ite 
su’ retaggi di là dal settimo grado : c quando Carlo- 
magno v’introdusse un nuovo popolo di Romani fu me- 
stieri, ch’egli concedesse loro per la prima volta di suc- 
cedere secondo il dritto Romano (ij. Ma ripeto, che la 
legge degli Scribi fu dettata coll’ accoi^imcnto di darle 
forza eziandio nell’ Esarcato ed in tutte le altre re- 
gioni, di cui Liutprando sperava far la conquista nel- 
l’Italia Romana. Ecco perchè il Re si contenne in ter- 
mini opportunissimi pel solo regno Longobardo nel fa- 
vellar d’una legge sola successoria , c non di due; ma 
que’ termini si poteano facilmente allargare ad altri 
paesi ed anche alla legge Romana , secondo la mag- 
giore o minor fortuna delle armi Longobarde. 

Anno 727. 5. CXUV. Effetti della legge sugli Scribi 
nell’Esarcato di Bacenna. 

Quando l’intero Esarcato di Ravenna cadde in potestà 
di Liutprando , la legge sugli Scribi ebbe una doppia 
e diversa dominazione; sul solo popolo, cioè, de’ Longo- 
bardi nell’antico regno Longobardo , c su’ popoli Romani 
e Longobardi nelle provinole di nuovo acquisto. In Ra- 
venna dopo il 727 si succedette cos'i alla Romana che 
alla Longobarda , c si fecero patti e convenzioni fra 
Romani e Longobardi con carte dinanzi agli Scribi , 


(I) Vedi J. CCXIX. 
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nelle quali potè occorrere a ciascuno de* contraenti delle 
due nazioni di scendere o di scostarsi dalla sua legge. 

Gran danno , che il tempo ci abbia rapito le altre 
ordinanze , le quali accompagnarono in Ravenna la 
pubblicazione della legge sugli Scribi, e che s’ ignorino 
al tutto le condizioni, con cui Liutprando venne con- 
cedendo a’ nuovi suoi sudditi Romani la propria loro 
cittadinanza. Un gran tratto di luce apparisce nondi- 
meno, scorgendosi che gli Scribi, fossero Longobardi 
o Ravennati , tassavansi col guidrigildo in virtù del- 
r articolo quarto ; ma rimane incerto se tal guidrigildo 
fosse uguale pe’due popoli , e se perciò avvenisse in- 
teramente una incorporazione cittadinesca de’ Ravennati 
ne’ Longobardi (i). Ed or dee conoscersi l’immenso er- 
rore , che turbò la Storia d’ Italia , nato dalla prava 
intelligenza della legge sugli Scribi , quasi avesse ivi 
Liutprando favellato della progenie de’ Romani vinti da 
Clefo, da’Duchi e da Rotari, nella quale comprendeansi 
gli Aggravati del primo anno d’Autari : progenie di- 
visa in altra età fra ciascun privato Longobardo ed in- 
nominata nell’ Editto dello stesso Rotari , essendo gli 
Ecclesiastici divenuti cittadini Longobardi, ed i laici 
Aidii 0 servi Germanici. Ma breve fu la signoria di 
Liutprando in Ravenna; nè altro nell’Esarcato egli ri- 
tenne se non Rologna, Imola ed il castello di Brento (a). 
La legge degli Scribi si restrinse adunque a’ Romani 
di questi tre luoghi , nell’ atto ch’ella serbava la sua 


(i) Vedi J. XXII. 

(a) Sayioli, Annali Bolognesi, tom. 1 . pari. I. pag: 67,68, 
7»>76»77.8o- 
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forza in tulio il regno Longobardo, od odonova d'essere 
slabiloiente collocala nell' Editto di quel ]X)polo. 

Anno 727. CXLV. LUiuiP considerazioni 
sulla legge degli Scribi. 

In tal guisa i Longobardi s’ nrriccbirono de’ beneficj 
d’un dritto sirauiero, più ampio e scientifico del pro- 
prio , ma facendo salva con l’ autorità che dava il Re 
al dritto Romano la preminenza dell’ Editto e la sua 
natura ierriloriale , non che la dignità del regno e lo 
splendore della Corona di ferro. I porli Longobardi sui 
fiumi c sul mare già per volontà di osso cmpievansi 
de' Iraflìcanli di Roma, di Napoli c d’ Amalfi ; già le 
provincia Longobarde aprivano il passo a lutto le na- 
zioni Cattoliche d’Europa , sollecite di venerare in Roma 
i corpi degli Apostoli : c tanta copia or si vedeva di 
Jbmei, c tante Scuole po’ Longobardi c por lutti gli 
stranieri si dischiudevano in Ruma , che il molo na- 
scente dallo stimolo della religione c degli studj , lul- 
lochb infelici , superavano ( avute le debite ragioni ai 
tempi, a’ luoghi ed a’ modi) raffaccndarci nostro d’og- 
gidì sulle nostre vie. l)a un altro lato , se la legge degli 
Scribi faceva onore al dritto Romano, ben presto il 
dritto Longobardo avrebbe dovuto insinuarsi e s'insinuò 
nell’ Italia Romana. 

Quando l'antica Roma s’avvide non aver leggi per 
regolare alcuni usi del maro , prese ad un tratto la legge 
Rodia , e dielle autorità Romana ; il che non toglie 
che già prima in Roma non a\ esse qualcuno governalo 
i suoi marittimi affari coll’ esperienza , e secondo i det- 
tami dc’Rodj. Cosi fece Liulprando. L’ingegno di Roma 
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Pn^na , or tpmprafo dalla religione Callolica , non 
ostante la dcclinu/iunc delle lettere , splendea nel set- 
timo secolo d' una luce novella, che rischiarava i Bar- 
bari : la logge del 727 addita i coininciamcnti del trionfo 
che r ingegno, grazie ad un pronipote di Teodolinda, 
prese a conseguir sulla forza e sulla spada barbarica ; 
poscia , ma ciò avvenne assai dopo Liutprando e dopo 
nuove tenebre sparse nell’Occideiite, i Barbari d’ Europa 
sì per le leggi e si per le arti e per le lettere si trasfor- 
marono tutti senza saperlo e senza volerlo in Romani. 

Anni 728-729. CXLVl. Altre leggi d' indole 
Jinmana fra Longobardi. 

Non è mio intendimento , nè io debbo dir tutto in 
questa scrittura , d’esporre le leggi che Liutprando pub- 
blicò dal 728 al 780 , bastandomi sol di notare che 
molle di queste furono per necessità comuni a’ Longo- 
bardi , ed a’ Guargangi Romani e di qualunque sorta ; 
non che a’ Romani veri, novelli sudditi de’ Longobardi 
nell’ Esarcato ; comuni , cioè , a tutti gli abitanti del 
regno , come fu senza dubbio il divieto allo donne di 
farsi Monache se non sotto certe condizioni (i) , c la 
maniera in cui a tali Monache doveano succedere gli 
eredi legittimi od il proprio Monastero di loro (2). L’ar- 
dore , col quale da’ Longobardi a que’ giorni fondavansi 
Ospedali e Monasteri d’uomini c di donne durava ; e 


(1) Leg. 46. Lib. VI. Liiitprandi. 
(a) Leg. 47. Lib. VI. Liiitprandi. 
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ne abbiamo esempio cospicuo nell’ Ospedale di San Co- 
lombano, che Sigemtindo, Arciprete di Lucca, insieme 
con Ire Gasindj del Re Liulprando , Teuperto , Rau- 
perlo e Godeperto, edificar feec vicino alle mura di 
questa città (i). 

In altre due leggi (a) Liulprando attribuisce al padre 
la facoltà d’ avvantaggiar alcuno de’ figliuoli , e di la* 
sciare a’ più obbedienti una maggior porzione che non 
agli altri. Ciò ricorda le famose Novelle di Giustiniano. 

Un’altra legge (3) del Re contiene un principio di giu- 
stizia naturale , raccomandalo dal dritto Romano; che non 
valgano , cioè, il lungo possesso e la prescrizione , 
se alcuno presenti un titolo falso del suo possedere. 

Anno 729. 5 . CXLVn. Liuiprando riprova 
i duelli piudiziarj. 

Ma nna delle più note leggi di Liulprando (4-) ci 
addita quanto il suo intelletto antlponessc i principj del 
dritto Romano alle massime fondamentali de’ Longobar- 
di ; e come avrebbe dato egli , se la vita gli fosse stata 
più lunga , nn incivilimento Romano a' suoi popoli. 
Oi ciò per fermo gli apposero nota coloro , i quali 
nelle mutazioni successive del Germanico dritto e nelle 
conquiste sempre crescenti del Romano fra’ Longobardi 
scorgeano l’ infiacchire od il corrompersi della patria 


(i) Murator. An. M. iEvi , I. lag. per meli; e per iotero 
in Berlini , 1 . 70. Append. 

(a) Leg. 48 e 60. Lib. VI. Liutprandi. 

(3) £od. libro , 1^. 6a. 

(4) £od. libro , leg, 66. 
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natura. Liulprando apertamente in questa sua legge 
riprovò l’uso delle pugne giudiziarie, chiamandolo empio, 
ma protestandosi di non poterlo vietare per la consu^ 
ludine delle sue genti Longobarde. Agl’ iniqui giudizj 
de’ combattimenti egli avrebbe voluto sostituir le pruove 
legali ; ma i tempi non erano ancora venuti , e lunga 
stagione dovea trascorrere innanzi che il dritto Cano- 
nico ponesse freno al cieco e forsennato combattere dei 
litiganti. Quando poi vennero i tempi , s’ ud'i uno scrit- 
tore tra’ Franchi vituperare acerbamente gli usi delle 
pruove raccolte da’ testimoni , e rimpiangere i duelli giu- 
diziarj, la cessazione de’ quali scmbrogli una codardia, 
si ch’egli dicea, non doversi dare altro nome alla sua 
Francia diletta se non di /erra devili (i). 

Anno 729-7 3 a 5 - CXLVIII. Legge su malrimmj 
fra’ Romani e le Longobarde. 

Eccomi pervenuto a dover parlare d’ima legge non 
meno rilevante di quella sugli Scribi , nè meno feconda 
d’inganni storici ; della legge , cioè, su’ matrimonj d’un 
uomo Romano con una Longobarda. Ecco la prima 
volta che nel corpo dell’Editto di questa nazione s’a- 
scolta il nome di cittadino Romano, cento sessantanni 
dopo r arrivo d’Alboino in Italia ; essendosi già veduto 
che la legge degli Scribi non parla ÒLUomiru Rontam. 
Ed egli è certamente gran maraviglia come in un cit- 
tadino Romano del tempo di Liutprando non siasi rav- 
visato che un discendente de’ Romani , a’ quali Clefo , i 


(i) Vedi §. CCXXXVIIl. 

i3 
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Duchi e RoIìbpì furono sì crudeli. Ne’ Manoscrillì Fulden* 
si dell’Heroldo mal si disceme, se Liulpraado pubblicò 
tal legge nel decimo seti imo o nel decimo nono anno del 
suo regno; se, cioè, nel 728 0 nel ySo. 11 Codice di 
Vercelli, onde il Conte Sclopis mi favorì gentilmente 
le varie lezioni, la jwne sotto il decimo ottavo, ovvero 
nel 729. 

^ualumpie sia la vera di cjiicste date, Linlpfando allora 
possèdea l' Esarcato di lìavenna; c, se pur ravesse per- 
duto, egli vi conservò la signoria di Bologna, d’ Imola 
e del castello di llrento. Ecco dmi(jue i cittadini Ilo- 
mani, de’ quali egli parlò ; ecco i Iloinani del 728 e del 
780, divenuti sud<liti Longobardi, clic toglievano in 
moglie la Longobarda ; nè v’ è bisogno di cercar tali 
cittadini Romani del regno Longoliardo nella stirpe de’ 
primi vinti ed in quella degli /Ifjgravali d’Autari. Non 
però di meno io credo, die più vasta fosse stala la ge- 
nerazione de’ cittadini Romani contemplati nella legge 
del 729 : c parmi , che sotto un tal nome si debbano 
altresì comprendere i non sudditi del regno Longobar- 
do, come i Teodasiam delle Gallie, di Susa e d’Ao- 
sta e come i Giustinia,.\ di Roma , di Napoli , d’A- 
malfi e di Venezia. Molti di questi venivano, in tempo 
di pace , sposando la donna Longobarda , e la condu- 
ceano a casa fuori del regno di Liutprando ; massima- 
mente que’di Comacebio, che faceano il traffico ne’ porti 
sul Po. Nella lunga e tortuosa linea, che dalle foci di 
questo fiume insino alle altre del l'evere andava segre- 
gando l’Italia Romana dalla Loi^obarda, Bruivano si- 
mili matrimonj su’ confini dell’ uno e dell’ altro Staio ; 
e , prima della conquista dell’ Esarcato , un Romano 
di Bologna non rimaiieasi d’impalmare -una Longobarda 
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naù'a della vicina Modena, ov’^li Gn qui era un fo- 
restiero , ma ora, dopo Liulprando, un cittadina 
n dubbio nacque , nel caso che uno di tali Romani , 
o nuovi sudditi o non punto sudditi de’ Longobardi, fbsse 
morto dopo aver comperato il Mundio della moglie Lon- 
gobarda; se la sua vedova, doè, dovesse chieder licenza 
per rimaritarsi agli eredi del Romano, e se gli eredi po- 
tessero negarla. Niun dritto, rispose Liulprando (r), com- 
pete a costoro , giacche l’ acquisto del Mtmdio fece di- 
ventare al tutto Romana la Longobarda. S’ ella dunque si 
rimaritasse con un Longobardo ( non sorgendo alcun dub- 
bio, se il secondo sposo fosse un altro Romano), il Re vietò 
agli eredi del primo marito di proporre alcuna domanda 
giudiziaria sulla riscossione de’ quaranta soldi , metà per 
la faida e metà per l’ anagrip , onde favellai (2). Ma 
nulla disse Liutprando , ed io non prenderò il carico di 
supplire al suo silenzio, intorno a ciò che si direbbe, 
se il Romaim defunto non avesse comperalo il Mundio 
di sua moglie Longobarda. Gli eredi perciò d’ un Roma- 
no Giustinianeo di Bologna non potevano molestare il 
novello sposo Longobardo pel pagamento de’ quaranta 
. 

(1) Si Romanità homo mulierem Langobardorum tulerit , M 
Mundium ex eà fecerit, et pMt ejus decessuin'ad elium ma« 
ritiun ambularerìt , sine voluaUle heredum prioria jnariti , 
faida et anagrip non reqniratnr. Quia postquam marito Ro- 
mano se copulaverit , et ipie ex "eà Mundium fecerit , Ro- 
mana effecta est ; et filii , qui de eo matrimonio nascuntur , 
aecundam legem patria Romani snnt , et lege patria virunt : 
faida et anagrip minime componere debet qui eaa 
postea tulit, sicuti nec de alià Romani. Leg. 74, Idb..VI. 
. Liutprandi. ... . . . 

(a) Vedi %. 

* 
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aokli: nè potevano quelli d’un Teódonaao déllb Gallie, 
a’ quali non si negava, m^cè i pubblici aooordi; di pos- 
, seder fondi eA. Aldii, come il' Patriziq Abbone faceva, e 
i d^Bver legale ricorso ne’ giudizi deb regii» Lor^obardo. 

qui' ancor siamoli la natura /ern/Orta/e deil’ Editto di 
rftotari nélla 'necessità' che stringeva an Homano a'compe- 
-rare il Mundio delia moglie Longobarda , fòsse ancoregli 
un llomano del i regno de' Franchi : tanto è lontano dal 
-verOj tche LiWprando nel 7 29 parlasse di cilladini di- 
’Scendenli dal popolo altra volta conquislkto>i il qu&le uvea 
■ perduto la denominazione di Romano;! e* non lìiai più 
. riacquistolla dappoi nè* pel volger de' tempi , nè pel va- 
jfiare de’ casi 0 delle potestà. • ■ 


'• Anni 729-780? CXLIX. Donazione a Gregorio, 
f" Greco o Romano , e buffone del Re Lini- 
' ' prando: 

, • ' ■ 

( La legge degli Scribi avea tolto di niezm molte diffi- 
coltà, che avTebbero impedito il Re ne'suoi disegni d’ una 
I conquista non brutale > delle provinole Romane; l’altra 
(Su’matrimbn/ del' Romano, e della Longobarda sarebbe 
stata un.viucolo non meno efficace per unire il nuovo 
,i^r antico .popolo, llla ignoti affalto , come , già ho 
.detto , iscNao jgli, ordinamenti, dati da Liutprando per ot- 
tener questo fine dopo la conquista deH’EsarcotO; e scegli, 
avendovi 'IdSciafa sussistere la nazione Romana vi avesse 
diviso od avuto il tempo a divider le torre nel modo le- 

^ » I ^ MI* : : ^ I •’* > ' ; / I Fi». - I 

nulo^dapdqacre.o da Xeodor^co., ,, , , 1 f 

Un gran vaso con iscrizione, scolpitavi, sussiste ancora, 
.nohilet monumento della Sua,i signoria ih Bologna (1). 


(1) Savioli , Annali Bolognesi, I, '/&' /. /J ile'/ ,t., 
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Più nolabile può credersi un atto, dal quale (i) appren- 
diamo , che nella Corte di Liutprando eravi un Greco, o 
piuttosto un Romano, chiamato Gr^;orio, il quale w fa- 
ceva il mestiere di giullare o di buffone. Se il Rea questo \ 
Guargango avesse dato privilegio di vivere alla Romana , 
r esempio d’ un gnillare non sarebbe da ricordarsi : ma le , 
terre di Caldario, di Cesaretico e di Casanovola, che Gre-; 
gorio consegui dal Re in enGteusi così per se come pe suoi > 
figliuoli nel distretto Bolognese, dimostrano che nè breve, 
nè incerto fu il dominio de’ Longobardi sul territorio di 
Bologna. Le terre concedute a Gregorio sembrano Aver i 
appartenuto al patrimonio degl’ Imperatori Greci , perchè 
un diploma del 798 di Carlomagno, donde si ìianao tali' 
notizie, afferma (2), essere i medesimi fondi passati nel 
dominio legittimo di lui , che donolU alla Badia di No- 

nantola nel Modenese. ■ 

; 

Anno 734. $. CL. Legge su figliali de’ CMercL 

Non mi rimane se non a toccare d’ una delle ultime 
leggi di Liutprando, la quale ha per iscopo i figliuoli, 
(le’Cliierci maritati. Comprendo, che dalla legge degli Scri- 
bi , ove si parla della legge Rnimna , e dell’ altra su ma- 
Irimonj , la quale favella dell’ uf>mo Ihmano , si fosse 
potuto, licnehè malamente , ritrarre la credenza d esservi 
stala una Romana cittadinanza nel regno Longobardo 
ma non intendo come ciò avesse potuto dedursi anche 
dalle seguenti parole di Liutprando . ’ ^ 



(1) Vedi CCVll. , I 

(2) Tiraboichi, Storia di Wpnaotuia, ll.’Su 
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Se un Longobardo avente Jìgliuoli da sua moglie, st 
voglia far Chierco ; tali figliuoli nati prima del suo 
Chiericato vivano con la stessa legge, con cui viveva 
il padre quando li generò (i). 

Si è già veduto in Lucca Orso , avente due figliuole , 
divenir Clerico (2). Egli era cittadino Longobardo nel 
722; ma nel yiS i due preti Semeris e Matuchis nella 
causa fra Siena ed Arezzo diceano d’essere siali servi ( 3 ); 
poi d’cssersi fatti Cinerei col consenso de’ padroni. Or se 
Matuchis e Semeris avessero avuto prole , antica disputa 
Gn da’ tempi degl’imperatori Cristiani sarebbe stala, se 
questi figliuoli acquistassero 0 no la libertà in grazia del 
Sacerdozio conferito a’genilori. Ed anche più ampia era la 
disputa ; quella, cioè , di sapere in generale se i privile^ 
conceduti alla persona del Chierco potessero trasfonderai 
ne’ suoi figliuoli: disputa che non di rado fu disciolla fa- 
vorevolmente ad essi da Teodosio, il quale gli esentò , per 
cagion d’esempio, da’ pesi delle parangarie , non che 
del censo pubblico f4)- Ciustiniano confermò questi e 
maggiori privilegi (^) ^^ggi , che ora ne’ tempi di 
Liulprando aveano ricevuto in Roma non piccolo incre- 
mento. 


(1) Si Langobardus , uxorem habens, filios aat filias pro- 
creaverit, et postea inspiralione Dei... Clericus effeclus fuerit, 
tunc filii aut filiae, qui ante ejus conversinnem nati fuerint, 
ip »4 lege vivant qui lege ille ( Langobardus) vivebat, quando 
eo» genuit , et caussam suam per legem ipsam finire debebat. 
Leg. 100. Lib. VI. Liutprandi. 

(a) Vedi §. CXXVIII. 

( 3 ) Vedi §. CXVII. 

(4) Leg. IO, 14. Gxl. Tlieod. De Epitcopis. 

(5) Leg. a. God. luat. De EpùcopU. 
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Liutpran(!o adunque con ammirabile brevità e con una 
sola parola seppe troncar sì fatte qiiistioni, dicendo che lo 
stato de’ fì;^liuoli non si dovesse cangiare per la dignità 
chicricale del padre Longobardo, e dover essi vivere come 
diami viveano. Piacque nondimeno ad un uomo giusta- 
mente celebrato da tulli credere (i), che Liutprando avesse 
così disposto perdiò , dovendo i Ghierci passare al dritto 
Romano, i fìgliudi si rimanessero nel Longobardo. Ma 
dov’è che il Re avesse ciò detto? Dov’% la i^ola, che 
dibligava i Longobardi a lasciarla loro le^ nativa per 
vivere secondo la Romana ? Bastano gli csempj del con- 
trario fin qui recali ; altri ne addurrò in appresso , com- 
piendo un oificio , il quale non dovrebbe pimlo essere il 
mio, di mostrar direttamente vera la presunzione, che i 
Clerici vivessero a legge del paese , cioè alla Longdvar- 
da, eccetto nelle materie toccanti l'ordine Sacerdotale. 

Anno 787. 5. GLI. Gli Ollimati Longobardt entrano 
in gran copia nell’ordine clericale. 

kicflicace col volger del tempo riuscì la l^ge di 
Liutprando. Loiario Imperatore, verso la metà del nono 
secolo (2), ed Ottone 11 .“ nel q 83 doverono rinnovarla 
in parte , ordinando da? i figliuoli de' Clerici non po- 
|r>ss<!ro ad alcun moilo, per la digniUi de’pàdri, aver 
rofiicio di Notari, di Sculdascii, di Conti e di Giu- 


(1) Muratori, ad diciam legem 100. libri VI. Liutprandi, 
et passim. 

(3) Capit. Excerpta ex lege Longobardorum , apud Baia- 
iium, 11 . 343. cap. XLVl. 
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dici (i). La gran copia d’OHimaù Longobardi, che nel 
tempo di Liulprando s’ ascrissero al novero degli Ecclesia- 
stici , basterebbe del rimanente a mostrare per se sola 
quanto sia falso, che allora i Chierici Longobardi avcssi'ro 
a farsi Romani. Teodoro II.’, Arcivescovo di Milano , è 
creduto non senza buone ragioni fratello di Liulprando 
lui stesso (2) : Aurona fu certamente sua sorella ( 3 ) , 
fondatrice del Monastero di Porta Nuova in .Milano , 
dove mori ed eb*Ro sepllura : Pietro, Vescovo di Pa- 
via , era consanguineo del He ( 4 ) : personaggi tutti di 
stirpe Bavarica, ma viventi a legge Longobarda. 

Nòli’ anno 7^7 fu eletto Vescovo di Lucca Qual- 
prandn, nato da Gualperlo Duca, e fratello di Pelri- 
funso Conte : famiglia che possedea le più grandi ric- 
chezze in Toscana ( 5 ). Non meno ricca era l’altra di 
Perlualdo , che fece il pellegrinaggio di Roma (6) , c 
di sua moglie Sundrada, i quali generarono Peredeo, 
^uccessor di Gualprando (7). Ed a persuadere i più schivi , 
basti per ora il Monacato di Rachi, Re de’ Longobardi. 
Or che costoro avessero dovuto lasciare la cittadinanza 
ed il guidrigildo Longobardo, per vivere a legge Ro- 
mana, il creda chi vuole, ma prima il dimostri coi 
fatti, e non già con l’autorità sola d’un gran nome, 
sia pur quello d’un Muratori. 


( 1 ) Leg. XIII. Othonis. 

(u) Oti'occhi , Hist. Mcd. Ligus. pag. GGy-GGS. 

(3) Paul. Diacon. Lib. VI, cap. a3. 

( 4 ) Id. Lib. VI, cap. 58. 

(5) Berlini , I. 33i. 

( 6 ) Vedi §. CXXIII. 

( 7 } Berlini, I. 346 . 


Digitaeu by - ì- ' ‘ (le 


CCI 




Anao 737. $. CLII. Esempio più antico delle 
adozioni civili fra’ Longobardi, 

J>a norella introduzione del dritto civile Romano, 
mercè la legge degli Scribi , allargò presso gli Eccle- 
siastici d’origine si Longobarda e si Romana la cogm- 
zione delle leggi di Roma, e forse l’amore. Tal co- 
gnizione si distese altresì fra’ Longobardi laici; del che 
mi giova ricordare l’esempio d’ un documento Lucchese, 
ma la pergamena è molto corrosa dal tempo ; scritta 
nel 787 innanzi ad un Notaro, secondo la legge di 
Liutprando (r). Filimaro, figliuolo d’Autari, grato al- 
Talfetto mostratogli da Caasolo, da Sicheperto e da 
Sigifrido, nati di Rotari, gli adotta per figliuoli, e dona 
loro i fondi, eh’ e’ possedeva in Cerqueto, affermando 
essere stala provvida la forense antichità nel permet- 
tere, che alcuno si scegliesse almeno i figliuoli a di- r 
fendere l’ orba vecchiezza , e promettendo tener sempre 
ferma la carta A' affiliazione ( cosi egli chiama vaia) in 
favore de’ tre fratelli, sua prole adottiva. 

U consenso di costoro diè forza c virtù solenne al- 
l’atto; ed in tal modo l’adozione civile, della qude non 
si fa parola nell’ Editto di Rotari e nelle Giunte di Gri- 
moaldo e di Liutprando, cominciò ad essere in uso nel 
regno Longobardo. Non so quali danni potessero proce- 
dere 0 fossero proceduti al patrimonio del Re dal nuovo 
costume di rinnovare una famiglia ; ma certamente si- 
mili adozioni erano per la legge di Rotari vietate ai 
Guargangi, e Filimaro doveva essere Longobardo del 


(i) BarsoLcliini , li. 14. 
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tulio allorché invocava una massima del drillo Romano 
a suo prò, ignota fin qui a’Longobardi, conrormandosi 
alla rccenlissima legge degli Scribi. 

Anno 739. culi. Accrescttmnto del Terzo Stalo>^ 
ìiodberto, Alaestio Comacino. 

Nel contemplar tanti e sì rapidi mutamenti delle le^t 
e de’ costumi fra' Longobardi, mi piace solfermarmi al- 
quanto ad osservare le qualità del Terzo Stato sotto 
Liutprando. Non dispregevoli notizie vi sono, che mo- 
strano la cittadinanza Longobarda ed anche la ricchezza 
d’un Maettro Comacino di Toscanella, e d’un Orefice 
di Lucca nell'anno 789. il primo si chiamava Rod- 
bcrto, che vendè i mobili c gl' immobili posseduti da 
esso in Toscanella per trenta solili d’oro ad Opportu- 
no (i). L.' altro avea nome Giusto , il quale alienò la 
sua vigna Gasisa per sei soldi d'oro ad Orsa, Bade.ssa 
di Santa Maria (2), cioè alb figliuola d’ Orso Cleri- 
co ( 3 ) del 722. Liberi affatto ed Amundj dalla potei^ 
d'ogni patrono erano Giusto- e Rodberto; affhmcali forse, 
ma che importa? ed esercenti l’arte loro in qualità di 
liberi Longobardi, come si scorge dal pieno do- 

minio , che aveano sulle cose vendute. Per la rr^iime 
stessa non potevano esser Giutrgangi, se pur non vio- 
lartHK) la legge Sqo dell’ Editto, inducendo in errore 
Coloro a’ quali vendettero senza niun permesso del Re. 


(1) Carta Amiatìna, stampata dal Brunetti , I. 496. 

(a) Murat. Àn. M. £vi, 1 . 760. £ più ampiamente Bar- 
socchini, n. 16. 

( 3 ) Vedi §. CXXVUI. 
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Ciò che fa uopo ben ravvisare in Rodberlo ed in Giu- 
sto è la diOerenza, che nel 739 passava Ira le usanze 
de’Longobardi e quelle de'Franchi. Perciocché la legge 
Salica riformata dal Dagoberto poneva un Orefice nel 
numero de’ servi (i). Lo stesso aveano fatto le antiche 
leggi de' Borgognoni , confermate di poi da’ Re Fran- 
chi, col mettere in favor de’ padroni la multa di cen- 
cinquanta e di cento soldi per l’ uccisione d’ un Orefice 
eletto , e d’ un argentiere (2) , non avendo i Borgognemi 
( r ho più volte detto nell’ Istoria ( 3 ) ) conosciuto il gui- 
drigildo vero per l’omicidio volontario d’ un cittadino, 
e nè anche de’ servi del Re nati Barbari, ovvero Bor- 
gognoni (4-), sì che la morte d’ogni cittadino "e d’uno 
di tali ser\i, fosse Orefice 0 no, si vendicava con la 
morte come in molti casi della legge Cornelia. 

Più giusti e generosi furono i Longobardi sotto Lini- 
praudo, ammettendo i Maestri Comacini e gli Orefici, 
che che sia stalo in principio, nella cittadinanza Lon- 
gobarda. Dati all’esercizio di tali mestieri crederei scor- 
gere gli uomini piuttosto di sangue Romano , che di 
Longobardo; pur nulla v’ha negli atti dianzi accen- 
nati che senta di Romano ; sebbene ciò non potrebbe far 
più maiìtviglia dopo la promulgazione della legge sugli 
Scribi. Del rimanente anche i Longobardi venivansi 
ammaestrando nelle arti e ne’ maticrì. Al che dovè 
non poco giovare la protezione del Re, il quale tenne 
in pregio gli uomini d’ingegno, quantunque ignorasse 


(1) TU. XI, §. VI. 

(a) Lex Burgundianam , tit. X. XXI. 
( 3 ) Storia d’Italia, I. 667, ySa, ioo 5 . 
^4) Lex Burgundionum , tit. II. $. 1 . 
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le lettere. 11 Medico Gundoaldo (i) fu suo favorito ; e 
r intercessione di lui , dice lo stesso Liulprando in un 
suo djploma del 74.2 (2) , ottenne a Piccone , altro fe- 
dele del Re , doni di non infimo valore in Sabina. Cri- 
spinulo, Negoziante, comperò nello stesso amo 742 (S) 
una vigna ed un servo in Pescia per Ircntacinque soldi 
d’oro da Mauro, uomo Traspadam, abitante di Pi- 
stoia (4)- 

Amo 742. ^ CLIV. Le Professioni di legge. 

Manigunda. ' 

Dappoiché i Vescovi e gli Ecclesiastici nati Romani 
viveano a logge Longobarda, e non Romana , egli è su- 
perflua cura il chiedere se gli Orefici ed i Maestri Co- 
macini vivessero nel 739 con altra legge, nel caso che 
alcuni od anche tutti fossero di stirpe Romana. 11 regno di 
Liulprando intanto era pieno di Guargangi non solo 
Romani , ma Bavari , amici 0 clienti di esso ; i quali 
viveano tutti a legge Longobarda, eccetto un qualche 
privilegiato, di cui per altro non si ha notizia. Or alcuni 
di tali Gmrgangi , e massimamente i Bavari, dovettero 
non perdere ogni memoria della lor patria : e questa , 
se non m’inganno, fu nell’Italia Longobarda %’origi ne 
delle coà delle Professioni di legge , o di nazione , 
mercè le quali alcuno dichiarava la sua patria in un 
allo qualunque, ma soggiungendo talvolta di vivere a 


(1) Vedi $. CXIX. 

(2) Fattcschi , Mem. de’ Dachi di Spoleto , pnfg. a6o. lix 
n.® 17D. Rcg. Farf. Camerino, 1801 in 4. 

( 3 ) Barsocchini, II. 20, 

(.,) Vedi S- CLXXX. 
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legge Longobarda. Sì contentavano altri notare negli 
atti la scmpbce qualità di vivere a legge Longobarda, 
cioè d’essere in generale nati stranieri, senza dinotare 
la patria. 

Al primo numero possono spettare alcuni testimòni 
' d’un allo vergalo in incerto anno, ma prima del 700, 
li quali si chiamarono Alemanni (i), se pur non 'si 
dee leggere Arimanni. Del secondo numero parmi una 
donna religiosa, nominata Manigunda, la quale nel 
742 fondò il iMonnslero di donzelle nel luogo detto Gai- 
rate della Contea di Seprio , vicino all’ Olona. L’ origi- 
nale di questa fondazione più non sussiste ; ma gli errori 
delle copie a noi pervenute non debbono farci rivocare in 
dubbio la sostanza e verità del fatto. Tuttavia il Muratori 
notò varie scorrezioni d’una vecchia copia pubblicata 
dal Mabillon ; alle quali accuse rispose abbondevolmehic • 
il Favre (2). A me poco imporla di vedere se tal canta 
sia falsa o vera ; pur non debbo tacere , che Muratori 
la credette falsa eziandio per la ragione d'aver Manigunda 
professato in quella di vivere a legge Longnbarda ; vaaxi- 
za, ch’egli crede introdotta non prima di Carlomagno nel 
regno Longobardo. • >'! ■ ò 

E certamente dopo Carlo si videro tali Projessioni hiol- 
tiplicate ad ogni passo, quando Salici c> Borgognóni he 
Un vari I ed Alemanni ottennero in Italia Dusodellè prp- 
■ prie leggi personali. .Ma nulla impedisce,, che le dami- . 
' gello'di Teodolinda c dell’allra Heina Ermelinda nei 
•'loro alti si ' chiamassero donne viventi a legge Longo- 
. ■ . ! 

(1) Fumagalli , Codice Ambrosiano, n.* 4. ^ li. . !i.< 

--{a) Memorie Apologetiche del Marmo di Viterbo, li. 3j6. 
Viterbo, 1779. in-4.“ I 1 ■' -w. .in. ' 1) 
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barda, come fece Manigunda nel suo, e come poleano 
ed anzi doveano fare inVììGuargangi d’ogni contrada. 
0)à avrebbero dovuto fare altresì gli Ecclesiastici nati 
Longobardi , professando vivere a legge Rmiana , se 
fosse vero ciò che lo stèsso Muratori affermava senza 
dame alcuna pruova , d’aver i Chierci Longobardi avuto 
l’obbligo di lasciare la loro legge nativa ed il patrio ioT 
guidrigildo per farsi Romani. 

Anni 744‘74-fi- Esempj di Guargangi 

■ ecetcsinsliri. 

Romano certamente non si profl•ssa^a il Vescovo di 
Piacenza Tommaso, che ottenne da Liulprando un di- 
ploma , confermato dopo la morte di quel nobile Re 
dal suo successore lldelirando. Concedea questi nuova- 
mente nel 744* che alcune citUidinc o libere donne 
Longobarde sposassero i servi della Chiosa Piacentina ; 
e che i loro figliuoli fossero Proaldii col Mundio di 
Bei soldi per cadauno (i). Tommaso di Piacenza e la 
sua Chiesa erano dunque possessori di terre Longobar- 
de, non Romane. 

Ildebrando ben presto perde il trono , ed alla stirpe 
di Teodolinda succcdcrono i due fratelli , prima Rachi e 
poi Astolfo; Longobardi veri, e d’ingegno assai più av- 
verso a Roma che non era stato Liutprando, ma non 
meno Rberali verso i Monasteri ed i Sacri Luoghi. Del 
746 , ovvero del secondo anno di Rachi , si trova presso 
Pietro, Diacono di Montecasino, un nobile documento 
intorno al Guargango Anastasio, che sembra di stir- 


( 1 ) Campi j Storia di Piacenza, 1. 453. 
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pc Romana. Era Prete costui; por nondimeno si vede 
soggetto al dritto degli stranieri , perocché avendo venduto 
senza permesso del Re la Cella di Santa Croce a Deusdedit, 
Abate di San Giovanni, per seicento soldi, Pietro, Ca- 
staldo di Gisulfo Duca di Benevento, pretese dopo la morte 
del venditore, che di niun vigore fosse tal vendita, per- 
chè fatta da un forestiero (i). Nè indarno ciò si dicea 
dal Castaldo Pietro ma il Duca Gisulfo approvò per ri- 
medio dell’anima l’ alienazione avvenuta , pagando egli 
stesso di suo i soldi seicento all'Abate Deusdedit Qui tutti 
son Preti , compratore e venditore : tutti nondimeno vi- 
vono alla Longobarda e soggetti alla legge 890 di Rotar!, 
anche perchè talvolta ottcncano il governo ed il godi- 
mento d’ alcuna Rettorìa 0 d’ alcuna Chiesa col suffragio 
de' Longobardi. Cosi leggesi essere avvenuto nel 746, 
allorché Gualprando, Vescovo di Lucca, ordinò il Prete 
Luccri nella Chiesa di San Pier di Mosciano, col con- 
senso de’ Cenlenarj Barbula c Ratperto, non che di tutta 
la Plebe congregata (2)» 

Anno 746. CLVL Pròne leppi di Pachi. 

In quello stesso anno Bachi dava le prime nove sue l^gi| 
nelle quali rinnovò le pene minacciate dall’ Editto an- 
teriore^ cioè delle leggi di Rotar!, confermate da Liut- 
prando ccmtro il servo,, che prendesse in moglie \ Ari- 
manna ^ ovvero la citladina Longobarda ( 3 ). L’officio di 


(1) Qoia advena homo fuit. Gattola , Histor. Casinends , 
pag. 27. ex nam. 173. Registri Fetri Diaconi. 

(3) Barsocchini, II. 32 . 

( 3 ) Leg. a. Rachis. 
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Scriba è appellato pubblico dal Re (i) j ma egli noa disse 
in qual modo e da chi si conferiva, o se ad ottenerlo 
bastava la sola capacità e la perizia nello scriver le carte. 
Più memorabile assai è la legge di Bachi , ove si scorgono 
gl’indi/j di nuove turbazioni dell’Italia ne’ provvedimenti 
del doversi mettere a morte con la confìsca degli averi 
chiunque senza licenza del Re ardisse inviare un messo 
in Roma ed in Ravenna , fuori del regno , ed anche nel 
regno a Spoleto ed a Benevento, i cui Duchi erano di- 
venuti sospetti a que’ giorni presso la Corte di Pavia ; non 
che in Francia, in Baviera ed in Alemagna, ove Bachi 
temea d’aver nemici tutti gli aderenti alla famiglia di 
Liutprando. 

Anno 746. $. CLVn. Nuove leggi di Bachi. 

Altre due leggi con un Prologo', scoperte nel Codice 
della Cava e stampate fìn dal i 832 in Napoli , soggiun- 
se Bachi alle primo. Nel Prologo allarga le sue precau- 
zioni contro Roma, e vuole che s’abbiano ad c.sarainar 
diligentemente in su’ confini del regno Longobardo i pel- 
legrini, partitisi verso la Città. E tosto il Re nella decima 
legge, ovvero nella prima delle nuovamente trovate, dico; 
> Se un Arimanno 0 libero uomo ( son sue pdrole ) 

> non vada innanzi al suo Giudice per esserne giudicato 

> - prima di presentarsi al nostro cospetto , paghi cinquan- 

> ta soldi a quel Giudice. Perciò comandiamo a tutti , 
ì che ciascun litigante debba condursi alta sua città ed 

> al proprio Giudice per trattar la sua causa ; nè per- 


(1) Leg. 4. Racliii. 
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) messo gli sia di venire alla nostra presenza , se non 

» quando a lui si n^hi la giustizia Il perchè vada 

^ ciascuno al Giudice mo , e ne attenda, qualunque si 

> possa essere , il giudizio. In difetto d’ andarvi , paghi 
1 senza più i cinquanta soldi , se gli abbia , e se non gli 

> abbia [qui manca il rimanenie ) i (i). 

Or fuvvi chi giudicò , nascondersi nelle divisate parole 
di Ilachi due popoli, Romano l’uno e Longobardo l’altro, 
avendo il Re detto , che ciascuno andasse mnanzi al suo 
Giudice ; dalla qual supposizione ritrasse che s’ eran sem- 
pre conservate la cittadinanza Romana e la legge nel re- 
gno Longobardo, e che anzi le due nazioni avevano avuto 
in. ogni tempo i loro particolari Giudici e tribunali. Se 
Rachi abbia detto questo , o parlato mai di Romani d’ al- 
cuna sorta , il vegga ciascuno : io non so che il Re nella 
sua decima legge avesse d’ altri toccato se non degli 
Arimanm e de’ semplici izo»wnz //Jen’ Longobardi, non 
mai de’ Romani. Rachi tuttavia renava su’ Romani di 
Bologna, d’ Imola e forse di qualche altra importante 


(i) Si veto Arimannus aud (sic) libtr homo ad ludieem suum 
priua non amhuìaverit et judicium suum de Judice suo non 
susccperit, et post justitiara suam recepat, sic veiierit ad nos 
proclamare , componat ad ipsum ludieem suum solidos quin- 
qiiaginta. Propterea pracccpimus omnibus ut debeant ire unus- 
quisqne causam habentes ad civitatem suam simulque ad lu- 
dicem suum , et nunciare causam suam ad ipsos ludices suos. 
Et si justitiam non receperint, lune veniant ad nostiam prae- 
sentiam : nam si quis venire antea praesumpserit priusquam 
ad ludieem suum vadat, qui habuerint unde componant so- 
lidos quinquaginta, et qui non habuerint Ideo volumus 

ut vadat nnusquisque ad ludieem suum, et percipiat judi- 
cium qualiler fucrit.... Lex X. Racbis, inter novas. 
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cillA dell’ Elsarcalo; sì che di questi avrebbe uiùcamente 
parlato, se parlato avesse di Romani. Ma egli altro nem 
volle nella sua legge decima , ed a ciò si restrinse il suo 
favellare^ se non che ciascun Longobardo Arimanno do- 
vesse andare in prima ed in ultima istanza davanti al 
proprio Giudice , indi alla Corte del Re , dopo essersi prof- 
ferito il giudizio. Nella seguente legge undecima Bachi 
prescrisse agli stessi Ai-imanm le armi per andare in 
guerra ; e qui nè anche parlò di Romani , se pure ad 
altri non piaccia dire che Romani e non Longobardi fos- 
sero gli Arìmanni. 


Anni 74C-74-9- 5- CL Vili. ZtVe di Farja. 

Testamento di Ratefredo. 

E però al tempo di quel Re non davanti a Giudici Ro- 
mani , ma innanzi a Giudici del r^no Longobardo liti- 
gavano gli Ecclesiastici ed i più insigni Monasteri. L’an- 
no appresso alla pubblicazione delle leggi di Rachi , e 
propriamente nel mese di Aprile del 74.7 si vede Insario, 
Messo del Re , far misurare il bosco di San Giacinto in 
Sabina, donato si come puòòlico, cioè posseduto dal ro- 
gai patrimonio , alla Badia di Farfa. La misura si prese 
in presenza di Fulcoaldo Abate. Nel fissare i confini , 
Adoaldo ed Audullb dedussero al cospetto d’ Insano al- 
cune pretensioni sopra certi Casali compresi nel bosco, 
dando il guadio all’Abate di Farfa , che in lor favore 
avrebher giuralo Martiniano e Teodeberto. Lo stesso fece 
per un simil Casale un Prete ; ciò che più importa. Chia- 
mavasi Pardo, ed anch’egli diè un^j)ari guadio alla 
Longobarda , che per lui avrebber giuralo uno per no- 
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me Teodicio , cd un altro chiamalo Adoaldo , Arcipor- 
cario (i). 

Nel susseguente mese di Maggio dello stesso anno Gi- 
sulfo , Duca di Benevento , fondò il Monastero di Santa 
Maria di Gingia, il quale per lunga età visse a legge 
Longobarda. Fondello in grazia di Causa, di Panchi- 
Iruda e di Gariperga, non so se Guarganghe o Lon- 
gobarde : ma Gisulfo afferma nel diploma d’aver queste 
donne abbandonato i parenti e le sostanze per venxre 
pellegìinando nella terra Beneventana (2). 

Àmpia donazione di fondi fece nel 748 col suo (e* 
stamento l’ infermo Longobardo Ratefredo, figliuolo di 
Guilichis, ad un Monastero di Monache in Pbtoia, dove 
si sarebbero dopo la sua morte rinchiuse la sua madre 
Munzia, la moglie Perlerada e le sorelle Ralperta ed 
Aslruclda. Nè volle che queste Longobarde mutassero la 
patria lor legge per vivere alla Romana ; ma egli stesso 
più volte allegò nel suo testamento la comune lor legge 
natia, ricordando spezialmente le Giunte di Re Liutprando 
all’ Editto ( 3 ). Un’ altra donazione del 748 vedesi falla 
dal Diacono Gallo alla Chiesa di San Regolo ; alto Lue* 
chese, al quale sottoscrisse il Prete Deusded il, Uaestro, 
com’ egli dice , di scuola ( 4 )- 


(1) Galletti, Gabio , pag. 77. 83 . Et nuin.° 35 . Ri^Utri 
Farfensis. Roma, 1767. in 4. 

(3) Gattola, Histor. Gisineni. I. 37. Vedi Borgia , Memorie 
di Benevento, 1 . 341. 

( 3 ) Murai. An. M. Alvi , V. 495. 

(4) Bartocchini, li. 26. ' - 
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Anni 749-751. §. CLIX. Piacilo m favai' di Farfa. 

Gli Scorìoni. 

Ma perchè si conosca se veramcnle dalla decima legge 
di Rachi risulti esservi stali nel 747 Giudici Romani 
pe’ Romani, si ponga mente al giudizio, ovvero Piacilo, 
dato nell’ ultimo anno del suo regno in favore della Ba- 
dia di Farla, la quale cerlamenic fra’ suoi Monaci al- 
bergava molti Romani veri , nati od in Roma od in 
Ravenna. Giovenale, Messo del Duca di Spoleto, Ta- 
ciperto Castaido di Rieti , Ansualdo Scvldo^cio cd 
altri Longobardi giudicarono intorno al gtutdio posto pel 
bosco di San Giacinto in nome d’Adoaldo e d’Audulfo; 
ma nè Teodeberto nè Marliniano vollero giurare a lor 
prò; il perchè la sentenza si diè in favore di Farfa (i). 

Quel Teodeberto, che ricusava giurare , pigliò nel 
Placito il titolo di Scarione , che ho detto essere stato 
.preso nd 730 da Maurino di Lucca (2). Fino al gior- 
no, in cui scrivo , Maurino è il primo , che mi si faccia 
innanzi con questo nome , il quale per altro leggasi an- 
cora, ma in modo a^i oscuro, nell’ esame de’ testimo- 
ni ascoltali l’anno 715 da Guntcram, per la causa de’ 
Vescovi di Siena e d’Arezzo ( 3 ). La parola Scarione fu 
variamente interpelrala da varj scrittori ; ma non in 
maniera più nuova giammai, quanto in quella d’Ugone 
CiTozio, uomo sommo, il quale stando a non so quali 
etimologìe credette, non essere gli Scarioni ae non car- 


(1) Gallcitì , Gabio , pag. 86. Ex num. 27. Rcg, Farf. 

(2) Vedi §. cxxn. 

( 3 ) Murai. An. M. iEvi* VI. 379. 
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nefici. Muratori, die pubblicò la Cronica di Farfa, noi» 
vide le carie del Registro di quella Badia, eccetto al- 
cune poche tratte degli Annali Benedettini, e l’elenco 
assai difettoso d’ alcune altre a lui trasmesso (i): tutta- 
Tolta il sue retto giudizio accennogli (2) che gli Sca- 
riont erano uomini d’armi ovvero Arimantà, posti a 
guardia de’ Monasteri nella qualità d’ Avvocati e Difensori. 
A quest’ordine spettavano anche gli Attori od A:.ìo- 
nnrj d’ un Monasterio , de’ quali or ora farò molto ( 3 ). 
Quindi lo Scarùme Teodcbcrlo è chiamato anche Azio- 
nari» nella carta del 747 da Insark) , che pose i limiti 
al liosco di San Giacinto. 

Uno degli ofBcj d’ Avvocato ddlc Chiese fu di giu- 
rare per esse. Perciò gli Scavimi si vedranno da una 
legge d’ Astolfo dcpuUili spezialmente a questo, e per 
lunghi secoli dopo Carlomagno ebbero lo stesso carico. 
Nell’ undecimo secolo si valranno giurare pel Monastero 
di Santa Maria di Cmgla , del quale diana ho favellato : 
cose tutte Longobarde , non Romane , che furono indi 
regolale , come tosto dirò , da ima legge d’ Astolfo. Co- 
stui nel 749 succede a Rechi , fattosi Monaco in Monte 
Casino , ma senza passare alla cittadinanza ed alia legge 
Romana. 

Longobardo parimente , non Romano , fu il Laime- 
childo, che il Prete Pctronace o Flaviperto di Lucca 
dichiarò (4) nel 7Òo d’ aver dato a chi dohoglL un fondo, 
in cui Flaviperto edificò il Monastero' di Sant’ Agata. Un 


(1) Ibid. V. 687. 701. 

(a) Murai, ad Irg. 3. Abtulphi. 

( 3 ) Vedi §. CLXXlt. 

(4) Berliui, l. 79. Append. 
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altro Monastero di Monache, dello di San Giorgio, s’aprì 
vicino a Rieti nel ySi. 11 fondò Lupo, Duca di Spoleto, 
con Erraelinda sua moglie , che sembra essere nata nel 
regno de’ Franchi, perchè nell’atto di fondazione si dice 
dover quel Sagro Luogo servire così per le Longobar- 
de come per le Franche (i), Avvero Gmrganghe , le 
quali perciò vissero a legge Longobarda , e furono di- 
fese dagli Scarioni. Lo stesso avvenne alle cittadine del 
Dncalo di Roma e dell’ Esarcato di Ravenna, se vollero 
talvolta prendere il velo religioso ne’ Monasteri Longo- 
bardi , vicini alle loro patrie. ; 

Anno ySi. CLX. Novella conquista dell' Esar- 
cato di Ravenna. Gittdìzio contro il Prete Qau- 
^ diano. 

Ma già i Longobardi , guidati dal Re Astolfo, sospin* 
geansi nuovamente nell’ Esarcato , e già Ravenna tor- 
nava sotto il loro dominio : più facil conquista or eh' essi 
possedeano Bologna ed Imola col castello di Brenlo a 
quella volta. Nel mese di Luglio dell’anno jSi Astolfo 
era padrone di Ravenna , e dal Palazzo regio di questa 
città dava un privilegio alla Badia di Farfa ( noto al 
Muratori ( 2 ), ma pubblicalo dal Fatteschi (3) ), riconfer- 
mandole tutt’i doni ad essa fatti da Lupo, Duca di Spo- 
leta Nè Rachi nè Astolfo , sì come credo, aveano spo- 


(1) Habìllon , Annal. Benedici, ad annum ySi. Vedi Gal- 
letti , Gabio , pag. jó. in nota. 

(2) Murai. An. M. Alvi, V. 6H9. 

Annali d’ Italia , anno ySa. 

(3) Memorie de’ Duchi di Spoleto, pag. 264. 
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gliato della cittadinanza e legge Romana i Romani del- 
l’Esarcato^ concedute lor da Liutprando: ed or nuova- 
mente la forza delle due leggi sugli Scribi e su’matri- 
monj del Romano con la Longobarda, passate nel corpo 
dell’Editto, r^olava in Ravenna, come già faceva in 
Bologna ed in Imola, i contratti e le nozze fra’ due po- 
poli. Ma rlsguardo a tutto il resto bisogna confessar la 
nostra ignoranza , non sapendosi punto se il reggimento 
Romano sotto il dominio d’ Astolfo si conservasse in Ra- 
venna, e come ivi s’eleggessero i Magistrati da’ Romani. 

Duravano intanto gli ordinamenti dell’ Editto nel re- 
gno primitivo d’Àstolfo : e gli Ecclesiastici continuavano, 
ebe che voglia dirsi della l^ge decima di Rachi , a 
vivere secondo il dritto Longobardo e ad essere giudi- 
cati da’ Giudici della stessa nazione. Addurrò intorno a 
ciò l’esempio de’ Preti Glaudiano ed Ansualdo. Aveva 
il «primo donalo i suoi averi al Monastero di Farfa, e 
s’ opponevano, a tal donazione i suoi nipoti Ansualdo 
Prete, Saxoreo ed Àusone, affermando, aver loro Claii- 
diano demato prima gli stessi f<»idi. Eravi Grimoaldo, 
altro Prete loro fratello, il quale questa prima volta 
non comparve. La causa dunque d’ un Prete contro 
un Prete, nella quale prendea parte un Monastero , fu 
trattata ( la vittoria rimase a Farla ) davanti a Lupo 
Duca di Spoleto, nel Palazzo, ed in presenza di Giu- 
dici Longobardi, come Gademarico, Allone iSnz/dizscM, 
Caraerin Castaldo di Valva ed Immone Castaldo di Rie- 
ti (i). V'intervenne altresì un Diacono per nome Avecbi, 
secondo il modo già tenuto nella lite fra’ Vescovi di 


(•) Mabillon , Annate:) Bencdictini , ad ann. ySi. 
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Siena e d’ Arezzo , che nelle cause degli Ecclesiastici 
giudicasse ancora un qualche uomo di Chiesa insieme 
cogli altri cittadini Longobardi suoi pari. 

Anno 7Ì>2. CLXl, ComuUaùme secondo il 
drillo Giuslinianeo nella causa tra Siena ed 
Arezzo. 

I giudicati d' Ambrogio Maggiordomo e del Re Liut- 
prendo , assistito da’ Vescovi Longol>ardi , nella causa 
tra Siena ed Arezzo non aveano punto ricondotta la 
pace negli animi. Questa causa, durata per molli secoli, 
non terminò che sotto l’io 11 .° l’iccolomini. Dopo la morte 
di Liutprando c de’ due Prelati , che dettero principio 
alla contesa , fu trasportato in Siena il corpo di Santo 
Ansano dal \cseo\o Ansl'rodo, senza permesso di Sta- 
bile, Vescovo d’ Arezzo. Kinacfjuero allora le mal sopite 
gare, che saggiamente Astolfo Re volle si terminassero 
in Roma. 

Meli’ Archivio d’ Arezzo leggesi un antico scritto , dove 
un incognito autore fa cenno al corpo rapito di Santo 
Ansano, ed allega (i) in danno del Vescovo di Siena 
le leggi del Codice Giustinianeo non che deUe Pandette- 
contro i violatori de’ sepolcri. Sembra perciò, che tale 
scrittura si fosse composta quando l’annosa e sempre ri- 
nascente lite si trattava. Stefano Il.° nel 702 diè «una 
sua Bolla in favore del Vescovo Aretino (2) , la quale fa 


(i) Muiat. All. M. .Ivi, III. 88g. ristampato dal Sig. Witte 
iirtl’Ankilogia di Firenze del Oen. 1839. 

(3) Murai. An. M. .Svi, VI. 38;. 
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credere che in Roma , non in Arezzo nè in altro luogo 
del regno Longobardo, un Avvocato avesse dettato la 
sua difesa intorno a quel caso non preveduto dalle l^i 
dell’ Editto. 

Anni 753-753. 5. CLXII. Lite de' Preti Grimoaldo 
ed Ausane contro il Prete Claudiano. 

Nello stesso anno 752, Grimoaldo ed Ausone nipoti 
del Prete Claudiano, già divenuto Monaco in Farla, 
Preti ancor essi , rinfrescarono il primiero litigio (»ntro 
lui, c vi chiamarono Fulcoaldo, Abate del Monastero. 
Per comandamento d’ Astolfo Re, la causa giudicossi 
da’ Rcferendaij Teutperto e Sismnio, il primo de’ quali 
era in oltre Messo regio. 1 duo Giudici ammisero l’uno 
c r altro nipote al giuramento. Ma l’Abate Fulcoaldo 
prescelse accordarsi co’ due Preti , dando loro a godere 
il casale Tubano durante la lor vita , con patto che 
questo dovesse indi tornare in dominio della Badia (i). 
L’atto si vede sottoscritto da tre Sculdascii, da un Azio- 
nario, da un Medico e da molti altri testimoni. Baste- 
ranno , credo , sì fatti esempj a mostrare che i Preti del 
regno Longobardo continuarono dopo la legge di Bachi 
ad essere giudicati secondo gli ordinamenti Longobardi. 

Non lungi di Farfa v’era in Sabina un’ altra Badia , 
detta di San Salvatore, la quale, trattava parimente le 
sue cause innanzi a Giudici non Romani. Adstialdo , 
Abate di questa, vendè nel 752 a Fulcoaldo Farfense 


(■) Girla non mai più stampata, che darò in luce. Vedi 
l'Appendice al prescnlc Discorso, 
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il Casale di Longizia , leoufo da’Gobni Alo e Felice; 
uolabile alto (i) per le sottoscrkioai de’teslitaoni , lira i 
quali fu lo Scarione Teodeperto eoa un altro per nome 
Taurino. Furonvi eziandio ( il estratto si celebrava in 
Rieli ) gli Jzionarj ValeriiH) e Spentone, il Medico An- 
sefrìdano, lo Seuldore o Seuldascio Auduoldo, e Pic- 
cone, che pr^dc il titolo A' Uomo lllutire perchè stato 
Castaldo di Rieli (2) : ma nè in questo nè in altro de’ 
molti stromenti di Farfa^ nel cui Registro è grandissi- 
ma la copia de* testimoni, si scorge alcun di costoro chia> 
marsi cittadino Romano in luoghi pertinenti ( qui non 
parlo dell’Elsarcalo ) al r^o antico Longobardo; e 
ninno, se pur non fosse Gmrgmgo e privilegiato, nei 
moltissimi documenti, che abbiamo a stampa in tante 
raccolte. Il Vescovo Teutone , il dianzi nominalo Castaldo 
Piccone con altri Gastaldi e Seuldateii giudicarmo allo 
stesso modo una causa del Monastero di Farla con un 
Chieroo appellato Mauro, intorno al Casale Turraniano( 3 ). 

Anno 754. $• GLXDL I^ge d’ Attolfo contro 
i Sommi ^ tuoi nemici. 

I commerci de’Longobardi 00’ Romani, dopo la mo* 
nacazioie di Bachi, s’ erano d'assai accresciuti. Nou so 


(1) GaU«UÌ> Gabio, ][Mg. 101. in nota: ex uum. 3S. &eg. 
Farf. 

(a) Galleui, Gabio, pag. ig. noia (a}: ex num. 34. Reg. 
Farf. 

(3) GalleUi, Memorie di tre Chiese di Rieli : pag. i3x Ro- 
ma , 1 765. in 8. I 

Galletti legge; Perlo Gaslaldius : ma nel R^itiro è acrit- 
te picco: ex num. 3g. Reg. Farf. 


> 


Digitized by Google 



CCXIX 


se per tali affari si fosse arricchito quel Crìspinulo, Ne- 
goziante (li Lucca, del (piale non ho taciuto (i), e che 
ora nel yi fa nuovi acquisti (a). Pericoloso parve 
ad Astolfo il tra£5car con Roma , quando egli nell’ anno 
quinto ^del suo regno convocò la Dieta e pubblicovvi 
molte leggi -, nove di queste , non del tutto intere , 
trovansi nel Codice della Cava e furono stampate in 
Napoli non prima del iSSa. Lo stato civile de’ Merca- 
tanti è additato chiaramente nella terza di st fatte leggi, 
la quale prescrive, che i Negozianti non aventi danari, 
abbiano , se son de’ maggiori, e cavallo e scudo e lo- 
rica e lancia. A’ior seguaci si condonino solamente le 
loriche. 1 minori Negozianti siano provveduti d’archi, 
di turcassi e di saette (3). I Mercatanti adunque oramai 
s’annoveravano fra’ cittadini o guerrieri Longobardi; 
ciò che non vuol punto dimenticarsi, dappoiché molti 
di costoro poteano, e forse ancora Crispinulo, uscir di 
sangue Romano ; ma erano divenuti .^muna/^ Longobardi. 

Con la legge, che segue (3), Astolfo comandò, n(m s’ar- 
disse da ninno far negozio C(^li uomini Romani senza 
il permesso del Re. Qui non si dirà, che la parola uo- 
mini Romani profferita per la seconda v<dta nelle leggi 
Longobarde, quando eran trascorsi cento ottanta cinque 
anni dalla venuta d’ Alboino, additi già i Romani sudditi 
d’ Astolfo e procedenti dalla stirpe di quelli conquistati 
da Clefo, da’ Ducili e da Rotaci. Nemici d’ Astolfo erano 


(i) Vedi %. CLllI. 

(a) Maratori, Àn. M- Alvi , V. ioi3. £ più alla distesa Bar- 
socchinij II. aS. 

(3) Leg. 3. Aistulphi , inter novas. 
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i Romani, ond’egli parlava; gii abilanfi, cioè, del Du- 
calo di Roma e di tulle te città dell’ Esarcato , non pos- 
sedute a questi giorni da’ Longobardi. Contro tali Ro- 
mani Astolfo guerreggiava nell’anno, in cui si pubbli- 
cavano le sue leggi ; ed era cotanto acceso d’ira contro 
essi, die puniva ddl’ intero guidrigildo e della perdita 
di (pinlunquc dignità ogni Giudice, il quelle dispregiasse 
quel divieto di non tralEcar co’Roroani all’ insaputa dd 
Re. Se poi fosse un Arimanm dovesse ( cosa orribile 
ad udire fra’ Longobardi ) sostener la perdila di tutti gli 
averi e l’onta di vedersi recisa la cbbma ( secondo la 
pena posta da Liutprando pe’ ladri ) acciocché andasse 
gridando: Gm polite*! chi non s’ attenne in tempo di 
guerra dal trajjicor co’ Romani (i). 

Anno 754.. CLXIV. Altre leggi di Astolfo. 

Nulla v’ ha di si umano come le leggi d’ Astolfo 
intorno all’ affrancare i servi. Pur tuttavia molti di co- 
loro si mostravano ingrati a’ loro benefattori dopo aver 
ottenuta la liliertà; e però volle il Re che questa m 
potesse donare, ma rimanendo sospesa Gno alla morte 
del padrone ; salvo se costui non vol(*sse manomettere 


(1) £t hoc ilerum volumus de illis hominibus , qui nego- 
tium fucerint «ine voluntate Regis eum Romunoa hominea. 
Si fuerit ludex qui hoc Tacere presumpserit, componat lyidri- 
gUd siium , et honorem suum amittat. 

Si fuerit Arimannus homo amittat rea suas et vadat de- 

calvaius clamando Sic patiatur qui centra voluntatetn 

Domini sui Regis cum Romano hominea negotìatio fècerii quan- 
do lilcs habemus. 

Lcg. 4. Aistulphi , inter nova». 
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nella Chiesa per mano de’ Sacerdoti (i). Prowide alle 
. frodi , che coinmetlcansi dagli credi contro la volontà 
d’un defunto, il quale avesse disposto in favor delle 
Chiese , o manomesso i servi per rimedio dell' anima (2). 
£ permise che un uomo libero (tanto i costumi eran 
cangiati ) potesse mettersi a’scrvigj d’un Giudice, o di 
qualunque OlBcialc, non che d’ogni Longobardo senza 
perdere la libertà pel solo fatto d’ aver servilo più di 
treni’ anni ( 3 ). Volle che al padre si concedesse d’avvan- 
taggiare d’ una piirlc della sua successione le figliuole 
al pari de’maschj ( 4 ) , ma egli non dovesse lasciare 
alla moglie se non la metà dell’ usofrutto nel caso d’ es- 
servi figliuoli (ò'). Vietò finalmente che alcun creditore 
pegnorasse nel proprio distretto giudiziario i suoi debi- 
tori , od i loro fideiussori , dodici giorni prima di partir 
costoro per l’esercito, e dodici giorni dopo esserne tor- 
nati. Cos’i quel grande nemico do’ Romani non trascurava 
di prendere alcune disposizioni del dritto Romano, e le 
Irasferiva nel Longobardo. 

Anno 754. CLXV. Sue leggi mgli Ecclesiastici. 

Comandò Astolfo , che le carte sottoscritte innanzi ad 
idonei testimoni da qualumpie Longobardo, e da’ Ve- 
scovi , Abati e Custodi delle Chiese non che da’ Prepo- 
sti degli Ospedali, ove si determinasse una certa pena 


(1) Lcg. a. Aistulphi , intcr vetcrc»'. 
(a) Leg. 3. Ibid. 

(3) Lcg. 14. Ibid. 

(4) Leg. 4. Ibid. 

(5) Leg. 5. Ibid. 
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in caso di non osservanja de' palli, dovessero avere 
anche intorno al pagamento di tal praa il vigor loro 
presso gli eredi ed i successori de’ contraenti , purché 
intervenissero agli atti tre valevoli persone, od il Messo 
del Re, del Vescovo e del Giudice (i). Ammiri la pre- 
scrizione di trent’anni cosi contro che in favore de’ 
Sacri Luoghi (a). Ma ciò che prova direttamente come 
questi Sacri Luoghi vivessero a legge Longobarda è l’a- 
ver Astolfo abolito la consuetudine , per la quale i Mo- 
nasteri , gli Ospedali e tutti gli altri Luoghi Venerabili 
posti sotto la protdkionc del Re solcano al pari di lui 
riscuotere una doppia composizione o multa da tutti gli 
uomini per qualunque cagione dovesse pagarsene alcu- 
na , come per le ferite od uccisioni degli Aidii e dei 
servi. Perciò Astolfo stabiji (3), che da indi in quà tali 
Monasteri e Basiliche od Ospedali non esigessero più 
della Kmplice multa Longobarda in ogni caso , come 
faceano tutti gli altri Luoghi Venerabili non posti sotto 
la protezione del Re. 

Da ciò s’apprende che San Colombrano in Bobbio, 
e lutt’ i Vescovi e Sacerdoti , possessori di terre nel re- 
gno Longobardo fin dal principio, fossero posti o no sotto 
la protezione del Re , non altrimenti le possedettero 
se non a h^e Longobarda, come già dissi : terre sog- 
gette a tutte le qualità e condizioni e multe dell’Editto 
di Rotari e de’ seguenti Principi : molto più le terre do- 
nate dal patrimonio del Re, de’ Duchi c d’altri Otti- 
mati Longobardi. Permise altresì Astolfo , che i Longo- 


(i) Leg. 7. Àitlulphi. 
(a) Leg. 9. Ibid. 

( 3 ) Leg. 8. Ibid. 
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bardi non solamenfe nelle loro infermilà, ma eziandio 
essendo sani delia persona facessero testamento a prò 
de' Luoghi Venerabili (i). 

Anno 754. $. CLXVI. stigli Scarioni. 

Ne’ giudizj Astolfo rinnoTÒ particolarmente per gii 
Abati, pe’ Custodi e pe’ Preposti de’ Luoghi Venerabili, 
anche di quelli posti sotto il Mundio del Re, le an- 
tiche leg^, per le quali eran tenuti al giuramenta Ha 
privile^ò gli Abati de’ regolari Monasteri , ove abitas- 
sero più di cinquanta Mcmaci, di potere 0 giurar soli, 
ovvero di scegliere i lor Sagrameniali (2). Se alcuno 
avesse causa d’un valor minore de’vmiti soldi nella 
Corte del Re contro i Luoghi Venerabili, dovessero 
giurare gli Obscarioni o Scarioni di que’ Luoghi. 

TaTè la somma delle provvidenze date dal Re , 
quando egli meditava impadronirsi di Roma : veniva 
intanto congregando l’esercito, e voleva che Gualpran- 
do. Vescovo di Lucca, vel raggiungesse. Obbediva il 
Prelato , e prima di partire facea da una parte nei 
mese di Luglio il suo testamento ( 3 ), daU’ altra un cam- 
bio d’ alcuni fondi e servi spettanti al Vescovado con 
alcuni fondi e servi del regio patrimonio d’Astolfo ( 4 )> 


(1) Leg. 3. Aistulphi. Vedi CCXXIll. 
(a) Leg. IO. Ainulphi. 

(3) Berlini , I. 83. Append. 

(4) Idem , llùd. pag. 84. 87. 
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Anno 754. $■ CLXVn. Auriperto, PiUorc. 

Orso ed i suoi discepoli. 

1 fondi che possedeva il Vescovado Lucchese, cam- 
biali da Gualprando , si teneano in allegagione dal Pil- 
iore Auriperfo, caro al Re Astolfo, il quale gli donò 
la Chiesa di San Piero Somaldi ne’ sobborghi di Lucca. 
Era egli di sangue Romano o Longobardo questo Pit- 
tore? L’esercizio dell’arte sua il farebbe giudicar piut- 
tosto d’ origine Romana ; ma bene in questa età un 
Longobardo poteva, se non altro , fare in Roma i suoi 
studj , come fin da’ tempi di Bcrtarido o Cuniberto fa- 
ceaU forse qualche architetto, qualche Alacstro Cotnacino 
e qualche altro professore d’arti liberali. Qualunque fosse 
lo stato di tali urti nell’Italia Longobarda, e fosse Ro- 
mana o Longobarda la stirpe de’ professori delle me- 
desime , Auriperto non disse nulla che il mostrasse 
uscito di progenie Romana o vivente a leggo Romana; 
ed egli non intervenne punto nel cambio delle terre , 
da lui tenute in fìtto. 

In compagnia d’Auriperto farò meiuione dcirarleficc 
Orso , il quale ai giorni di Liutprando scolpì due co- 
lonnette del tabernacolo di pietra in San Giorgio di Val 
Pulicella , dove notò il suo nome con quello de’ suoi di- 
scepoli Giovino e Gioventino. L’immortale illustratore 
della sua diletta Verona pensò , che costoro fossero di 
stirpe Romana (1): e ben poleano essere Guargaiigi 
venuti a lavorare in San Giorgio da Ravenna o da Ve- 

(1) MafTei , Verona illuurata , liL. XI. Vedi le Iscrizioni 
luggiuntevi, num.'' 64. 65 . Tav. IV. fig. 1. c Tav. V. fig. a. 


Digitized by Google 




r 


ccxxv 

nczia : ma la poca o niuna eleganza del lavoro li fa- 
rebbe piultoslo tener per Komani Aidii o per servi af- 
francali da un qualche Longobardo. 

Anno 754. CLXVIII. Fondazione di San Pietro 
in Palazzolo. 

Fratello de’ Re Astolfo e Bachi fu credulo (i) Rat- 
caiLso di Pisa, il cui figliiiolo Gualfredo fondò il Mo- 
nastero , divenuto indi assai celebre , di San Pietro in 
Palazzolo , vicino a Monteverdi sul hume Gornia. Gelso 
Giltadini , uomo di chiaro nome , trovò in Massa di 
Maremma P originale di tal fondazione : venne indi 
nella sentenza , e fu seguito da molti (2) , che Gual- 
fredo fosso stato il progenitore de’ nobilissimi Gherar- 
deschi del Gonte Ugolino. Che che sia di tali paren- 
tele, il ricco Gualfredo nello stesso mese di Luglio, in 
cui Gualprando Vescovo conduceasi all’ esercito d’ A- 
stolfo, e tutta già risonava d’armi l’Italia, dotò la Ba- 
dia di Monleverdi , ov’ egli ritirossi con Rachi suo fi- 
gliuolo , e con tre altri anche figliuoli , Taisco , Be- 
nedetto c Ginfrido. La moglie di Gualh'edo era sorella 
dell’ opulento Gundualdo di Lucca; e così ella come la 
moglie d’esso Gundualdo con altre nobilissime femmi- 


(1) Soldani , pag. 88 , 89 della sua Lettera sulla Casa di 
Brunswick.. Arezzo , 1763 in-4.“ Ravvi anche la sua Storia 
MS. di Casa Glierardesca presso il Conte della Gherardesca 
in Firenze. 

Fizzetti , Antic. Tose. I. ag3. 

Il Berlini (I. l'j. ) non ardisce negar ciò, nè atTermare. 

(a) Soldani, Maccioni, Del Chiaro, etc. ctc. 

lii 
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ne (i) si rinchiusero in un Monastero fallo edificare 
dallo glosso Gualfredo sulla Versilia, dove oggi si vede 
Molrone in quel di Lucca. 

Or che sì splendidi ed alli personaggi I.ongohardi , 
che sì nobili donne abbiano avulo a lasciare la lor 
legge nativa e la propria cittadinanza per passare alla 
Romana, la quale s’attribuisce a’ Clerici ed alle per- 
sone di Chiesa , io noi crederci se anche Gualfredo l’a- 
vesse detto nella carta del 704., scritta solo tre mesi dopo 
la legge d’Aslolfo contro i nemici Romani , ed in quello 
stesso mese quando procedeva il Re a combattere contro 
la Città. 

Anno 700. 5 -CLXlX. /ìslolfo sotln le mura dì Roma. 

yuali erano i dritti d’Aslolfo su Roma? Niuno al 
certo, eccettuati que’ delle armi c della conquista, se 
impadronito si fosse della Città; ciò che fu spesso ten- 
talo , ma sempre invano , da’ Longobaiali , e massima- 
mente da’ Re Agilulfo c Liiitprando. Pari dritto aveano 
a difendersi gli abitanti di Roma ; e niuno al mondo 
potea biasimarli di prender le armi contro un assalitore. 
Nel precedente anno 70I Astolfo aveva sottoscritto col 
Pontefice Romano c col Re de'Franchi Pipino il famoso 
accordo , al quale si dà irapropriamcule il nome di 
donazione dell’Esarcato di Ravenna e d’altre città, che 
il Longobardo conquistò su’ Romani c che Pipino gli 
tolse per darle alla Chiesa Romana. Vasto e nobile ar- 
gomento di Storia; ma io non posso in questa scrittura 


(1) Mabillon. Acta Bcnedictina , anno 765, i 5 . l'eb. 
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Iratlarno, roslilupiido il vero sno nome a quell’ accordo, 
e iiiostrando quali fossero i palli ( minore degli altri 
riuscì la cessione dell’ hisarcalo ) consentili fra’ Romani , 
i Franchi ed i Longobardi. 

Dimentico già 1 ’ improvvido Astolfo d’aver giuralo 
que’ palli , si scai-liò dalla Toscana contro Hoina ir*! 
primo giorno dell'anno 700, ponendovi Tassedio sollo 
la Porta di San Piero, non che la Porlucnsc e l’altra 
di San Pancrazio. Il He s’attendò incontro alla Porla Sa- 
laria. Altri Longobardi vennero di Benevento , i (piali 
oppugnarono la Porla di San riiovaimi e quella di San 
Paolo. Ed or vendano, andava gridando Astolfo a’Ro- 
mani , vengmuì i Franchi a liberarvi dalle mie mani! 
Apnlemi la Porta Salaria , si che in entri nella 
Cillà , e mi si consegni Stefano Papa : solo a tal 
patio avrò pazienza con voi : allrimenli v ammaz- 
zerò tutti con la spada , e rovesccrò le vostre 
mura (i). > 

Era già trascorso il cinquantesimo quinto giorno del- 


( 1 ) Apecilc niilù Pmiani Salariam, cl iogrediar Civiuicin, 
et tradite niihi l’onlilìccm vestrum; et patientiam ago in vobis. 
Si miniis ne miiios evertens uno vos gladio interfìciam , et 
videam qui vos ernere possit de nianibiis mcìs ( Epist. IV, 
sed cbrouotogicc VHJ. Codicis Carolini). Vedi Cenni, I. 85. 

Itane aiilictani Civitatem ex oinni pai le circumdanics , proc- 
lia fortissima die noctuque cum pessimo furore inccs.sanlcr , 
cum diversis inarhinis et adinventioiiibus pluriuiis , contra iio.s 
ad muros. . . commiscrunt , ut suae potc.stati subijcicns oinncs 
uno gladio inirainis llnistulpliiis iiilcrimcret , ila cniin ciiin 
magno furore cxprohranies nos as.sercbant; Ecce circumdalì 
rstis a notus , vcnmnl mine l'ranci , et eriiaiit vos de wa~ 
nìbus nos/ris. . , (End. Epistol. ). 
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l’assedio, ma i Romani virilmcnle si difendeano contro 
i Longobardi. Ben egli sarebbe stalo lietissimo Astolfo 
d’avere il Papa nelle sue mani, c d’essere Signore della 
Città ; pur che avrebbe detto in suo cuore , che avrebbe 
dello d’ un traditore , il quale gli avesse aperto la Porla 
Salaria? Che avrebbe dello del Senato c del Popolo , i 
quali compresi di paura e senza sostenere l’assedio gli 
avessero consegnalo il Pontefice? Codardi armenti di 
turpi Romani gli avrebbe chiamati Astolfo, come già 
Clefo, i Ducili e Rotóri gli aveano chiamali. Ma il tra- 
ditore non si trovò; le minacce del Re furono derise 
dagli abitanti di Roma , ed egli alla fine disciolse l’as- 
sedio e fc’ ritorno in Pavia. 

Anno ’jSS. §. CLXX. Celebri parole del Machiacclli 
su' Longobardi. 

Che cosa egli, che non era un Liulprando, avrebbe 
fatto de' Romani , se la Città fosse caduta in sue mani? 
Se avesse in animo d’incorporare alla Longobarda la 
cittadinanza Romana o di lasciarla sussistere ignobilmente 
con \m guidrigildo minore, come faceano i Franchi; o 
se piuttosto si proponesse di saccheggiare il Campidoglio 
e poi di levarsi dal Tevere , noi so , c forse neppur 
egli ben lo sapea. Fitta nella memoria del vulgo era 
certamente l'opera di Liulprando, che tosò e vestì alla 
foggia Longobarda non pochi nobili Romani (i) : e 
però varie opinioni poterono esservi nel Senato e fra la 
Plebe intorno a’ disegni d’ Astolfo sugli assediati, e varj 


(i) Vedi S. CXL. 
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gradi ebbe il maggioi». od il minor odio di costoro 
contro i Longol)ardi ; ma le discordi sentenze si confu- 
sero tutte nella sola del doversi difendere, quantunque 
niun esercito straniero di popoli collegati nella Città. 
Vano perciò tornerebbe il voler oggi discutere , se la po- 
tenza e civiltà Lmgobarde fossero tali che il Romano 
dovesse , per diventar forte , desiderarle , e consentire ad 
Astolfo. Nel caso che un esercito Greco ed un esercito 
Longobardo si fossero schierati avanti Roma , il Senato 
ed il Popolo Romano avrobber potuto deliberare se la 
pa.ssata Signora delle genti obbedir dovesse piuttosto a 
Bizanzio e non a Pavia : ma jl Re, in dispregio di re- 
centissimi giureuucnli , avea sfoderato la spada, ed i 
Greci erano lontani di Roma, nè ad altro atlendeano 
in que’giomi se non ad atterrare da per ogni dove le 
immagini di Cristo, ed a mettere in fuga o ad ammazzar 
Preti e Monaci di queste devoti. Pe’ Romani adunque 
il combattere contro i Longobardi fu necessità più che 
consiglio ; dovesse anco per lunghi secoli diventare in- 
felice la terra, dovesse pur tutto il mondo cadere. 3Ia 
nulla di questo avvenne : Roma scacciò gli assalitori dopo 
alcuni mesi d’assedio, e Li vittoria le ridiè il possesso 
degli antichi dritti, usurp<ili da’Grcci, che l’aveano ri- 
dotta in servile provincia, e che ora neppur la difen- 
deano dal ferro d'Astolfo. 

Scrisse il Machiavelli, che i Longobardi oramai non 
erano più forestieri, so non di solo nome, all' Palla. Non 
per questa ragione, s’egli fuse stato un Romano del- 
r ottavo secolo e chiuso in Roma dal Re Astolfo , 
avrebbe voluto aprirgli la Porla Salaria. Ma se il Ma- 
chiavelli , dopo la fuga del Re , avesse detto quelle |>a- 
role in Senato, bene avrebbe potuto. altri ris|K)ndcrgli , 
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che i Longobardi s’ erano fatti Romani per la religio* 
ne, per la lingua e per avere trasfuso una parte delle 
Komane leggi nelle Longobarde; ma che già do})0 la 
morie del liavaro Liutprando sì vedeano ricondotti alla 
primitiva ferocia della lor natura in guerra, e che in pace 
sdegnavano il nome stesso di Romano , vivendo con un 
complesso di leggi affatto Germanico, e tenacissimi del 
(juidrigildo Longobardo , cioè d’ una cittadinanza ri- 
pugnante del tutto all’ indole della Romana. La cosa 
perciò in se stessa , e , se si vuole , il nome , che non 
di rado e più forte assai delle cose, rendeano straniera 
quella gente all' Italia non conquistata, ciò che i Lon- 
gobardi non si recavano ad onta ; rimanfssero stranieri 
adunque , dicevano i Romani ; vivessero col guidrigildo , 
c sbrigassero alla Longobarda le loro cause eivjli o con 
la punta della loro propria spada o con quella de’ cam- 
pioni c de’duellanti. 

Anni ySS-jSj. §. CLXXL Morie d' Astolfo. 

Desiderio De. 

Gualprando, Vescovo di Lucca, non sembra esser 
tornato nella sua ciltà dopo questa spedizione : ma 
nello stesso anno dell’ assedio di Roma si scorge in vece 
di lui sedervi Peredeo, il figliuolo del ricco Perlualdo. 
Astolfo intanto si faceva contro Pipino , che scendea 
per la seconda vulLi minaccioso dall’ Alpi. Nel 20 Luglio 
il Longobardo era giunto nella Corte di Lemeiie , ove 
confermò alla Basilica di Bergamo un precetto, con cui 
Ariperlo Re le a\ea conceduto una casa Iributaria in 
Calcinate (i). .Ma i Franchi vieppiù s’avvicinavano, ed 


(1) Lupi, Cocl. Diplom. Bciyiim. 1 . 4^7. 
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As(olfo ciiiamava da per ogni dove i suoi guerrieri alla 
volia delle Chiuse d’Italia. Fra essi havvi memoria di 
Cuiprando , che nel mese d’Agoslo dello stesso anno ySS 
donò un fondo alla Chiesa Lucchese di San Frediano , 
dicendo esser egli costretto d’ andare all’ esercito verso 
Francia fi). E tosto il Re de’ Longobardi , stretto in 
Pavia, dc{)ose l’orgoglio, c promise restituir le città , 
che i Longobardi occupavano fin da’ tempi di Liutpran- 
do nell’ Esiircato , e le altre dallo stesso Astolfo comjiii- 
slate. Ma egli, quando Pipino si fu partito d’Italia, ne 
ritenne alquante , fra le quali Bologna ed Imola col 
castello di Brento. Orso, padre d’ Orsa non che di 
Ciovanni , Duca di Persiceto , fu creato Duca di Bologna 
e d’imola dal Re Astolfo (2). Sospettò il Tiruboschi, e 
con la sua usata modestia, che quest’ Orso non fosse 
diverso ( 3 ) da Orso Chicrco di Lucca , e padre anche 
d’un’Orsa nel 722 ( 4 ). Che che sia di ciò, Astolfo nel 
mese d’Aprilc del ySfi donò a Farfa il bosco d’Alegia (ii), 
ed in sul cadere dell’ anno stesso usci di vita. 

Desiderio , I’ ultimo ed il più fiacco Re de’ Longo- 
bardi, gli succcdò ne’principj del 7^7 (6). Non avendo 
costui promulgato alcuna legge , il dritto Romano restò 


(1) Murai. An. M. .®vi, V. 627. 

(2) Tiraboscbi, Storia di Nonanlolu, 11. 3. 

(3) Id. lbid.lt. aa. Savioti , Annali, 1. 76. 

(1) Vedi CXXVlll. e CXClll. 

(5) Fallcschi , Memorie de’ Duchi di Spoleto , pag. a65. 

(6) Seguo la Cronologia del Fallcschi , diiiioslruta con alti 
originali di Monte Amiata, nella Storia MS. di questo famoso 
Monastero, la ipiale si trova in Ruma nella libreria di Santa 
Croce in Gerusalemme. 
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senza far nuove con(|uis(e apj» i Longobardi. Ma non 
cessava giammai d’ introdursi ne’ costumi e ne’ contratti 
de’ privati , merce la legge di Liutprando sugli Scribi. 
Questa in oltre , insieme con l’ altra de’ matrimonj d un 
Romano e d’ una Longobarda, continuò ad aver vigore ui 
Bologna ed in Imola fra’ cittadini delle due nazioni. 

Qui mi sia lecito notare , che già dopo treni’ anni d es- 
sersi publjlicata la legge degli Scribi , avea dovuto cessa- 
re r ignoranza , di cui si parla nell’ articolo terzo di essa: 
voglio dir la niuna pratica degli Scribi di Bologna e d’ I- 
mola nel dritto Longobardo, e l’imperizia degli Scribi 
Longobardi nella legge RomaAa. La lunga coabilazione 
de’ due popoli neU’EÌ^rcato dilfuse appo essi le cogni- 
zioni dell’ una e dell’altra legge. Ciò valse anche a di- 
latare nell’antico regno Longobardo un qualche studio 
fatto del dritto Romano dagli Scribi ; dritto conosciutovi 
sì poco nel 727 , per quanto attesta Liutprando. 

Anno 757. 5. CLXXIl. Felice , Colono. 6 %’ Azionarj. 

Qui mi piace pubblicar per la prima volta ( si corno 
parmi ) due atti copiali da me nel Registro di Farfa : 
l’uno è di quel Felice, Colono venduto nel 7X2 col Ca- 
sale di Longizia (i), l’altro di Gundoaldo da Rieli, 
che prende in azione, come allor si diceva, la Corte 
Germaniciana di quel Monastero. Felice, Ciolono , col 
consenso d’Elio suo fratello, anche Colono, fa dono a 
Farfa per V anima sua d’ una piccola porzione di terra 
in Longizia, riserbandosi l’usofrutlo durante la sua vita; 


(I) Vedi CLXII. 
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donagli parimente una sola metà del suo servo Mau- 
nmto , ed intera la sua Golona Gioitola col figliuolo 
Teodorico e la figliuola Formosula (i). Ecco i peculj 
d’uu Aidio, qual fu probabilmente Felice, possessore* di 
servi ; donde si dee scorgere l’ indole della servitù Ger- 
manica, ed in qual modo i nobili Romani divenuti 
Terziatori de’ Duchi poterono conservare un ricco pe- 
culio ed anche un numero di servi , ma senza godere 
d’alcuna cittadinanza (2). 

Gundoaldo, figliuolo d’ilbrcmundo , diviene Aziona- 
rio della Gerle Germaniciana con tull’i Coloni a quella 
pertinenti, e pel tempo che avrebbe permesso Fulcoaldo , 
Abate di Farfa. Promette lavorarla 0 piuttosto farla la- 
vorare secondo il piacer dell’ Abate ; nel che si potrebbe 
ravvisare un semplice contratto di Clio o d’amministra- 
zione ; ma Gundoaldo s’ obbliga in oltre a trottar tutte 
le cause della stessa Corte risguardo alle terre non che 
alle famiglie de’ servi ed alle case rustiche , con doverle 
condurre ( minare ) quasi fossero proprie sue cause. 
Promette linamente pagar trecento soldi , se non esi- 
gesse le giustizie di Farfa; quello, cioè, che dovevasi 
al Monastero ( 3 ). Nel sottoscrivere di propria mano , 
Gundoaldo prese la qualit.l A' Uomo Chiarissimo : al- 
cuni Monaci furono testimoni dell’ alto , e tre Eserci- 
tali , oltre uno Searìone , per nome Sindonis. Ecco 
dunque la formula degli Azionarj , diversi dagli Sca- 
rioni , sì come sembra, in ciò che i primi curavano 


(1) Vedi l’Appendice al presente Discorso. 

(2) Vedi §. XXV. 

( 3 ) Vedi r Appendice al presenlc Discorso 
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le cose (Ic’Monoslcri e come falluri c come causidici ; 
gli altri giuravano solo e coniballevano alla Ijongo- 
barda jHj’Sacri Luoghi. iMa |)ole\asi ad un tempo essere 
jdzìonario e Searione, come Teodeberto (i). Gli Av- 
vocali jx)i delle Chiese aveano l’una e l’ullra qualità, 
cosi d’ es|)orre per esse il drillo e cosi d’ impugnar la 
spada. 

Anni 708-761. CIAXIll. /Insilberi/a , 
Jiylimla di Desiderio. 

Il Re Desiderio non fu men largo de’suoi predeces- 
sori verso i Sacri Luoghi ; ed ornai v’ ha- un si gran 
popolo d’ Ecclesiastici appo i Longobardi , e tanto cre- 
sce il numero de’ documenti a noi pervenuti , che vi 
si dovrebbe scorgere alla line qualche cosa di Romano, 
se gli Ecclesiastici fossero stali sottoposti al dritto Ro- 
mano. Ma nulla trovo di ciò risguardo a’ loro alfari ci- 
vili nelle molle pergamene di quella età , e nulla in 
alcuna delle tante carte, che abbiamo a stampa. Il Re 
Desiderio e sua moglie Ansa consacrarono a Dio An- 
silberga loro figliuola nel Monastero di San Salvatore, 
dello poi di Santa Giulia , in Rre.scia, che arricchirono 
di fondi e di servi nel 768 (2). Ansilberga di poi 
acquistò telre in lutto il regno Longobardo. 

Ne certamente la figliuola del Re de’ Longobardi ^ 
nobile sorella d’ Adelchi , avrebl» ordinalo il suo Mo- 
iiaster ad altra legge che alla IjOngobarda. Nel 760 


(i) Vedi §. CLIX. 

(a) Asiesati , Coinciilaia ad Maiiclinuiii, pradat. XLIU. 
Itieacla, lyuS. in 4.” Murai. An. M. jEvi , V. 41J7. 
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ella comperò una lerra da Godalo, Suddiacono di Bre- 
scia, il (juale ricenita l’avca da Olrelo c Faraone d’O- 
folago per cagione di Launecìnldo (i). Nell’ anno se- 
guente , Ansilberga da un lato ]«gò un Launechildo di 
circa sci soldi d’ oro a Vitaliano ed a Liodoaldo , fi- 
gliuoli di Leone, secondo la loro legge, come s’afferma 
nell’ atto (2) ; dall’ altro permutò alcune terre fornite 
A' Aidii e di servi con Natalia , moglie Chiarissima 
d’Alehis , Castaido del Re : terre esliinate da molli , 
fra’quali furono Gaupcrlo Seuldascio ed Arioaldo Ore- 
fice ( 3 ). 

Anno 761. 5. CLXXIV. Placiti avanti Gisuljo, 
Duca di Siìolcio. 

Gisulfo allora , Duca di Spolelo , assistito da Gum- 
pcrlo, Messo di Desiderio , da Tcutonc Vescovo , da 
AlCrido Castaido di Rieti, da Elculerio Castaido di No- 
ccra (nell’Umbria), non che dagli <Se«/c/ase«V Aldone , 
Martiniano, Isimundo eCileroso, ergeva il suo tribunale, 
in Rieli nello stesso anno 761 , e diffiniva la causa dell’ A*- 
sercitale Alfrido contro il Monastero di Farfa risguardo 
al Casale di Santo Antimo ( 4 ). Un altro Placito dello 
stesso anno leggesi tenuto dal Duca di Spoleto in fa- 


fi) Asteiatì , loco et pag. citai. 

Muratori , An. M. .^vi , I. GU7. 

(2) Idem, Ibid. III. 761. 

(3) Id. Ibid. V. /,99. 

(4) Fatlesclii , Meni, de’ Duchi di Spoleto, pag. 267. Et 
num.'’ 53. Ileg. l’arf. 
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vorc (li Farla e conlro Campolo da Rieli (i). Costui 
mosse lite sopra due case di Massari nel Casale Mal- 
sano, trasferite al Monastero da un certo Eudone od 
Audone , il quale avea rubato un cavallo de’ Monaci ; 
poscia diè loro il gmdio, e cedette quelle due case al 
Monastero in pagamento e per l' antrna. Gisulfo Duca 
fe’ dare un simil guadio da’ Monaci di giurare per via 
di cinque Allori oA Aziomrj, f'ra’quali additarono anche 
Gundualdo , che a loro s’ appartenessero le case. 

INcl primo de’ due divisali giudizj interviene il Ve- 
s('ovo Tculonc , secondo 1 ’ antica forma osservata da 
Liutprando nella causa tra Siena ed Arezzo ; ma nel 
secondo non si vede alcun Vescovo , quantunque si trat- 
tasse d’ un Monastero : indizio manifesto che i Vescovi 
erano chiamati o! Piacili solo per riverenza della lor 
dignità e come principalissimi fra’ cittadini Longobardi. 
E'si fa presto a dire che per ec<?e2zhneFarfa(uno de’ po- 
chi Monasteri non edificali da un Longolvirdo ) vivesse a 
legge Longobarda ; ma qual legge s’avrebbe dovuto se- 
guire se i debitori di Farfa fossero stati veramente Ro- 
nuuii , come or s’ afferma ? 

Anni 762-763. 5. CLAXV. Drillo di Padronato 
fra' Longobardi. 

Le molle fondazioni di Monasteri , d’ Ospedali e di 
Chiese aveano introdotto da qualche tempo fra’Longo- 


(i) G.illelli, Vesliirario, p-ng. 90. Kx niim.'’ 61. Rfg. Fari'. 
Rom.i 1768 in 4.“ 

Vedi lo stesso Gallclli, Vestarario, pag. 88-89. Lv 1111111.° 
61. Rcg. Fari’. 
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bardi quella parte di dritto Romano Ecclesiastico , la 
quale risguardava le materie tìa' Padronati , fecondissime 
di lite in ogni età. Erfone, marito d’Esinda, c due 
fratelli di lui fondarono i Monasteri di Sesto e di Salto 
nel Friuli , quello di Monaci e questo di Monache ; po- 
nendo le donne sotto la direzione degli uomini e tulli 
raccomandando a Sigoald, Patriarca d’Aquileia (i). 
Questi è r Erfone, che credesi aver fondato la famosa 
Badia di Monte Amiata , non lontana di Radicofani (2) ; 
ricchissima di carte originali dell’ ottavo secolo, alcuno 
delle quali puhhlicò accuratamente il Brunetti , ma senza 
dire donde le traesse. 

Nello stesso anno 762 Causar! , Clerico , fondò la Chie- 
sa di San Giorgio in Montalto nel Lucchese con patto, 
ch’egli ed i suoi eredi ordinar vi dovessero, cioè nomi- 
nare , il Prete ( 3 ). Auriperlo Pittore , del quale ho fa- 
vellato , aveva ottenuto dal Re Astolfo l’usofrutto c l’am- 
ministrazione del Monastero di San Pier Somaldi; cedè 
poscia i suoi dritti al Clerico Ermiperto suo fratello , 
che ne ottenne l’intero dono dal Re Desiderio. Allora 
Ermiperto ne diè il dominio a Peredeo, Vescovo di Luc- 
ca, non che il dritto di Padronato, riserbandosi l’ uso- 
frutto ed il governo del Monastero , durante la sua vi- 
ta ( 4 -). Cos'i del pari fece Auspaldo , figliuolo di Teut- 
paldo, allorché nel 763 0 764 donò i suoi averi ed i 
suoi Aldù alla Chiesa di Santa Maria in Lucca, riscr- 


(i) De Rubeis, Mon. Eeeles. Aquilejensis , pag. 335. 
(a) Faticscbi, Storia MS. Amiatensc , pag. 19. 

(3) Berlini, 1. g. Appendice. 

(/() idem, i. 35;. 
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bando a se stesso ed alla sua parente nattriida il Padro- 
nato , che poscia doveva essere di Pcrcdco Vescovo e 
de’ successori (i). 

Anno 764- $• CLXXVI. Sentenza di Peredeo, 
Fescnco di Lucca. 

Una insigne sentenza leggesi di questo nobilissimo Lon- 
gobardo Peredeo in una causa Ecclesiastica fra'Preli Ln- 
cipcrlo e (’iundualdo, il primo de’ quali accusava l’altro 
del furto sacril(!go d’ alcune Croci d’oro, lolle dall’ al- 
tare della Chiesa di San Cassiano. Peredeo costrinse Lu- 
ciperlo accusatore a dare il gxiadio , che avrebbe fatto 
giurare i ti’slimoni del delitto. Ma niuno avendo voluto 
giurare, Peredeo riferì all’accusato Gundualdo iìgnadio, 
che avrebbe giurato della propria innocenza sugli E\an- 
gelj ; ed ‘avendo questi giuralo, il Vescovo mandollo as- 
soluto (2). Un furto sacrilego , cagion della lite fra’ due 
Preti, ben era e ben si credea nell’ oliavo secolo spel- 
lare alla giurisdizione Vescovile. Nè i due Preti dicevano 
esser Ilomani ; e solo perchè Preti erano cittadini Lon- 
gobardi , giudicati da un Vescovo Longobardo : e però 
nella presente senlenzAi non hawi alcuna traccia di drillo 
c di giurisdizione de’ Romani , ed affatto Longobardo è 
il rito del giudizio. 

Anno 764. §• CLXXVII. Campi Comunali 
del Luecìwse. 

Un’altra illusione bisogna or dileguare. Crispino, pa- 
dre di Tcusclmo Prete , fondò la Chiesa di San Martino 


(i) Hcrtìni, 1. 99 . Appendice. 
(^) Idem , I. io5. Appendice. 
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in Ussiano, dolandola (i) d’ alcune (erre, delle quali 
riserbò rusofrudo a se medesimo od al figliuolo. Una 
di qucsle confinava co Campi Qmunali Rivo Caprio. 
Tal nome dice a bastanza che appartenevano al Comu- 
ne : perciò quelli che veggono da per ogni dove i Ro- 
mani fra’ Longobardi non tralasciano di ricordare gli 
Ordini o le Curie. Ma qupto è ciò che per l’appunto 
bisognerebbe dimostrare; d’essere non longobardi ma 
Romani epe' Campi Comunali. So i Longobardi dopo 
Agilulfo e Teodolinda non istlegnarono il soggiorno delle 
eillà , e se v' erano gli Esallori c\ i Proccuralori <X\ 
ciascuna d’esse nell’Italia Longobarda, ben egli era me- 
stieri che il lor Comune avesse le sue terre (2). 

Anno 765. §. CLXXVIIl. I Monetar] Longobardi. 

Nell’ Istoria parlerò delle Zecche Longobarde, T am- 
ministrazione delle quali spettava del pari a coloro i 
quali teneano l’amministrazione dello città. L’arte di 
coniar le monete in questa età spettava certamente agli 
nomini cosi di sangue Romano , come di sangue Lon- 
gobardo. Ma che un preteso cittadino Romano gover- 
nasse in (al sua qualità le Zecche, ciò non apparisco da 
niun documento, e sarebbe contrario a lutti quelli fin 
qui recati. Già i Longobardi non possono più chiamarsi 
estranei alle arti ed alle lettere, del che basta rammen- 
tar per esemplo, che a questi giorni Paolo Diacono fio- 
riva , e vivea nella Corte del Re Desiderio. 

Una carta Milanese del 7C0 fra gli altri testimoni ci 
addita Martinace il Monetario ed Ursone il Pereqna- 


( 1 ) Berlini, 1. io3. Appendice. 

( 2 ) Vedi §. CXXXVII. 
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turo (i). Credè il Fumagalli che un Monetario fosse un 
semplice cambiator di monete (2); ma troppo spesso il 
titolo di Monetario ricorre nelle altre carte di quel Se- 
colo; ciò che fa credere, aver ciascuno dessi ap|)arlenuto 
per varj ofllcj alla Zecca d’ alcuna città , senza per altro 
esserne propriamente il capo. Questi si sarebbe chiamato 
Maestro de' Monetar j , come leggiamo nella vita di 
S. Maiolo , garitta nel principio deU’undccimo secola 
Più oscuro assai è l’altro titolo di Perequaturo, nel 
quale il Fumagalli credette ravvisare un dislributor delle 
imposte ; ma i Longobardi non pagavano imposte pub- 
bliche , oltre quelle di cui ho spesso divisato : e forse 
alcuna volta si tassavano spontaneamente per qualche 
bisogno del Comune. Ursone adunque mi sembra essere 
stato piuttosto un agrimensore, od alcuna cosa di simi- 
gliante a Censitori , non òPerequatori del Codice Teo- 
dosiano ( 3 ); antichi nomi voltati ad altri usi ed a costumi 
affatto diversi. Che che sia del grado vero d’ im Moneta- 
rio e d’ un Perequaturo , egli è certo che Martinacc cd 
Ursone di Milano erano cittadini Longobardi, perchè testi- 
moni sottoscritti ad un atto Longobardo c non Romano. 

Anno 765. J. CLXXIX. Cunimtindo del Sirniio. 

I suoi servi tributar]. 

Le confische ne’ casi assegnati dall’Editto essendo uno 
de’ capi delle ricchezze del Re , fruttarono talvolta un 


(1) Fumagalli , Cod. Ambros. num. 8. 

(a) Id. Ibid. pag. 37. aya. 

(3) Cod. Theod. lib. XIII, til. XI. De Censitorióus , Perae- 
quaioriòus et Inspecloribus. 
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emolumento non invidiabile a Desiderio. Cunimundo del 
Sinnio, figliuolo d’ un altro Cunimundo e marito di Con- 
Iruda , mostrato avea più d’ una volta la fierezza dell’ ani- 
mo suo nel Palazzo stesso del Re. Colui venne finalmente 
a tale , che vi commise , per parlare alla Longobarda , 
imo scandalo , uccidendo Maniporto , Gasindio della Re- 
gina. Fattolo arrestare, ne confiscò, secondo la 

legge, tutti gli averi. Ma pel micidiale pregò la buona 
Regina Ansa, ed ottenne che Cunimundo avi'sse l’ usu- 
frutto di qu(‘sli durante la sua vita : la proprietà fu data 
con diploma del 765 (i) al Monastero di San Salvatore 
ovvero di Santa Giulia in Brescia. 

Nò qui si fermò la bontà della Regina; ella impe- 
trò che Cunimundo potesse per V anima sua donare al- 
quante delle terre perdute a San Martino del Sirmio na- 
tio; ed egli donollc insieme co’Coloni, che ivi lavoravano 
a titolo di tnlmlarj (2). Nello stesso Monastero , dove or 
Ansilberga sedeva, si vide in assai più vicina età prcnrlere il 
velo una donna, che prima d’ogni altro scrittore ci trasmise 
la memoria de’ fatti di Cunimundo , voltando in Italiano 
la |)ergamena, che li conservò ( 3 ). Nò Paolo Diacono, 
dimorante nella Corte del Re Desiderio, potò ignorare 
lo scandalo di Cunimundo : e quando costui donava i 
suoi Iributarj alla Chiesa del Sirmio , adoperava chiara- 
mente una tal voce nel primitivo e servile significato Ger- 


ii) Margarini, Bnllar. Casincns. II. 8. Constit. X. Tomo slam- 
[>alo in Todi nel 1870, in Ibi. 

(2) Margarini , Itnd. 11 . 8. Constil. XI. Asu-suli, p.ag. 8;;. 

( 3 ) Angelica Bailclli, Badessa, Annali Sluiìci di Salila Giu- 
lia , pag 14. Brescia, iGS; , in 4“ 

iG 
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manico , sì come tosto fece lo steso Paolo nel favellar 
de’ Romani conquistati da Clefo e da’ Duchi. 

Anno 765. 5. CLXXX. Gli uomini Traspadani. 

A questi medesimi giorni ricomparisce nelle carte Lon- 
gobarde l’ordine degli uomini Traspadani , onde nella 
causa di Siena e d’Arezzo s’ ha il primo esempio in Fo- 
tone , venuto dall’ Oltrepò. Nel 765 un documento di 
Monte Amiata (i) somministra l’altro esempio di Auli- 
perto Transpadino ed uomo libero, perchè sottoscritto 
fra’ testimoni di quell’ atto. Nelle pergamene degli ann{ 
seguenti si veggono in assai agiata condizione i Traspa- 
dani posseder case , e venderle o donarle alle Chiese. 

La libertà civile di costoro sembra non essere stata 
originaria, perocché spesso nasceano servi, disangue così 
Romano che Longobardo, affrancati c fatti Amundj o 
Fulfreal con le quattro vie , o piuttosto manomessi nelle 
Chiese. Ma se fra’ Traspadani fuvvi chi nacque libero e 
guerriero Longobardo, questi appartenca certamente a 
coloro , i quali o non aveano casa nè terra , come di- 
cea Liutprando (2), e però si davano al mestiere di 
liben Coloni e Livellarj, o che per le ragioni , di cui 
ho toccato più d' una volta , perdeano la cittadinanza 
Longobarda c disccndeano alla condizione à' Aidii ed 
anche di servi. Cosi crescea tutto giorno il popolo degli 
Aidii, àd Massari e Ad Livellarj \ e fortunati eran so- 
vente se , o perdendo la cittadinanza 0 conservandola , 


( 1 ) Brunetti , I. 5S3. 
(a) Vedi 5 . CXX.X.IV. 
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cniravano in servizio d una qualche Badia o d’uii qual- 
clie Monaslero. 

Anno 767. 5. CLXXXI. I Romani, ^ Massari 
di Pistoia. 

,L’ ordine àe Traspadani liberi , al pari de liberi Co- 
lonie Livellari mi sembra ( e qui mi giova ripeterlo ) 
contenere buon numero d’uomini di Romana orìgine, 
affirancati da' Longobardi. Un di tali Coloni ci viene in- 
nanzi per nome Pettulo, che s’intitolava nel 767 uomo li- 
bero (1) ; egli nondimeno fu donato da Goldoino insieme 
col fondo alla Chiesa Lucchese di San Salvatore. Nello 
stesso anno un documento di Farfa (3) ci dù no(Ì2Ìa<di 
Maiolo e di Lucciolo e d’altri Culoni liberi ne’ fondi 
Scandiliano e Marianula di Sabina; pur luCavia i ii- 
gliuoli di costoro andayan soggetti a dover pagare se- 
condo la legge Longobarda il prezzo del loro Mundio alla 
Badia. , . i’-ìj'ììu:,, . ni 

In una carta Pistoiese del 767 ( 3 ), il Longobardo Guli- 
nifredo, figliuolo di Guillerado, nomina la maggior parte 
de’ suoi Massari, è ne fa dono alla Chiesa di San: Pie- 
tro in Pistoia, coiraifrancamc alcuni e col rimettere agli 
altri una pornonc de’ lor tributi servili Fra tali ifassarz 
Guinifrcdo ricorda spezialmente i Romani, che il Bru>- 
nctli ( 4 ) afferma essere stati liberi Coloni o Livellarji 
ma il Pizzetli ( 5 ) con maggiore apparenza di vero li 


( 1 ) Berlini, I. ii3. Àppend. ' 

(a) Galletti , Vestarario , pag. 83. Ex num. 70 . Reg. Earf. 

(3) Murai. An. M. ^vi , V. 747 . 1 

( 4 ) Cod. Diploiu. Tose. 1. SS;. ■ ' i ' 

(5) Antirh. Tose. I. 55-57. ’ 
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creilo Aidii, jx.tcIiò nssogi^ollali dal jwlrono ( secondo la 
Icfigc 221) di Molari (i) ) a dar cera od olio alla sua 
Chiesa di San Pietro. Era per altro, come già esposi (2), 
assai lenuc oramai la dilforeiua tra lo stalo civile degli 
Aidii c Aii Uòeri Lii'ellarj , sebbene sonassero si di\ er- 
samenlc i due titoli. Nè mancavano in questa età Co- 
loni ed inquilini, che dal Ducalo di Roma e dall’Esar- 
cato di Ravenna fuggivano in cerca di padroni Longolvar- 
di ; ed cranvi anche cittadini jvoveri c sventurati, che bra- 
mavano campar la vita in jvaese forestiero. Questi ultimi, 
de’ quali tuttavia il numero |iotcva essere tenuissimo, si 
vedeano soprappresi dalla legge Sgo di Rotori saGuarqangi 
non appena che fcrmavansi nel regno Longobardo. E però 
s’ uguagliavano a’ Longolmrdi Transpadani, serbando il 
loro stato A' uomi)ù liberi-, ma, so occornssc loro di 
prendere le altrui terre a li nello , il tempo volgeva in 
peggio le loro condizioni; e, per quanto s’alTanna^ro 
in chiamarsi liberi Livellar] , la loro progenie diveniva 
il più delle volte Aldtonalc % non servile. Il tempo ac- 
crcscea la nobiltà delle famiglie toltesi dall’aratro, ma 
diminuiva tuttodì la dtladinoniza di quelle che davanti 
a coltivare le terre altrui : così era presso i Longobardi , 
c cosi anchm presso i Romani, dove la stirpe de'Coloni 
e degl’ inquilini liberi , dopo un certo spazio d’ aimi, si 
trovava conficcata nella gleba ( 3 ). I liberi Coloni e Livel- 
larj non cingeono punto la spada, nè andavano alla 
guerra in qualità A' Esercitali-, ed il nome loro di liberi 


(1) Vedi §. LXXXIV. , 

(2) Vedi §. CXXXIX. 

(3) Storia d’Italia, 1. 1076. 
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non Tacca che serbare le ritnembrnnze d’una origine, per 
hi quale rcndeosi più dura la presenfe loro condizione. 
Frallanlo le trasmigrazioni frequenti de’ Traspadani di 
sangue Longobardo e Romano dall’ una in un’ altra parle^ 
del regno, c (fucile Ag GmrgatujiWomtaù e de’Coloni ed 
iiujuilùn di Roma e di Ravenna dimostrano il progr&sso 
della coltivazione , massimamente in Toscana , verso gli 
ultimi anni del Re Desiderio. Venivano per coltivare sotto 
varie denominazioni e con varj patti la terra, simili agli 
odierni Abruzzesi , che prendono il lavoro d’ alcun tratto 
degli Stali Pontificii e delle Maremme (i). 

Anni 767-768. CLXXXII. Malnmonj fra servi 
Longobardi c le lìomane slraniere. Il Pubblico 
Pascolo di Trevigi. 

Non di rado avveniva, che i servi Longobardi j)iù 
agiati sposas.scro , come per cagion d’ esempio in Pistoia , 
una figliuola d’ un qualche Guargangu Romano ( 0 Mer- 
catante, o Colono o libero Lioellario ) sottoposto alla 
legge Longobarda. Liutprando c Rachi aveano , del che 
già favellai (2), confermato la pena di morte contro il S(‘r- 
\o, divenuto sposo d’una donna libera-, ma questi rigori 
andavano tutlogiorno in disuso, ed i nuovi costumi Longo- 
bardi , confortati dalla Religione, più non abborrivano, 
che cadessero alcuni degli ostacoli posti fra’ duo sessi dal 
dritto politico c dal civile. S’è già veduto il padre d’ An- 
simila, cittadina Longobarda, prestare il consenso di- 
nanzi al Suddiacono ed l'Jsneplorc Vitale , aceiocclu'* la 


(1) Veli 5. CXVVIX. 

(v) Vedi 0 . CXVIV. CLVl 
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Ggliuola prendesse un servo a marito (i). Cosi faceano i 
padri più poveri delle donne ingenue, mentre i padroni 
de’ servi si conicniavano sovente di tali nozze disuguali, 
per rimedio dd/’anima. Ma il Palazzo de’ Re serbava il 
dritto di trascinar tra le ancelle Jilatrici la cittadina , 
moglie d’ un servo ; il perchè v’ era bisogno d’ un diplo- 
ma regio ad approvar si fatte nozze, fermando Io stato dei 
figliuoli da nascere. I Monasteri e le Chiese concedeemo 
più volentieri la permissione di simili matrimouj, e ne 
ho recalo un esempio della Chiesa di Piacenza (2). Non 
di rado i figliuoli de’ servi d’un Monastero dichiaravansi 
ydldii, ed il Ro solca determinare il prezzo del loro J/un- 
dio in beneficio de’ patroni. Alcuni di questi Aidii q ser\i 
spettavano al Comune Longobardo neUe terre di pubblica 
ragione ( 3 ). Oltre i Campi Comunali del Lucchese ( 4 ) > 
in una carta del 20 Marzo 1768 trovo il Pubblico Pa- 
scolo di Trevigi , vicino al quale il Castaldo Ermualdo 
comperò per otto soldi una terra da Badussione (a). 

Ampia donazione ài Aidii e di Massari con le lor case 
rustiche veggiamo fatta nel 767 da Guidoaldo , Medico 
de’Rc Desiderio ed Adelchi (6) , non che da Rolperga sua 
moglie al Monastero di San Bartolomeo in Pistoia : tanto 
nell’ ultima stagione del regno Longobardo alcuni Medici 
erano in fama nella reggia di Pavia. Molti Monasteri e molle 


(») Vedi §. CX.XVII. 

(2) Vedi §. CLV. 

(3) Vedi §. ccxxvm. 

(4) Vedi §. CLXXVll. 

(5) Carla falla iucidere dal Marchese Luigi Pindemonli nella 
Tavola Vi delle Sacre Iscrizioni conlro il Vallarsi, Verona , 
1762. in 4. 

(6) Murai. An. M. .Evi, V. 949-952. 
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Chiese pussedeano gran copia d ’ Aidii e di servi nelle lor 
terre, poste lungo le frontiere dell’ Italia Longobarda e 
della Romana. Qui erano favoriti principalmente i matri- 
monj di cotali Aidii e servi Longobardi con le Romane 
straniere, non soggette alla legge Longobarda; e qui per 
tal fine ottcneasi ora più agevolmente qualche di- 
ploma del Re. Santa Giulia di Brescia, ove sedea la 
donzella regale Ansiibcrga , possedea non poche terre in 
su’confini degli Stali Romani. Ella permutò nel 768 una 
sua Corte della di Vallanle , nel terrilorio di Rieti , con 
due vasti poderi 0 Culle di Farfa , deiiDminate San Piero 
in Classicella di Sabina e Fagiano di Viterbo (r). Gli Aldli 
ed i servi furono permutati del pari, ed ottennero, come 
or ora dirò (2) , un diploma pe’ lor matrimonj con le Ro- 
mane straniere. Le leggi degl’ Imperatori , assai spesso 
tornate inelBcaci a frenar tra’ Romani l’ impeto de’ Coloni 
e degl’ inquilini quando fuggivano da’ padroni ed abban- 
donavano la terra ( 3 ) , non aveano vigore nel regno Lon- 
gobardo, se non mercè un qualche trattato di pace tra i due 
Stati. Ma le reiterate ostilità del Re Desiderio contro fllalia 
Romana toglievano , che alcun richiamo si facesse da’ Ro- 
mani possessori per la fuga de’ lor Coloni ed inquilini, 
a’ quali giovasse passar nel regno Longobardo : ed e’ v’ ha 
tutta la ragione di credere che quel Re favorisse non 
poco tali fughe , permettendo allegramente i matrimonj 
tra’ servi Longobardi e le Romane fuggitive. Gli anni 
del regno di Desiderio si consumarono in tentativi so- 


(1) Faiteschi , Meni, de’ Duchi di Spoleto', pag. 271. Ex 
num. 81. Reg. Farf. 

(2) Vedi 5. CLXXXVII. 

(3) Storia d’Italia, I. 1U7G. 
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venie inulili ma sempre rijwluti contro il Ducalo di Ro- 
ma e contro l’ Esarcato, nel quale s’impadronì d’ al- 
cune città , che poi dovè restituire al Pontefice Romano , 
c die talvolta ripreso, allargandosi e restringendosi al- 
ternativamente lasna dominazione in quelle contrade, ove 
nondimeno rilemic sempre Bologna , Imola ed il castello 
di Brenlo. 

Anno 7G9. CLXXXllI. Linguariffio giuridico de Ih 
mani diJJ'uso presso i Longobardi. Tcslammlo 
di Grato. 

In mezzo a quelle sì frequenti e sì oscure commozioni 
d’Italia, Mn Esercitale di l'isa, chiamato Dommolino, 
dovendo nel 769 condursi aircsercilo, provvido col suo 
testamento, sì come avea già fatto Guiprando (i), ad 
Austriconda , sua diletta sorella, c dispose delle sue 
sostanze in favore di lei , secondo la pagina dell’ Editto 
( di Rolari ) (2). Tali parole il chiariscono Longobardo , 
non Romano : egli nondimeno usò alcune voci , che ap- 
partengono al linguaggio del drillo Romano. Il Carli- 
ni ( 3 ) e poscia il Signor di Savigny fecero sottile ricerca 
di simiglianli parole in pochi documenti (4) ; nia quasi 
tulle le carte Longobarde fino all’ età di Desiderio con- 
tengono alcuna speciale parola giuridica, la quale ap- 
parteneva eziandio alla lingua latina. Tal’ era la promessa 
di pagare il doppio ( dupla ) in caso d’evizione della cosa 


(1) Vedi %. CLXXI. 

( 2 ) Murai. An. M. .$vi, 111. lou. 

(.^5) De pace Const.inliae , cap. J. J. XI. Vcrouae, in 4 . 
(.|) Savigny, 11. i33-l.j5. tdiz, l83g. 
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vnulula 0 cedala (i), c di pagarlo secondo la estima- 
zione da farsene. Or vi ha egli bisogno propriamente del 
drillo Romano , perchè un Longobardo venisse a palluire 
di pagare il dopptt)? Anche Domniolino , J.ongohardo 
Esercitale, il promise. I rimanenti esempj raccolti dal 
Carlini altro non mostrano se non la diffusione della 
lingua giuridica latina presso i Longoliardi , fra’ quali, 
per opera del novello drillo surlo a’ giorni di Liufpran- 
do, cominciasi, e soprattutto lu*’ testamenti Lucchesi, ad 
ascoltare il vocaliolo Falcidia (2) , col quale volevano i 
Longobardi additar la legittima , sì come ottimamente 
notò il Savignjf ( 3 ). Se il dritto Romano dopo Liutprando 
era penetrato sì avanti nelle leggi Longobarde, ben egli 
era naturale che a mano a mano la lingua giuridica di 
Roma s’ andasse introducendo negli atti de’ ISotari e degli 
Scribi Longobardi. 

Presso gli Ecclesiastici nati Longobardi prevalso anche 
il costume d’ affrancare i servi o nelle Chiese o ne’ testa- 
menti per l’ anima , secondo le antiche formolc Romane, 
procedenti daUe leggi di Costantino. E però Grato , Dia- 
cono di Monza , il quale nel 769 fece il suo testamento 
in Pavia ( 4 ) , ed era cittadino Longobardo perchè Ciner- 
eo e possessore E Aidii e Ev Aidie , volle manometterli 
secondo il primitivo rito Cristiano ( 5 ). Comandò , che 
fossero liberi e cilladini Ihmani. Tali erano le forinole 
Cattoliche , registrale ne’ libri rituali della Chiesa Roma- 
na, quando gli schiavi si liberavano innanzi l’altare. 

(1) Savigiiy ll)i<l. pag. i.ja. 

(а) VcJi %. CLII. 

(.■?) Savigny, li. 143-143. 

(4) Disscri. 3 . sulla Chiesa (ti Muiiza. 

(б) istoria d’Italia, I. 743, 
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Anni 770-771. $. CLXWIV. Seconda sentenza 
di Pere ileo. 

Kè questo e il solo esempio dello stile Romano usato 
da’ Chierci Longobardi nell’ affrancare i servi. Appo essi 
trovasi ristretto il più delle volte l’ officio di Scribi e di 
Notari , quantunque alcuni degli Ecclesiastici non sa- 
pessero scrivere in quel secolo. Son tulli Chierci , eppu- 
re non tulli san formare il lor nome , un Omulo , che 
riceve la Rettoria di Santo Angelo in Lucca, ed i te- 
stimoni dell’ atto in una corta del 770 (i). Nell’anno 
seguente abbiamo una seconda sentenza (2) , data per 
delegazione del Re Desiderio in Pavia da Peredeo , Ve- 
scovo di Lucca, nella causa del Prete Deusdedit, che 
accusava il Clerico Pietro d’aver pratiche ree con Ali- 
truda, madre del fanciullo Aripcrto, al quale serba- 
vasi , come pervenisse alla giusta età , la Rettoria di San 
Savino. Tutto ciò che nel parlare della prima sentenza 
di Peredeo contro il Prete Luciperto ( 3 ) dissi della giu- 
risdizione de’ Vescovi su’ pretesi Romani del regno Lon- 
gobardo, dovrei dir di quest’altra sentenza; ma or non si 
tratta di giurisdizione ordinaria , essendovi stata delega- 
zione del Re. Longoliardo , perciò al pari del primo è il 
nuovo giudicato del Longobardo Peredeo ; e Longobarde, 
non Romane , son le persone da lui sentenziate. 


( 1 ) Muial. An. M. jEvì , VI. aog. 
(a) IcJ. Ibid. V. yO. 

(3) Vedi §. CLXWt. 
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Alino 771. $. CLXXXV. Il guidrigildo dd Fi ele 
Valeriano dello Rodalo. 

Più Longobardo apparirà l’altro Prete di Lucca , chia- 
mato Valeriano ed anche Rodulo , Rettore della Chiesa di 
San Salvatore in Montione. Costui nell’atto di cedere i 
suoi averi al Vescovado di San Martino, scrisse nella per- 
gamena ( })orta la data del 771 (i)), che se alcuno J'aces- 
segli qualche violenza 0 lo ammazzasse , il Vescovo di 
Lacca dovesse riscuotere o far riscuotere il prezzo 
della violenza o della morte d' esso Valeriano. Gli Ec- 
clesiastici adunque non solamente viveano cxÀ guidrigildo 
Longobardo, cioè stimato secondo la qualità di ciascuno, 
ma poteano ben trasferirlo ad altri e cederlo e donarlo, 
lo non so che Rn qui siasi trovato un documento più 
acconcio a dimostrare la fabilà dellji opinione ricevuta, 
che i Preti del regno Longobardo si governassero a legge 
Romana. 

Anno 772. J. CLXXXVI. Bcdla d‘ Adriano Papa ris- 
guardo alle terre di F arja , situate nel Ducato di 
Roma. 

E non comprendo come in vista di tanti documenti, 
che attestano il vero, si possa dire non essere stala 
la Badia di Farfa se non l’eccezione di questa falsis- 
sima regola. Probato era nel 772 Abate di Farfa. Na- 
c(]uc in Sabina , una parte della quale andava com- 


(1) Berlini, 1 . 32. .\ppendice. 
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j)ri.'sa nel Ducalo di ttoiiia, ed 04 ;li forse vide la luce in 
lai parlo: ma, llomano o no, ben egli avrebbe {X)lulo, 
se fosse sialo lecito agli Ecclesiastici delle provincie Lon- 
gobarde, ordinare a legge Romana il suo Monastero per 
le mollo possessioni che questo avea nel Ducalo di Roma, 
nel modo stesso in cui la Chiesa d’Aqiiilcia gotleva d’ al- 
cune terre in Cesena. Probaio nondimeno, il piii biso- 
gnoso di osservar la legge Romana, visse alla Longo- 
barda co’ suoi Monaci ; c pe’ fondi spellanti a Farfa nel 
dominio straniero di Roma , conicntossi d’ uni^ Rolla 
d’ Adriano I.” , trascrilla sì nella Cronica (i) c sì nel 
Registro di Farfa (2). Con tal Rolla quel Pontefice de- 
putava un Giudice a terminare in Roma tutte le cause 
del Monastero. Questo Giudice fu Miccione, Priore del 
Vestiario , il quale secondo le varie occorrenze dovè 
giudicare a legge Longobarda, come sempre seguì nella 
Città fin sotto gli Ottoni. 

Anno 772. J. CLXXXVll. Le mayli Romane de' servi 
di Santa Giulia in Brescia. Le Arimanne , mogli 
de servi di FarJ'a. 

Al pari di Farfa e dcdla Chiesa d’Aquileia il Monastero 
Rresciano di Santa Giulia possedea terre negli Stali Ro- 
mani. Sindulfo Prete avea donato a Santa Giulia il Mo- 
nastero di San Cassiano in Rologna , che durava come 
dianzi sotto il dominio Longobardo. In Pistoia, ove abi- 
tavano i Romani Slassari di Gm’nifrcdo, no possedeva 
un altro , di cui non ci fu dello il nome. In Sabina sju'l- 


(1) Murai. Se. Rcr. Il;it. ioni. Il, jiarl. II. col. Syli. 

(•j) Galletli, Vcslaiario, pag, 26. Ex nion.” ‘)<j- lU’g. Eail. 
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lava parimcnlo a Sania Giulia la Cella di San Piero in 
Classicella , e l’allra di Fagiano in quel di Viterbo (i). 
Gran copia di simili fondi avea Santa Giulia ne’ Du- 
cali di Benevento e di Spoleto, in su’ confini del regno 
Longobardo. E però alcuni servi del rcgal Monastero 
arcano sposato alcune Romane di libera condizione. Le 
ricchezze di quello s’accrebbero si per la fuga d’im Lon-j 
gobardo chiamalo Augino , il quale ripjirossi iiel regno 
de’ Franchi, e si per la fellonia di molti suoi conipiigni, 
gli averi de’quali furono posti nel fisco di Re Deside- 
rio, c poscia donati da lui a Santa Giulia. 

Una carta dell' ir Novembre 772, con la quale Q 
suo figliuolo Adelchi venne riconfermando questi po^ 
sedimenti al Monastero, fu già pubblicala dalla Radessa 
Raitelli (2) e poscia dal Margarini ( 3 ) ; divenne indi 
argomento di sdegni diplomatici fra due dotti Beuedcl-f 
tini , Rerella ( 4 ) ed Asiesati (0). Con questo ultimo , elio 
difendea la verità della carta , s’ uni un insigne uomo, 
il Canonico Rambaldo de’ Conti Azzoni Avogaro (G). A 
me non cale sapere di tal quistione ; se la corta è falsa , 
non avrò a parlar delle Romane, onde si crede che 


(1) Vedi 5. CLXXXII. ' • 

(а) Annali Sturici di Santa Giulia, pag. ao^ai. h. 1. . li 

( 3 ) Margarini, Ballar. Casi ne me , li. Conslit. XX. . , 

(4) Tabula Chorographica llaliae. apud Muratori , Se. Ber. 
Ital. tom. X, pag. laa. Stampala nel 1737. 

( 5 ) Difesa di tre documenti antichi, ctc. ctc. Brescia, 1738 

in 4.” • 

Bisposc il Bcrctta con la sua Censura Brixicnsis, ctc. ctc; 
Milano, 1733, in 4.° - 

(б) Nuova raucoltu d’Opuscoii Calogerù-Mundelli, loin.XXl V* 
tav. fi. 
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Adelchi avesse favellato; e s’ella è vera, io narrerò In 
breve il fatto di queste Romane. 

Concediamo , diceva il Re, che tuli' i servi di Santa 
Giulia , i quali s /iosa In al>biann una Romana , o che 
in avvenire la sposeranno , rimangansi con le mogli 
al servizio del Monastero , tuttoché debbano esse ap- 
jMrtenere, secondo l’Editto, alla potestà del nostro 
Palazzo. I Jigliunli nati e da nascere siano per no- 
stra commiserazione Aidii col Mundio di sei soldi per 
cadauno. 

Un altro diploma dello stesso anno 772 conferma i 
doni delle terre Aldionali fatti alla Badia di Farfa dalla 
Regina Ansa. Ivi suo marito Desiderio cede a quel Mo- 
nastero i dritti del Palazzo di condurre tra le ancelle 
Jilatrìei le Arimanne , ovvero le donne libere mari- 
tate co’ servi di Farfa, dopo essere termmaio V anno 
( son parole del Re ) dalle loro nozze , secondo il tenor 
deli Editto (i). Questo diploma è slmile all’altro del 
Re Ildebrando in favor della Chiesa Piacentina ; se non 
che Ildebrando c Desiderio perdonano solo a’ passati , 
ma il Re vVdclchi perdona in grazia della sorella ezian- 
dio a’malrimonj futuri.. Le mogli de’ servi di Santa Giulia 
non polcano essere che cittadine povere o sventurate di 
Bologna , d' Imola e d’altre città dell’ Esarcato di Ra- 
venna, suddite de’ Longobardi. E se v’ era di tali donne 
spettanti o allo città dell’ Esarcato non soggette a’ Lon- 
gobardi, od al Ducalo di Roma, e.sse donno mettendo 
il piede sul territorio Longobardo cadeano sotto la potestà 
della leggo Sqo di Rotori e diventavano Romane Guar- 


di) Faiiesclii , Memorie de’Duchifdi Spoleto, pag. 273. 
274. liv fot. ii83. Ilrg. Farf. 
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ganghe; senza di che non avrebbero polulo In alcun modo 
soggiacere alle peno dell’ Editto , ed essere condotte fra 
le ancelle Jìlalrtci del Palazzo , spasando un servo Lon- 
gobardo. Cos'i da per ogni dove i bisogni crescenti del- 
r agricoltura , lo spirito di carità religiosa e la prote- 
zione de’ Monasteri e degli Ottimati Longobardi veni- 
vano a raddolcire la severità de’ costumi primieri , ed 
accresceano il numero de'malrimonj. 

Anno 773. $. CLXXXVIII. Agciperto Clerico c Mun- 
dualdo di sua sorella. 2 ^cca pubblica di Ve- 
trina. 


Molte considerazioni, ma non sono di questo luogo, 
sì possono fare intorno al diploma d’ Adelchi , per essersi 
nuovamente nel 772 invaso da’ Longobardi l’Esarcato 
di Ravenna , c facendosi la minaccia d’ invadere an- 
che il Ducato di Roma dal Re Desiderio ; s'i che il fi- 
gliuolo cercava favorire i matrimonj de’ Longobardi con 
le Romane vere delle provincie occupate dalle armi 
paterne. Ciò non toglieva, che nel rimanente del regno 
gli Ecclesiastici continuassero a vivere secondo l’Editto, 
nella loro qualità di cittadini Longobardi. Alle tante 
pruove sin qu’i arrecale siami lecito aggiungere l’ altra 
del Chierico d’ un luogo detto CastcllLs nei Bergamasco, 
Chiamavasi Ageperto , ed insieme con suo fratello Gid* 
frit era Mundualdo d’una sorella, che passò a marito 
con Ansi. figliuolo d’Albinone. Or questo marito , 
nell'8 Maggio 773 (i), comperò per un trenìisse d’oro 


(1) Lupi, Cod. Bergom. I. 5ii. .• . 1 . 
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il Mundio (lolla donna dal Clorico Agoporlo o da Gis- 
fril. Quoslo ado e l’ alleo di Valoriano dolio Hodulo sono 
i più Longobardi , elio polessoro farsi da Clorici. 

Qui non parlerò d’ un Prole chiamalo Giovanni , ohe 
in una famosa iscrizione Veronese prende il lilolo di 
Gaslaldo, non ignorando con cjuanlc animosilà ella fu 
temila por vera dal Vallarsi e per immaginaria dal 
Piudemonti (i). Non ho laciulo delle due iscrizioni s(H) 1- 
pile a’ giorni di Liulprando sulle colonnelle del tahor- 
uacolo di San Giorgio in Val Pulicella; ed ora non la- 
cerò d’ un alto del 7y3, recato da Scipione Malici ( 2 ), 
nel (juale si parla deU’edificio della Zocca pubblica di 
Verona. Simili edificj spellavano, chi |iolrehhe negarlo? 
necessariamenic al Ite od al Comune Longobardo in 
(jucsta ed in ogni altra città del regno Italico. 

Anni yyi-yyS- §• CLXXXIX. Fine del regno Longo- 
bardo. Venula de Frumhi e delle leggi personali 
' di ciascun lìopoUt. 

' Ma già s’appressavano i Franchi. Desiderio, chiuso 
in Pavia , si difese per lungo tempo ; indi cadde in 
mano di Carlo insieme con Ausa e con Ansilhcrga , etl 
andò a terminare fuori d’itolia i suoi giorni, liologna ^ 
Imola , il castello di Brente e tutte le cillà dell’ Esar- 
cato di Ravenna soggiogate già da' Longobardi furono 
da Carlo poste in mano al Pontchee Romano : ma non po- 


li) Vedi la nota (4) della prec. pag. CCXLVl. 11 Vallarsi 
risposo al Pindeinonti col suo libro: La realtà delle :uilii;li<; 
Iscrizioni, eie. eie. eie. Verona i7(>3, in 4." 

(a) V CT. illusir. due. uum. Vii» 
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chi Lon"obarJi vi s'orano slabiJili, n’quall non si tolse 
l’esercizio della lor legge nativa. Perciò gli ordiiKimenti 
di Liulprando sugli Scribi e su’ matrimttnj de'lloniani 
con le Longobarde, continuarono ad aver vigore in tali 
città. Se il guidrigildo , che Liulprando assegnò a’ Ro- 
mani di queste , come apparisco dalla legge degli Scri- 
bi (t), si fosse conservato da’ Romani Pontefici, cer- 
cherò di .sapere nella Storia. Ora nuovi costumi sor- 
gono in Italia e nuove leggi; nuovi popoli vengono ad 
abitarvi , non più come Gumgangi , ma come, godenti 
ci&scuno della legge personale. Ciò produssciP uni- 
versalità delle molle cittadinanze alla quale da indi in 
quà darò il nome di nuovo Gomuac, Longobardo ( 2 ), , 
perchè il Longobardo era il popojo più numeroso e più 
generalmente sprso per l’Italia. L’ Editto adunque ri- 
mase per molta età come una (errùpriale del 
regno, modificata, di tratto in tratto ed ^ncho mutata 
da' Capitolari del nuovo dominatore , ne’ qiuili ,si può 
^ravvisare altres'i la natura di /err^om/i , , obbligando 
essi alPobbcdienza ciascuno de’ popoli sopravTrenuti. Dopo 
1 Edìtto^^ngobardu e dopo i seguivano ' le 

\cggV personali d’ognuna di tali , naziofii , secondo i 
costumi del regno de’ Franchi ove la legge Salica, i 
Capitolari ed anche il Codi^ di Teodosio per la mol- 
titudine- de’ Romani delle Gallw precedeano alle partico- 
lari leggi di ciascuna delle rimanenti rozze soggette (3). 

L introduzione delle leggi personali fu egli un pro- 

• ' i ■ 

■“*, ■ — ->-r 1 ^ ■■■■ I ■■ ■l'i l i IN 


< (1) il^«dt||. CXLIV. 

(a) Vedi 5. CCXV. 

■ (3) Vedi J. XVII. " 


'• I. 
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'gròsso verso un maggiore iucivilimenlo', che non rin- 
'(lolc territoriale dell’ Editto fermata dalla legge 3 go 
'di Rofari sa' Gmiyangi e dairàlòral di Liutprando sugli 
Scribi? Non credo 5 ma qtiì' altro' non debbo se non 
■ raccontare i ndài fatti. Le leggi' personali non pro- 
ruppero ad un* tratto in Italia ; esàè vi penetrarono gra- 
datamente , se pure intorno a tal materia nóu'si pubblicò 
'fin dal principio uri <pialche Capitolare oggi perduto (r). 
'Carlo da prima non can^ò nulla 'nel dritto"civilc , 
sebbene" gli Officiali e gli ordini del' regno d’Italia pel 
solò * ibtto della' conquista e della nuova signoria fino 
'de' 'primi giorni 'si fossero mutati. Fra’ più ' notabili 
• cangiamenti ricorderò l’autorità conceduta',' secondo gli 
'uri de’ Franchi',' a’ Vescovi nel pubblico reggimento del 
régno. Tali mutazioni per altro non lólscrò, che Carlo af- 
1 fermasse talvolta ed anche volesse far credere di regolarsi 
' tutto fcòirie à’ giorni dc’Re Liutpràndò'e Dosidòrio: po- 
< Bcia di rildno in mano cominciò il layófo 'de’Cff/ii/o/ar* 
•a venir ” trasformaìtido preèsocchfe''iri rin aÙrq popolo i 
•Ixn^bardi. Ninno per altrd'devtì 'dffrcltarsi, ed òr'più 
'che mai ri vuol seguitare 'passo 'a 'passo il lòlito proce- 
' dere de’nuovi legislatori. ' ' '' '' " ^ ' 


1.1 


• ni 11 


•i.i 01 


•I l'iH 


• ‘ Anrii '774.*775. J. CXG. Nuòvo popolò di Jìomani 
Teodòsiaiii c Giustiriiarici , 'ehiahiàlò ‘Ha Carlo nel 
regno Longobardo. ' ' ' " ’ ‘ 

„1J .1-1. 

Carlo nc’primi cinque 0 sci anni della sua dominazione 
in Italia condusse le pubbliche faccende più co* fòlti che 
con gli scritti. Non prima del 779 si vedrà pnbblicato, 


.7 / I ' 


(i) Vedi J. CXCVIIL 
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un suo primo Capifdare..^\ r^aoJUìagolmrdo ; poseta 
la mestieri attendere 6no d 783 per aversi alcun regda* 
mento intorno alle leggi perdonali di ciascun popolo , 
e fino all’ 801 per trovarsene altri risguardo alle suc- 
cessioni secondo la legge Romana. Il Re ad ogni modo 
avea bisogno di popolar l’ Italia con grandi stuoli , te- 
nuti per più devoti a lui , di Franchi , d’ Alemanni e 
d’ altre nazioni Germaniche. Nè gli erano inutili al tutto 
i fiomani Teodosiani delle Gallie,ià> Ecclesiastici tas- 
sati col nobile guidngildo \c sì laici soggetti al guidri- 
gildo ignobile, ma' cittadinesco ; massimamente se questi 
ultimi fossero Convitati del pervenuti ad:>alte caj 
riche neUa Corte o nello Stato. ■ - I ’j 

Unitamente co’ Barbari e co’ Romani Teodosiani delle 
Gallie vennero anche i Bomani Gàulinùmei di Roma, 
di Ravenna, di Napoli e d’ Amalfi nella qualità di 
nuovi cittadini del regno Longobardo, e forse (ma 
questa è semph(»*^,con^ttura ) i, Guargangi Romani , 
Teodosiani e Giùstmiahéi , che vi dimoravano prima 
della venuta de’ Franchi , vivendovi a legge Longobarda , 
o tutti o parte s’ebbero da Carlo il permesso di ripren- 
dere l’uso della Romana e‘ de’ Codici di Teodosio e di 
Giustiniano, secondo le riserbe fatte da Rotari nella sua 
legge 390. . 

Ma i Guaigangi Teodosiani, che in Italia godeano 
del guidrgildo ' Longobardo , doveano essi bramar di 
tornare al gitidrigildo ignobile , il quale tassavali per 
la metà meno d’ un Franco? Certo, era questa una 
grande ignominia : e coloro sarannosi rimasti sottoposti 
più volentieri al dritto Longobardo, come dianzi facevano. 
A 'nuovi Teodosiani tiTTÌvuli dopo Carlomagno in Italia, 
e però senza la qualità Ai Gttojgangi , fu mestieri pa- 
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tire ad ogni modo l' ingiuria del minor gìudri^'itdn , se 
non erano Ecciesiaslici ; ed i nuovi Romani Giustinia- 
nei , che non coaosceano alcun guidrigildo, l’ebbero 
tosto , sì come (HT ora dimostrerò (i) , da Carlomagno. 

Anni 774-775. CXCL Progenie de'Eomani 
conquistati da' Duchi e da Solari. 

Queste concessioni di Carlo a’ nuovi Romani d'Italia 
nè nacquero nè giovarono alla progenie de’ Romani con- 
quistati altra volta da Clefo, da’ Duchi e da Rotari; po< 
polo intero di vinti , fra’ quali s’ annoveravano gli Jig- 
gravati del primo anno d’Autari. Se questi Aggravali 
avessero diviso le lor terre co’ Longobardi , ne sorge- 
rebbe una lunga Storia delle vicendevoli comunicarioni 
de’ due popoli : ma l’assoluto silenzio delle leggi e de’do- 
cumenti risguardo ad un popolo Romano suddito de’ Lon* 
gobardi avanti le conquiste de’ Longobardi nell’Esarcato 
Bei 727 0 innanzi l’arrivo de’ Franchi dimostra, che 
tal popolo non fuvvi giammai nella qualità di cittadino, 
sebbene s’avesse voluto crederlo sotlointeso e latente ora 
negli Aggravati d’Autari , ora ne’ poveri e deboli del 
Prologo di Rolari , ed ora nella persona di Senatore , 
che nel 714 diè il suo nome al Monastero da lui edi- 
ficalo. 

. Questo popolo , tuttoché privo di cittadinanza nel regno 
Longobardo, possedea nondimeno le orli e l’iagegno; que- 
sto popolo diè il suo linguaggio'e non poche delle sue di- 
scipline a’ vincitori ; e se veramente ave^ conservato 
i’ess^ suo di cittadini Romani , spontaneo apparirebbe 


(i) Veài 5f. CCXVIL CCXLHI. 
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agir occhj di tutti senza ponto farsi cercare. Apparì* 
rebbe con quella stessa facilità , con cui si mostrano i 
nuovi cittadini Romani conquistati nel 727 da Lintpran- 
do e gli altri fatti poscia venire in Italia da Carloraagno: 
apparirebbe, se anche tutti gli storici e scrittori d’ ogni 
generazione avessero congiurato a nasconderlo. Non ap- 
parisce forse in Lspagna e nelle Gallie , colà dove i 
Visigoti ed i Franchi conservarono la cittadinanza Ro- 
mana? Gondebaldo, nella sua brevésima l^e de’ Bor- 
gognoni, rammentò più di quaranta volte i cittadini 
Romani suoi sudditi Ma la cittadinanza Romana fu spenta 
in Italia ; e le genti di tal sangue altra mai non ebbero a 
sperarne che la Longobarda, per via dell’essere affran- 
cate. Chi più dotto del Muratori ? Egli tuttavia potè 
ben supporre, che nel regno Longobardo vi fossero stali 
sempre i cittadini Romani prima dì Garlomagno, ma non 
seppe giammai additarli. Sì fatta supposizione rese sterile 
adatto la nostra Storia , ed allontanò le menti dalle ri- 
cerche intorno alla sorte non d’un personaggio unico, per 
quanto ^li sia illustre , ma de’ molti e molti milioni d’uo- 
mini soggiogati da ’ Duchi e d a Rotari. Tutto ciò che si trova 
di Romano dopo Garlomagno è reffetto delle nuove istitu- 
zioni e delle nuove cittadinanze introdotte da esso in Italia. 

Anno 775. J. CXCIl. Aimone, Guargango 
in Fiterbo. 

1 

Nell’anno, che seguì alla sua venuta, durava non 
pertanto in lutto il suo vigore la legge 890 di Rotari 
saGuargangt. Aimone, che si chiama Voltarlo (volea 
dir forse Ripuario) , vedovo d’Anstruda , e padre di Pe- 
trone 0 Pietro e d'Anaslasia , posto avea la sua stanza 
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in Vilèrbo, cillà Longobarda, ed ora suddita di Carlo. 
Era questo Ainume un figliuolo di Guargango , cioè 
straniero , e però Guargango egli stesso ; nato forse 
nel paese di Viterbo. Mollo egli possedeva in essa città 
e nelle vicine di Toscanella, d’Orchia e di Castro pei 
retaggi tanto della defunta sua moglie Anslruda , quanto 
de’ proprj genitori, e per dono, come afferma, de’ Re 
Longobardi. Le quali sostanze Airaonc col consenso del 
giovinetto suo figliuolo Petronc donò in parte a San Sal- 
vatore di Toscanella ed a San Salvatore del territorio di 
Rieti ; ma dienne la più gran parte al Monastero di 
Farfu, mettendole in mano dell’Abate Probaio (i). 
Ciò fatto , Aimone Voltario si consacrò insieme col figli- 
uolo a Dio nello stesso Monastero di Farfa ; ivi Petronc 
premorì al padre , che anche terminovvi poscia i suoi 
giorni , sopravvivendogli solamente Anastasia. Da questa 
nacquero Ermiteo ed lldeperga , la quale maritossi a 
Mauro della città di Castro : e •costui , si come in breve 
narrerò (2), mosse nell’ 812 una lite a quel Monastero, 
fondala sulla qualità, ch’ebbe Aimone Voltario, di 
Guargango. 

Anni 776-777- 5 - CXClll. Gìudizj contro Sinualdo , 
Vescovo di liicti 

Anselmo, già Duca del Friuli, e cognato de’ due Re 
Astolfo c Rachi , era divenuto Abate di Nonantolu. 


(i) Galletti, Lettera su’ Vescovi di Viterbo, stampala nel 
Giornale dc’Lctterali. Roma, pel Pagliarini, anno » 757 , pag. 
i65, 166 . Et tinrn." io5. Rcg. Faif. 

(a) Vedi 5. CCXXVI. < 
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Carlomagno donogli nel 776^(1) le terre , che i Re Lon- 
gobardi fin da’lempi d’ Alboino aveano posseduto nel ter- 
ritorio di Modena. Up Du^ Longobardo del Friuli , che 
con, queste terre, state altra volta d’ Alboino, ricevea gli 
Aidii e le Aidie, doveva egli nel riceverli rinunziare 
alla legge Longobarda e far passaggio alla Romana? 
Doveva t^li Longobardo rinunziare alla sua cittadinanza 
ed al suo guidrigildo? R iarsi giudicar solo da Giudici 
Romani, qhe Carb npn avca forse ancora permessi pel 
regno, d’dtalia nel ,776 a’ nuovi Romani da lui chiama- 
tivi? Nello istes^ anno , Giovanni , Duca, di, Persiceto , e 
figliuolo d’Orso„Duca di, Bologna ( 2 ), donò insieme con 
|a sua sorella Orsa non poche terre allo stesso Monastero 
ed aH’Abate Ànsclfoo, fra le quali fu Verdeta, ossia il 
Giarditw del ./fe ,, nel • luogo detto Castiglione in quel di 
Modena , con tutte le case àdMaisari e degli Aldu , 
donati ad Orso. dal Re Astolfo (3). Qui nuovamente, nè 
per la prima vollp , domando , se questi Aldii d’ Astolfo 
dovesser lasciar^ d^esBere Longobardi , perchè passati nel 

dominio d’un Monastero?,,, 

Ma si vegga ciò che in quel medesimo anno avveniva 
nel Ducato di Spoleto. Sinualdo , Vescovo di Rieti , avoa 
lite con Probato di Farla risguardo al Casale Balberiano ; 
e non a Giudici Romani si presentò Sinualdo , ma si con- 
dusse nel Palazzo di Spoleto , dove sedeva il Duca lido- 
brando , circondato da quattro Vescovi. Erano Adeodato , 
forse di Spoleto, Gualtario di Fermo, Valpcrto di Valva 


(i) Tiraboschi, Storia di Nonantola , 11. a4- 
(a) Vedi SS- CXXVllI e CLXXI. 

, ( 3 ) M irai. An. M. jEvi , li. 197- 

Tiraboschi, Storia di Nonantola, li. ai-34. 
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«1 Audcrìsio d’Ascoll. Dopo i VescoTÌ'si Tedeaho Rimonc' 
Gasfaldo di Rioli , Lupo Conte di Fermo , Maggioriano 
Gtuilaldo di Morcoiie, Lupo Conte d’ Ascoli, Anscauso 
Castaldo di Valva, Alone Conte j Gumperto, Nordone e 
Cainjwne Gaskildi , non che Citerio o Cilberio Giudice. 

Innanzi a costoro, ninno de’ quali si dice Romano, 
comparve il Vescovo di Rieli co’ suoi Sacerdoti e col suo 
f^icedomino alla Longobarda. Comparve altresì l’Abate di 
Farfa, seguilo da' suoi Monaci, ed avente in mano la 
donazione falla del Casale Balberiano dal Re Astolfo ai 
suo Monastero. Probato rammentò al Duca Rdebrando , 
che nel precedente anno 776 si era dato e ridato il ffvut- 
dio dal predecessore di SInualdo per produrre i feslimorrt 
secondo l’intenzione del Vescovado Reatino; essere ornai 
tempo d’ ascoltarli e di dar fine alla contesa. Replicarono 
il Vescovo Sinualdo ed il sno Vicedominn Alone di non 
essersi trovali que’ testimoni ; e però il Duca di Spoleto , 
udito il parere de’ quattro Vescovi, de’ Gastaldi e degli 
altri Giudici , diè la sentenza in favore di Farfa (i). 

Uguale sventura nel 777 toccò al Vescovo Sinualdo in 
un’altra lite da lui avuta col mentovato Rimone, Castal- 
do di Rieli , risguardo alla Chiesa di San Michele Arcan- 
gelo, che questi dicea spellare al Palazzo del Re. Lo stesso 
Duca Ildebrando , e cinque Gastaldi giudicarono in prò 
di Rimone (2). Tulli son Longobardi negli esempj , che 
ho qui recali, e massimamente i Vescovi e gli Abati ; nè 
d’altro si tratta in tali esempj se non di doni de’ Re Lon- 


(t) Galletti, Gabio, pag. p^-gS. Ex nùm. no Reg. Farf. 
•otto il 777 ; ma il Falteschi ( Mcm. de’ Duchi di Spoleto , 
pag. 27H ) lo altribiiisee con r.agione al l’ anno 776. 

Galletti, Tie Cbicie di Rieli, pag.' Ì 3 - ij.' 
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gobardi : da un altro lato gli ofBcj ed i rili son Lou* 
gobardi, tuttoché un novello Signore possegga ora l’I- 
talia. 

* I 

Anno 777-778. §. CXCIV. Testamenti di Totonc 
e del Vescovo Peredeo. 

Da per ogni dove a que’ giorni si scorgono i Vescovi 
presentarsi a tali Placiti Longobardi , 0 posseder terre 
alla Longobarda. Totone di Campilione, luogo della Con* 
tea di Seprio , fcmdò col suo testamento del 777 un Ospe- 
dale , che diè in governo alla Basilica di Santo Ambro- 
gio di Milano, ed a Tommaso, Arcivescovo della città. 
Pose nella soggezione di quella i suoi servi dell’uno e 
dell’ altro sesso , dichiarandoli Aidii col Mundio d’ un 
.soldo per cadauno , da cedere in beneficio dello Spedale , 
a cui quegli stessi Aidii eran tenuti di prestare alcune 
opere dinotate dal testatore (i). 

Peredeo , il Vescovo di Lucca , era stato (XMidolto in 
ostaggio, per quanto sembra, da Carlo nel r^o di 
Francia ( 2 ) : ma indi onorato da lui ebbe licenza di 
tornare alla sua sede in Italia. Nel 778 scrisse il suo 
testamento ( 3 ), e comandò, che dopo^ sua morte i suoi 
servi e le serve s’ intendessero tutti manomessi ed assoluti 
dalla paJronal soggezione. Qui egli , a dinotar l’ampiezza 
della libertà che concedea , usò la formula ecclesiastica , 
onde ho favellalo , nel toccar del testamento di Grato ( 4 ) ; 


( 1 ) Murai. An. M. £vi , 11. loag. 
' ( 3 ) Berlini , I. SyS. 

(3) Id. Ibid. 1. i36. Appendice. 

(4) Vedi CLXXXIII. 


. Digitized by Google 


CCI.XVI 


che tali serri, cioè direnisscro simili d nobili Bmiani. 
La natura di quest’ antica furmola Cristiana ed Imperiale 
non era forse scevra d' ogni ricordanza politica nel testa- 
mento di Pcredeo ; e potè all’ illustre vecchio Longobardo 
sembrare, che non dovesse più la vera nobiltà cercarsi 
fra que’ della sua gente , caduta in potestà de’ Franchi 
Pur tuttavia la nobiltà Botnana conceduta da Peredeo 
non tolse ch’egli ad alcuni suoi Aidii e iliassm'z' prescri- 
vesse di prestar le angario ad alcune Chiese: ciò che vie 
megUo chiarisce il suo intendimento , e mostra quali fos- 
sero questi Aidii , divenuti nobili Bumani^ col peso delle 
angario. .. ' .. , i. 

Anno 778? §. CXG V. Capitolare d" Arechi sul guidrigildo 
. de Preti e Mortaci. . i, 1 

I • % ‘ i t ■ 

Più a lungo nel Ducato di Benevento e con maggior 
fortuna serbossi la memoria del nome Longobardo. Are- 
chi od Arigiso Duca sperò ed ottenne di non sottostare 
alla signorìa degli stranieri. Prese il titolo di Principe:, 
col quale dopo la conquista del rimanente n^no d’Italia , 
seguitando a malgrado del suo odio il loro esempio, jm|>- 
blicò ( l’anno ^incerto) un Capitolare, stampato da 
(.amìllo Pellegrino (i) , dove si rinnovavano e riforma- 
vano alcune le^i dell’Editto. Il paragrafo più rilevante 
pel mio proposito è il quarto, dove il Principe Arcchi 
afferma, essersi udito a’ suoi di un nuovo genere di mis- 
fatti, non preveduto dalle precedenti leggi ; l’uccisbne. 


(i) El apud Murai. Se. Rcv. llal. loiu II, pari. I , pag. 
335 - 337 - , „ . 


— . ... Pifli: hJ^Gó^Ie 
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cioè, degli uomini religiosi; terrore venerabili, ed 
inermi (i). Essere necessario stabilire la pena pecuniaria 
di tali omicidj, stata incerta fin qui, secondo l’ opinar 
de’ censori, otycto de’ periti che stimavano il guidri- 
gildo Longobardo. A vie meglio dimostrare l’enormità 
di simil delitto, Arechi facea sembiante di quasi dubitare 
che un tanto eccesso in altri tempi si fosse visto. Co- 
manda perciò , che l’ uccisore d’ un Monaco , d’ un Prete 
e d’ un Diacono paghi dugento soldi , e più , fino a tre- 
cento, se coà piacesse al Principe ; dugento soli pe’Cbier- 
ci di minor grado , appmtenenti al Palazzo ; cencinquanta 
per gli Ecclesiastici non Palatini , al pari d’ ogni altro 
Esercitale. De’ Vescovi non toccò , giudicando forse im- 
possibile il delitto d’ ucciderli, come altra volta i Ro- 
mani creduto aveano il parricidio. 

Anno 779. J. CXCVI. Primo Capitolare di Carlo 
pel suo regno d Italia. 

Carlo intanto andava tuttodì riempiendo l’Italia di 
Franchi Sfilici e Ripuarj , d’Alemanni , di Bavari e di 
tutte le genti Germimiche. Le quali ne’ primi anni furono 
i niente solo a reprimere il moto de’ Longobardi , ricor- 
devoli del loro nome : del che Brescia fra le altre città 
fece orride pruove. In mezzo alla licenza della guerra i 
popoli Germanici vissero a libilo nell’llalia. Carlo gli avea 
distribuiti principalmente nelle città di frontiera; e però 
i Salici si veggono in gran numero stabiliti verso i confini 
del Ducato di Roma c verso le Maremme Toscane. Sirma 


(1) Vedi liL IV di deltu Capilolare. 
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divenne , a giudicarne ddle carie antiche , una colonia 
pressocchè di Salici: molli Alemanni si scorgono stan- 
ziali nel Piemonte. Ottennero tutti una quantità di terre 
o vacanti o confiscale, non avendo la nazione Longo- 
barda patito l’onta della servitù, ovvero del tributo, nè 
della divisione delle terre possedute da’ciltadini privati. 

Ed ecco indotta per la venuta di tanti Barbari la ne- 
cessità de' Capitolari, comuni a tutte le cittadinanze delle 
varie nazioni abitatrici novelle del regno d’Italia. 1 primi 
Capitolari, che finora si conoscono, sono dell' undecime 
anno della dominazione di Carlo su’Franchi; ovvero del 
779. Con questa data s’hanno promiscuamente ctmfuse 
fino all’anno 807 cento e sessanta cinque leggi di lui 
nella raecolla Longobarda , pubblicale in diversi ano*. 
Alla Storia d’Italia mollo rileva il distribuirle ne’ loro 
propQ tempi ; ciò che ignoro se siasi fatto. Venti due 
portano la certa nota del 779 (i) : le rimanenti spet- 
tano a’ seguenti anni, ma io n<xi li additerò che nella 
Storia. Fuori della raccolta Longobarda vi sono due 
simiglianti leggi dell’ 801, delle quali parlerò (2) j ed 
anzi deir una di esse ho favellalo ( 3 ). 

Già nelle venti due del 779 si veggono da per ogni 
dove introdotti nel regno Longobardo gli usi ed i costumi 
de’ Franchi. S’ascolta in esse il nome degli ( 4 .) , 
de’ Vatsi del Re ( 5 ) , della Trvfte (6) ov’ erano gli 

(i) Leg. 1, 2, 5, 4. 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12, i3, 14, i5, 
17, 18, ig, 44, i 54 , i 65 , i 56. Caroli, inter Langobardas. 

(а) Vedi §$. CCXIIl. CCXIV, 

(3) Vedi §. CXXXVI. 

(4) Lrg. 5. Caroli, inter Langobarda». 

(5) Leg. 9. et l8. Ibid. 

(б) Leg. it. Ibid. ' ' ’ ‘ ' ■ 
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Anlrustioni, delle Gildonie (i) o società d’arnii e spesso 
di delitti. A’ ladri per la prima volta dovessi cavare 
ua occhio (2). Delle altre leggi del 779 la più graa 
parte parlano de’ Metropolitani , de’ Vescovi , de’ Mona- 
steri, de’ Clerici e delle decime, non che degli averi 
delle Chiese; il lutto alla maniera de’ Franchi ' ; 

■ ' 1 1 

Anni 781-782, J.CXCVII. Dignità civili e politiche 
de' Vescovi Longt^ardL 

Dopo si fatte le^i non solo i Vescovi ddi regno , nati 
del sangue de’ Barbari 0 de’ Romani, si veggono assistere 
•eì Placiti nella qualità di cittadini Longobardi, ma non 
di rado v^gonsi decorati della qualità di Messi del Re. 
A me per ora giova ricordare un Placito del 781 , dove 
sedettero quattro Vescovi nel Palazzo di Spoleto alla pre* 
aenza del Duca Ildebrando, e deliberarono intorno ad una 
lite di FaiCa insieme con otto Gastaldi. Ragembaldo', uomo 
Franco e succeduto all’Abate Probato, era chiesto in 
giudizio da Paolo, iigliuol di Pandone, il quale avea rag- 
giunto Carlomagno in Vico Mediano (si crede che fosse 
Varlungo ) vicino a Firenze , mentre il Re tornava di 
Roma. Paolo accusava il Duca Ildebrando d’ avergli tolta 
la Chiesa di Santo Angelo in Rieti, uscita dal patrimonio 
di Gutta sua zia. Ed in fatti la Chiesa era stata conceduta 
da Ildebrando a Guipcrto , Vescovo di Rieti , che la donò 
a Farfa. Carlomagno comandò al Duca di Spoleto, il 
quale accompagnavalo in Firenze, di giudicare con più 
maturità s'i fatta causa ; e però Ildebrando , come ritor- 


ii) L^. i3. Ibid. ' 

(a) Leg. 44- Ibid. ' ' ' " ' ' 
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nò a casa , raccolse ì Vracovi ed i Gastaldi , che assol- 
vettero il Vescovo Guiperto ed il Monastero, dopo avere 
al solilo fallo dare e riferire il gmdio da’ litiganli , al- 
r uso LcHigobardo (i). 

Havvi un altro atto Longobardo assai da ricordarsi 
perchè pubblicato da quel Muratori , che tanto seppe e 
tanto vide , ma che impedito dalla sua preconcetta opi- 
nione d’aver gli Ecclesiastici del regno Italico vivulo a 
legge Romana più non iscorgeva le numerose pruove in 
contrario , sorgenti da quelle stesse carte , di cui egli fa- 
ceva egregi doni alla posterità. Or dunque lo stesso Mu- 
ratori c’ insegna , che nel 782 Aliene Duca di Lucca 
fece un cambio di terre con due Preti , cioè con Ten- 
do, Rettore della Chiesa di San Silvestro, e con Agi- 
prondo. Rettore dell’altra di Santo Andrea nel luogo 
detto Apuniano ; e che tali terre da uomini esperti fu- 
rono estimate , tecondo la pagina dell' Edilio (2). 

Ma io ritorno a ciò che volea dire intorno alle di- 
gnità de’ Vescovi L<Higobardi; e dalle civili di seder 
nc’ pubblici giudizj 0 di presedervi passo alle politiche, 
ond’ essi godettero in Italia sotto Garlomagno. I Vescovi 
del regno Longobardo , nati di stirpe 0 Romana 0 Bar- 
barica , fin da’ primi anni della nuova dominazione , 
formarono in lidia, come accennai ( 3 ), un ordine prin*- 
cipalissimo dello Stalo. A provarlo basta l’intitolazione 


( 1 ) Gallellì, Tre Cliicsc di Rieti , pag. 39 - 46 . exnum. i49- 
Rcg. Fari'. 

Lami , Lezioni d’ Antic. Toscane , Prefazione pag. i55-i56. 
(a) Marat. An. M. .Evi, VI. aSy-aSg. Secundum EdicU 
paginam. _ ,,i,r 

(3) Vedi §. CLXXXIX. . , ^ 
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del Ca/M 7 o/ar« 'Loagobardo, pubblicalo iimianzi la Pas- 
qua del 783 (1) da Pipino, Ggliuolo di Carlo e Re d’I- 
talia, dove si dice avergli prestato assistenza i Vescovi, 
gli Abati , i Conti e gli altri fedeli di lui Franchi e 
Lmgòbardi nella conipilazioae ^ delle dieci leggi conte- 
nute in quello ; e tutti costoro aver . in Italia la loro 
dimora (2). Fu antica opinione degli Scrittori Francesi 
che queste ' radunanze generali,', cliiaraate or Parlatncnli 
o Placiti od Ora Sinodi fossero Parlamenti per convo- 
cazione e CoDcilj Ecclesiastici' per ,j incidenza ( 3 ); c 
pretese il Pizzetti ( 4 ) che in tali assemblee gli Eccle- 
siastici ed i laici trattassero separatamente gli aOari 
della Chiesa e del secolo. Che che sia di ciò,, i Vescovi 
tennero il primo luogo nel consesso del 782 , ma i Ve- 
scovi Franchi .precedettero a’ Longobardi : tristo e por 
necessario retaggio de’ popoli vinti. Solo gli Aggravali 
d’Autari credonsi .nella nostra eth essere, divenuti citta- 
dini qguali o pressoché tiguali .a’ Longobardi. . .. 

I Nelle, leggi date al r^o Italicoi da Garlomagno non 
mi, occorsoi giammai di vcderaiiominalo il^ Longobardo 
prima, del franco, E nello, stesso Capitolare del 782 di 
tocca prima , de’ Franchi e poscia de’ Longobardi ( 5 ) , 

I ■ • I . . ■ 1 ii.ii'i ■», i''i : r. 'l’.'l !) ! .>■ '‘>1 -, '‘I ■ .'Ili, 

' I 1 .1 11 i'-'., I ini •Il, ' ■ ' I • 

t 

(1) Apud Perù, MonnmclUa'Gèmianiae , III. 43-44. Ex 
Codice Chisiano, Cavensi, etc. etc. etc. llanover, in fot. Tomo 
atampato nel i 835 . 

(2) Cum adessent nobìscum singuli Epìscopi, yibbates, Co- 

rnile» et reliqui fìdcles nostri , Franci et LMngofiardi in Jta- 
lid Commorantes , etc. etc. etc. . > ! . . ' 

• Histoite litte’raire de 'France par le» B^ncdictins. 

(4) Piuetti , IL 43. (i I! ■■••.Ili I, < ! 

( 5 ) Cap. seu Log.. 7. CàtpU. Longobal-dv annii^Ss. >• 
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' a’qu^i avessero Garlomagno o Pipino conferito tm qual- 
• che Beneficio (i). , • i i > 

Anno 782-783. $. CXCVIIL Provvedimenti di Pi- 
pino, Be d'Italia, tulle leggi personali dicia- 
tetm popolo. 

Ed ora in questo Capitolare dato nel 782 ■ da Pipino 
s' ascoltano ì primi provvedimenti sulle leggi pertonali 
di ciascuno de' popoli chiamati da Garlomagno in Italia. 
In (aso di latrocinii 0 di furti volle Pijfuno, che il danno 
s’avesse a ristorare secondo la l^ge de' danneggiati (i). 
Ma più assai chiaramente parlò nel toccare delie diverse 
generazioni d'uomini dimoranti nella nostra' penisda. 
Gomandò che le multe o composizioni di ciascun delitto 
si pagassero secondo la legge dell'offeso; C che ogni 
uomo tratto dinanzi al Giudice' si dovesse coti pari dritto 
difendere secondo la propria legge nativa, se la con- 
troversia s’agitasse intorno allo stato della sua cittadi- 
nanza od a qualunque altra materia (2). Questo è ciò, òhe 
fino al giorno , in cui scrivo conosco di più antico ris- 
guardo «ir eserdzio ed al- dritto delle leggi pertonali 
di ciascuno de’ popoli d'Italia: ed or comincia la con- 
vivenza legale di costoro, alcuni de' quali non tralascia- 
vano di vicendevolmente abborrirsi. / : i-i / ,1 


I 1 , ■ . I . 

(1) Vedi 5. CCXX. ) . . ’ 

(2) Gap. seu Leg. 8. toc. cit . ' ' • 

(3) CajÀtulare generale anni 78S , Gap. > aeu Leg. 7. apiid 
Pem, Mon. Germaniae, III. 46.- De diversis gcnerationibus 
hominunt , qui in Itabà comrhaBent.' Vedi §. CClil, i' 
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Anno 783. §. CXGIX. Abolizione, della legge ^0 cU 
Botavi »u Guargangi. Ristringimenti ed allarga- 
meuti dell' altra sugli Scribi. 

Effeilo necessario delle leggi personali concedulc a 
ciascuno de’ nuovi popoli fu l’abolizione d’ogni dritto 
di peregrinità contenuto nella legge 3 go di Rotari 
su Guargangi. E subito^ come or si dirà (i), non 
solamente le multe de’ delitti si pagarono secondo la 
legge deU’uiieso, e ciascuno si difese in giudizio secondo 
il suo nativo diritto, ma i retaggi s’acquistarono, le 
scritture delle convenzioni ed i giuramenti si fecero se- 
condo i dettami delle leggi personali d’ognuno di questi 
nuovi cittadini del regno Longobardo. 

E però cadde altresì la legge degli Scribi per quanto 
ella non ammettea dopo il 727 se non la legge I^ongo- 
barda e la Romana in tutte le convenzioni celebrate 
dinanzi a quegli OQiciali. Ma parmi che nelle materie 
non risguardanti l’ordine delle successioni, la multa 
de’ delitti ed il rito de’ giuramenti 0 delle scritture, la 
legge del 727 si fosse allargata nel 783 e nel 798 , 
non essendosi proibito da Carlo e da Pipino di far patti 
e convenzioni con carte innanzi agli Scribi fra un Lon- 
gobardo ed un Salico, od un Bavaro ed un Alemanno, 
secondo alcune disposizioni della legge Longobarda, Sa- 
lica, Bavarica ed Alemannica. Se tal facoltà non era 
nella lettera della legge del 727, stava certamente nella 
intenzione, che l’avea dettata innanzi di permettersi le 
leggi personali a ciascun popolo ; ed ora che queste 


(1) Vedi 55. CCXVII. CCXVIII. 
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favorivano s\ falla facollà, ella dovea lenersi per un 
vincolo comune , sebbene impcrfcllo , a rannodar fra 
esse in qualche modo le lante e si diverse nazioni, 
abifalrici novelle d’Ilalia pegU affari quotidiam della 
lor vila civile. 

Anni 785-786. J.CC. 1 Sacerdoti’ ^ ^/l’Arimanni 
di Lucca. 

Tre anni dopo un lai Capitolare, Adone Duca di 
Lucca (fu anche il Muralori (i) , che ci tramandò queste 
notizie ) sedè in giudizio con Giovanni , Vesoovo della 
cittò. Inlervennero ollrcsi Fratei, Avvocalo del Vescova- 
do, e tredici fra Sacerdoti GàrArimannL Un Cinereo per 
nome Agiprando vi fu condannato a rilasciar la Chiesa 
di San Pietro; c, durante il giudizio, dicssi e ridicssi più 
volle il guadio Longobardo. In un'altra lite Lucchese dcl- 
l’anno seguente (2), ’i\ guadio si delle da due Preti avanti 
lo stesso Vescovo Giovanni, a’ suoi Sacerdoti ed agli 
Arimantùi poscia si produssero i Sagramcntali , se- 
condo la legge : secondo , cioè , l’ Editto di Rolari , e 
principalmente d’ Astolfo , che avea regolalo i riti de’iSi- 
gramentali nelle cause degli Ecclesiastici , usciti cosi del 
sangue Longobardo come del Romano ( 3 ). Tosto si ve- 
drà ( 4 -) , che Garlomagno prescrisse , dovere i Longobardi 
giurare secondo la lor legge in giudizio ( 5 ) ; c però 


(1) Murai. An. M. .®vi, I. 746. 
(a) Ibid. I. 63i. 

(3) Vedi §. CLXVl. 

(4) Vedi §. CCXIX. 

(5) Vedi §. CCXVIII. 
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Longobardi erano i due mentovali Preti Lucchesi, da’ 
quali nel 786 si prestava il giuramento. ' 

Anno 787. §. CGI. Sialo del guidrigildo 
nel regno llnlieo <U Carlo. 

Or sorge una rilevantissima inchiesta risguardo allo 
stato del gtiidrigilHo ne’ primi anni della dominazione 
di Carlo sul regno Longobardo. Il Registro di Farfa ci 
mostra, clic il nuovo Principe avea lasciato in pieno vi- 
gore la legge di Liutprando , per la quale ogni omicida 
perdea le sostanze (i). A Ravennone , figliuolo d’un altro 
Ravennone , Conte di Fermo, fu rapita sua moglie Ale- 
rona da Erminfrido , figliuolo di Spentone. Richiamos- 
scne l'oltraggiato marito al Duca di Spoleto Ildebrando; 
il quale no pigliò vendetta secondo la legge, consegnando 
i due colpevoli a Ravennone. Costui donò loro la vita : 
volle nondimeno, che la donna in presenza di lui si 
velasse per mano del Sacerdote. Ad Erminfrido in oltre 
rimise tutte le multe da lui dovute pel suo delitto; del 
che suo padre Spentone diè il Laumchildo al donatore. 
Ma Ravennone, agitato da pensieri novelli, ri bramò la 
moglie , gi<\ divenuta religiosa , e la ritolse. Ciò fece ri- 
bollir nel suo petto gli odj contro Erminfrido , s'i ch’egli 
r uccise. Allora tulli gli averi del micidiale caddero , 
metà nella famiglia dell’ ucciso per l’ apprezzo fatto del 
guidrigiUlo , e metà ntX Pubblico, cioè nel patrimonio 
del Duca di Spoleto, la quale fu donala da lUlebrando 
a Farfa por Tanima di Carlomagno c di Pipino, Re 
d’Italia (a). 


(i) Vc.n 5. CXXV. 

(a) M.'ibillon , .\niKil. Iteiicdicl. .id .iiintiiii 7S7. 
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Anni 787-788. CCn. Cessione della provincia, 
che poi fu della Palrimonio di San Pielro. • 

Grandi commozioni turbarono l’ Hai ia ne^li anni 787 
e 788 , delle quali ora non posso accemiarc su non soli 
due fatti. L'imo è notissimo c divolgatissimo ; i’avcr, 
cioè , Carlomagno impreso la guerra contro il Princi- 
pato di Benereuto c concedutogli tosto la pace con una 
condizione fra le altre , che in segno d’ alto dominio il 
nome del Re d’Italia s’avesse a metter prima del nome 
di que’ Principi negli atti e ne’ danari Beneventani. L’al- 
tro , assai più oscuro , si porrà in buona luce coll' aiuto 
del Registro di Farfa , c delle carte originali di Monte 
Amiata ; la cessione , cioè , che Carlo fece d’ una parte 
del regno Longobardo in pieno dominio al Pontefice Ro- 
mano ed alla Romana Chiesa , non al Ducato ed al Go- 
verno di Roma , per accordo c transazione di molte con- 
troversie allora pendenti con Adriano I.® Questa parte 
nuovamente staccata dal regno Longobardo ( Liutpran- 
do aveva in que’ contorni donato ai Pontefice Romano 
quattro città ) corapreiidea Viterbo, Toscanclla, Orchia, 
Castro ed altri luoghi ricordali nella donazione d’ Ai- 
mone Vollario (t), come altresì Bagnorea: ciò chequi 
asserisco soltanto, ma dimostrerò nella Storia. 


(1) Vedi §. CXCIl. 
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Anno 793. $. CX^in. Nuove leggi di Pipino ‘ 

pel regno Italico. ■ 

Pipino, Re d’ Italia, coll’ aulorilà e co’ consigli del pa-' 
dre, non cessava di promulgare nuove léggi pe’ nuovi e 
sempre crescenti bisogni del suo regno (i). Quaranta no- 
ve se ne trovano fra quelle de’ Longobardi , ma senza 
distinzione de’ tempi , ne’ quali si pubblicarono. Molte 
di esse appartengono all’anno si come apprendia- 
mo da due codici Regj ed uno Tuaneo di Parigi (2) ,' 
e vanno altresì attorno col nome di Garlomagno ( 3 ) : al- 
tre ( 4 .) negli stessi Codici Parigini ( 5 ) hanno il titolo da 
Pipino. Di tali cose non occorre dir altro in que^o luo-' 
go; ma giova ricordar due leggi-(6), le quali rinno- 
vano ciò ch’egli comandò nel 782 e nel 783 (7) mtomo 
alfe diverse generazioni d’ uomini dimoranti nell’ Italia. 
Prescrivono di bel nuovo, che le multe do delitti si 
]>aghiuo secondo la legge dell’ offeso, e che al modo 
stesso debba difendersi qualunque uomo chiamalo ùi giu- 
dizio così risguardo alla sua cittadinanza come ad ogni 
altra controversia. 

Ecco il terzo Capitolare a noi nolo , dopo quelli del 
782 e 83 , intorno alle leggi personali di ciascun po- 


(i) Vedi 5. CXCVI. 

(a) Balut. Capii. 11. 1040. 

(5) Idem , I. a57-a6o. 

(4) Idem, I. 541-54S. 

(5) idem, li. 1078. 

(()) Lcg. a8. 39. Pipini , inter Longokirdas. 
(7) Vedi §. CXCVlil. 
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polo d’Ilalia , delle quali ben presto avrò a riparlare ( i ). 

Or si vegga di quali coatinui accorgimenti e di quante 
leggi fondamentali faccia mestieri , acciocché due o più 
popoli diversi virano ciascuno con propria cittadinanza 
e con proprio dritto in un medesimo regno. Questi ac- 
corgimenti e queste leggi fondamentali mancavano al 
tutto innanzi la conquista dell’Esarcato fatta da Liut- 
prando, allochò diceva egli non esser conosciuto il dritto 
Romano se non da pochi, avanti l’anno 727. Erano 
Ecclesiastici per avventura, c nati di sangue Romano. 
Io ignoro se dopo il 727 Liutprando prendesse nell’E- 
sarcato alcun provvedimento simile a quello del 788 e 
793 intorno alle leggi persotiali , acciocché Romani e 
Longo^rdi si difendessero secondo il proprio dritto in 
giudizio. Ma forse ne-’ cinquant’ anni della soggezione di 
Bologna, d’imola e d’altre città dell’Esarcato a’ Lon- 
gobardi qualunque litigio , fra gli uomini delle due na- 
zioni fini coll’ arbitrio de’ Vescovi e de’ Sacerdoti. 

Anni 797-798. 5. CCIV. Placito Longobardo. 

La Falcidia nel regno Italico. 

Frattanto gli Ecclesiastici di Lucca, dc’quali ho toccato 
dianzi, e tutti gli altri Ecclesiastici del regno Italico, i 
quali erano Longobardi prima di Carlomagno, sebbene 
alquanti nascessero di sangue Romano , continuavano in 
virtù de’ rinnovati provvedimenti del 793 a vivere se- 
condo il dritto Longobardo. Arnolfo, riccdomino , ^re- 
tendea che alcuni uomini fossero sen i della Chiesa Pisana 


(1) Vedi 5. CCXVIII. 
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di Saola Maria. 11 giudizio s’aprt ; e sedea ilcginardo, 
Vescovo di Pisa, in primo luogo; vedeansi poscia i suoi 
Preli e Clerici , 'non che Dondo , Scalniui di quella 
Cillà, e Baucherat, Fosso del Re. Dondo, lo Scaòùio, 
dispose che Arnolfo desse il guadio di provare per via 
di testimoni la servitù di quegli uomini; ed i testimoni 
deposero, essere stati veramente servi coloro, si clic il 
lor padre Ascausolo, quando fu percosso altra volta da lUn> 
cuoldo, fece lucrare alb Chiesa di Santa Maria i da- 
nari dovutile dtil percussore per la multa (i). Tutto ciò 
è Longobardo , perché Ascausolo nacque o diventò servo 
d’una Chiesa Longobarda prima della conquista di Car- 
lomagno. lu quel mezzo , e massimamento per effetto 
delb legge or mutata in porte degli Scribi , P idioma 
giuridico di Roma s’ era propagato d’ assai nel regno 
Longobardo. Altiporto , Prete di Lucca , donò i suoi 
averi ad una Chiesa della sua patria , salvo ciò che le 
leggi assegnavano a' suoi eredi per titolo di Falci- 
dia { 2 ). Un altro Prete Lucchese , chiamato Agiprando, 
vendè a Giovanni Vescovo alcune terre in Vico Pelago 
per venti soldi d’ argento , eccello la porzione che lo 
stesso Agiprando lasciò a’ suoi eredi per Falcidb (3). 
Ecco due nuovi esempi delb diffusione, onde già fa- 
vellai (4) , di tal linguaggio : nè qui Falcidb vale in 
bocca d’ Aitiperlo c d’Agiprando se non la parte ch’essi 
voleano o piuttosto doveano lasciare agli credi, soprat- 
tutto se questi fossero legittimi figliuoli , nati prima del 


( 1 ) Murai. Ad. M. 111. ioi5. 

(3) Barsocchini , li. i5i. 

(3) BertiDÌ, 1. 419 . 

(4) Vedi J. CLXXXlll. 
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Clericato. l>a voce Falcidia pa^ cosi ampiamente nel 
volgare de’ Longobardi , che ancor dura ne’ Vocabolarj 
della lingua Italiana in significato generico d’aversi a 
detrarre od a defalcare alcuna cosa dagli altrui discorsi 
o dalle altrui promesse. 

Anno 798? 5. CCV. La legge Bormua d'Uldine. 

NeH’Archivio della Cattedrale d’Udine serbossi fino al 
1789 un lavoro giuridico intorno al Codice Teodosia- 
nOj ed al Breviario fattone compilare dal Re Visigoto 
Alarico. Tutto è incerto in tal Manoscritto , che oggi 
più non si trova : se s’intitolasse Legge Romana, ose 
il P. Canciani, che primo lo pubblicò per le stampe, 
l’avesse così denominato, secondo riebiedeano le materie 
ivi comprese ; dove, quando e da chi si fosse* compo- 
.sto : se ave.«se avuto autorità di legge in Italia , o fuori , 
c se debba tenersi piuttosto per lavoro prjvato d’ un 
qualche Chiosatore, o di simile uomo jicrtinente alla 
Cattedra od al Foro. Somma ignoranza ed incredibil 
barbarie vi si scorgono per entro, con una strana con- 
fu.sione di voci de’Franchi, de’Longobardi ed anche di 
nove o dieci parole , che sembrano spettare alla lingua 
odierna d’Italia^ (i). 11 Signor di Savigny altrilmisce si 
latto Manoscritto al tempo interposto fi-a la caduta de’ 
Carolingi ed il regnar degli Ottoni , cioè fra il nono 
ed il decimo secolo {?) ; il P. Canciani assegnalo all’età 
Longobarda innanzi Carlomagno ( 3 ) : ma più opportu- 


(1) Savigny, 1 . 376, nula (d). £dìz. i 83 g. 
(3) Idem , I. 377. 

( 3 ) Leg. Barbar. IV. 463. 
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namenli* il Manzotù crede che sia un labirinto inreraea- 
bile^ nelle' cupe sinuosità del quale non si possa trovare 
alcuna stilla di storica verità. 

bifalti ogni parola dell’ incognito Compilatore apre il 
varco ad un qualche dubbia Mè può comprendersi per- 
chè alcuno abbia da entrare in un sì tenebroso labi- 
rinto, sperando riuscirne con una fiaccola in mano a 
mostrare , che il Codice Udinese contenga il privato e 
pubblico dritto de’Romwi del regno d’Itaha, poco in- 
nanzi gli Ottoni, sì come parve al Signor di Savigny (i). 
Ilo già detto più volte (2) , che Carlomagno non escluse 
dal regno Longobardo i Romani Teudoiiani di Francia, 
oltre quelli di Susa e d’Aosta. Qual maraviglia che dopo 
lui un di costoro ( fosse Vescovo , Convitato del Re , 
Professore di dritto od altro ) recasse od eziandio com- 
ponesse in Italia un lavoro sul Codice di Teodosio ad 
uso de’ tanti Romani Teodosiam, condottisi a vivere in 
Italia? D Signor Haenel scoprì nel 1825 in San Gallo 
un Manoscritto simile all’ Udinese ( 3 ) : e^sa perciò qua- 
lunque motivo d’ attribuire 1’ origine di questo ultimo 
alla nostra penisola , non potendosi dimostrare d’ esser 
la copia di San Gallp venuta dalla Cattedrale d'Udine 
anziché da San Gallo in Udine. Le nove o dieci pa- 
role italiane ricordale dal Cunciani e dal Savigny pos- 
sono appartenere al copista , e non al Compilatore : 
sei ri brano anzi spettare ad un secolo più recente degli 
Ottoni ^ sebbene con ugual dritto ad altri sia lecito di 
crederle più antiche. Ili tal guisa risorgono i dubbj sul- 


(1) Savigny, I. 378-279. 

(2) Vedi §. CXC. 

( 3 ) Savigny , 1 . 374-376. 
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l’clà e sulla patria del Manoscritto Udinese. Tutto ciò 
che ivi dicesi delle Curie , de’ Magistrati e de'Giudici 
]iiibblici non ritrae se non il testo del Codice Teodo- 
siano , dove il Compendiatorc travesti c tramutò alia 
foggia de'Barbari gli antichi argomenti ed instituti Ro- 
mani. Così Guido Giudice delle CÀdonne , parlando il 
linguaggio del proprio secolo, raccontava i casi della 
guerra di Troia, qualificandone i personaggi col titolo 
di Duchi, c scrivendo che il Dttca Nestore si congiunse 
in grande amicizia con Ercole (i). 

Anno 7 j)8. $. COVI. Nuova riforma 
della teyge Halica. 

l.asciando il sì oscuro documento d' Udine dall’ un 
de’lati, parlerò j)iù volentieri della nuova riforma, che 
Carlomagno fece della legge Salica nel 798 , quantun- 
que un altro Manoscrillo di San Gallo ]x)iiga sì falla 
fatica sotto il 778 (2). Chi non crederebbe che Carlo, 
Patrizio di Roma, non avesse preso a liberare i Romani 
Teodosiani delle Gallie dall’ onta del minor gtiidrigildu? 
Ciò erano trascorsi dugenlo ottanta sette amii dopo Clo- 
tario U." c Childeberto 11 .“ ( 3 ) ; le albagie de’ Franchi 
avrebbero avuto il lemj» di svanire ; i Romani , per 
quanto inferiori a’Franchi, erano pur tuttavolta cittadini 
delle Gallie, ove un semplice aumento nella tassa del 
guidrigildo avrebbe uguagliato le due cittadinanze : ma 
Carlo temè di troppo invilire i Franchi se concedesse 


(1) Volgariz. <li;lla (iuciia Troiana, 23 . 

(2) Balul. Cupiliil. U- 1048. 

(3) Vedi §. XLIX. 
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una puri coudiziooe a’ Romani, e però le ingiuslissiuie 
lasse rimasero immote nella riforma del 798 pe’ tre Or- 
dini de’ Convitati del Ite * de’ possessori e de’ tribu- 
tarj [i)-, monumento di j)crpetua oppressione dell’uno 
sull’ altro popolo. 

di ciò si contentarono i Franchi. Nella nuova ri- 
forma non si parla so non solo de’ Barbari viventi a 
le^e Salica , senza farsi alcun motto de’ Romani che 
poteano dianzi conseguire un tal privil^loj come ap- 
parisce dalla riforma del Re Dagoberto. Laonde il costume 
di concedere alcun privilegio, se non fu abolito al lut- 
to , divenne più difficile sotto Carlo pe’ Romani Teodo- 
s/o/» (Ielle Callie : ciò fa sospettare , che i Franebi non si 
credessero più obbligali nel 79S ad avere alcun risguardo 
pel sangue Romano (2). Di qui anche si scorge non 
volersi [Anto correggere il lesto della legge Salica di 
Dagoberto col testo della legge Salica di Carlomagno, 
l’uno e l’altro spettando !i tempi, e però a costumi di- 
versi riguardo al popolo vinto. Ma non pochi degli an- 
tichi usi del popolo vincitore ottennero una vita novella 
da Carlo , fra' (piali non debbo dimenticar que’ delia 
Crenecruda ( 3 ). Ed or si vegga se i Duchi Longobardi 
o Rotori avessero , nel furore delle loro conquiste , vo- 
luto ed anche potuto concedere un guidrigildo uguale 
a’ Romani ed a’Longohardi-, e se agli Aggravati fosse, 
stalo conceduto nulla ne’ primi giorni d’Aulari. 


(1) Tit. XLIII. Lcg. Salic. emendatae a Carolo. 

( 2 ) Eod. tit. §. I. 

(3) Tit. LXI. Legis Salicae emendatae a Carolo. 
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Anno 798. §. CCVII. Se Carlomagno avesse voluto 
affrancare gli Aidii ed i servi del regio patrimo- 
nio, facendoli passare alla cittadinanza Bimana. 

Dubitai qualche volta, non fosse piaciuto* forse a Car* 
lomagno , dopo eh’ ^li ebbe introdotto le varie cittadi- 
nanze in Italia , di far passare alla Romana ( oltre gli 
antichi Guargangi Romani , viventi a legge Longo- 
barda ) gli yildii ed i scr>i non de’ privali Longo- 
bardi , ciò che sarebbe stalo una violazione della pro- 
prietà di ciascuno e dell’ flditto di Rotari , ma gli yildii 
<>d i servi del regio patrimonio , e spezialmente gli Scul- 
dascii e gli Attori del Re , i quali mi sono sempre paruti 
0 mi paiono essere di stirpe Romana in buon numero. 
Carlo, fondatore del nuovo popolo Romano ih Italia, 
potè, por osteggiare i Longobardi tumultuanti , volerlo 
ingrandire artificiatamente , affrancando ( ma non come 
facevano i.Ripuarj (i) ) in modo particolare gli Aldd 
ed i servi d’ origine Romana. Pur niun esempio di ciò 
trovai nella Storia ; laonde il pensiero di reprimere quei 
Longobardi parmi essersi lascialo da Carlo all’ univer- 
salità dei nuovi cittadini d’Italia così Romani, come Sa- 
lici , Borgognoni , Alemanni cd agli uomini di tulle le 
nazioni Barbariche. 

Vasti dominj vennero in mano a Carlo , pertinenti al 
He Desiderio ed agli amici d’ Adelchi non che a’ Lon- 
gobardi o levatisi di tratto in tratto contro la signoria 
de’Francbi, o tenuti per loro nemici. Anche nell’ Esar- 


(i) Vedi J. LXXV. 
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calo , non so per qual (itolo , Carlomagno acquistò il 
dominio di non poche terre , fra le quali mi giova ri- 
cordare i fondi Caldario , Cesaretico e Gasanovola , dati 
dal Re Liutprando al buffone Gregorio (i) , e donati da 
Carlo stesso nel 798 alla Badia di-Nonantola (2). 

Anno 798. CC\TI 1 . / Lombardi o Longobardi 
■per eccellenza. 

Fino da questa eti , fosse odio contro i Franchi o 
desiderio di liberarsi dagli occhj de’ vincitori , non pochi 
Magnati Longobardi cominciarono ad abbandonare la 
città, riducendosi a vivere nelle loro più remote cam- 
pagne. Ivi di mano in mano vennero edificando i ca- 
stelli e le rocche , onde ne’ secoli seguenti si videro co- 
perte fino le sommità degli AppenninL Ho detto ( 3 ) , 
che i Signori di (ali castelli chiamaronsi dappoi Conti 
Rurali, e Lambardi, cioè Longobardi per eccellenza. 
La prima notizia, che io m’abbia d’ un di costoro è 
del Signore di Vacceli, terra non lontana da Lucca, 
ivi trasse i suoi giorni Auderamo , padre di Willera- 
mo , dal quale propagossi 1 ’ illustre famiglia de’ Lam- 
bardi Vaccolesi ( 4 '*- Willeramo indi si diè al Chiericato, 
e fondò nel 798 la Chiesa di San Piero a Miati 0 d’Am- 
miate in Vaccoli con un ospizio po’ poveri ( 5 ). 


(1) Vedi 5. CXLIX. 

(a) Tiraboschi , Storia di Nonantola. II. 3 i- 5 a. 

( 3 ) Vedi 5. XXXI. 

(4) Fnit ex Lamhardis de Vaccule. Cianelli, Memorie della 
Storia di Lucca, III. 86-87. Lucca, 1816. in 4.* 

( 5 ) Berlini, I. 404, c pag. 179. Appendice. 
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Anno 798. 5. CCK. Se questi Latnhardi od Ottimatt 
Longobardi si chiamassero semplicemente abila- 
lori d' un luogo. 

La ricca dotazione fatta da Willeramo alla, Chiesa 
di San Piero e lo splendore della sua stirpe ben ci di- 
mostrano chi egli fosse tra’ Longobardi : egli nondime- 
no, quasi dimentico del suo stato, non prende altro ti- 
tolo nell’ aito di fondazione se non d'abitatore di Vac- 
coli. Cosi anche, dopo lunga età, s’appellarono in una 
lor carta del n lii i Marchesi Estensi , cioè , semplici abi- 
tatori d’Este. Parve al dottissimo Camillo Pellegrino (i) 
che tal voce d'abitatore nelle carte del Medio-Evo addi- 
tasse un Signore del luogo; sentenza., che piacque al 
Conte di Campollo (2), c poi al Muratori nej favellar che 
fece di quel documento degli Estensi ( 3 ) : poscia il Mu- 
ratori cadde in molti diihbj risguardo a ciò , e si rimase 
incerto ( 4 -). Niuno più del Pctrini (ii) abbracciò le opi- 
nioni del Pellegrino ; e tutti agli occhj d’ esso Pctrini 
sono Baroni , Conti c Lambanli gli abitatori d’ una 
terra qualunque , fosse posta eziandio fuori del regno 
Longobardo. 

Piò saggiamente no favellò il Savigny (6). Egli non 
tralascia d’ inclimirsi verso raffennativa ; ma de’ dieci 


(1) Ilislor. Princip. Longobard, I. a 85 . Napoli, 1643, in 4." 
(a) Storia di .Spoleto, I. 4G2, 4cjo et passim. Spoleto, 1672, 
iti /(." 

( 3 ) Anlicbitti Estensi, I. 9G e 3 ig. 

(4) An. M. /Evi, I. luiH. Annali d’Italia, sotto il Iii 5 . 

( 5 ) Memorie Prenestine , passim. Roma , 1 795 , in 4.° 

(G) .Savigny, 1 . 198. EtJiz. i 83 g. 
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documenti da lui rammentali ve ne ha di quelli , che 
spcltano ad alcuni Franchi abitatori di Milano, i quali 
non potevano esserne i Signori , ed un altro appartiene 
ad uno Scabim di Monza , ivi abitante pel suo offi- 
cio. Donde apparisce , che ninna cosa in generale si 
può dire intorno alla qualità signorile degli abitato- 
ri; e che il più volger *signiHcalo di tal vocabolo dee 
tenersi pel migliore, salvo alcune particolari eccezioni, 
le quali secondo le varie occorrenze agevolmente si scor- 
gono. In una carta del 969 leggesi , che alcuni Lon- 
gobardi, abitatori di Teano, presero a lavorar terre 
col patto di dovervi risedere j)cr venti nove anni (i) : 
costoro non erano certamente nè Signori nè Lombardi. 
A’Romani poi deU’Ilalia Longobarda non avvenne giam- 
mai dopoGarlomagno , che la loro cittadinanza Romana 
bastasse, come bastò a’ Lombardi, per dinotar premi- 
nenza o dominio; e s’è già veduto che cosa innanzi Car- 
lomagno fossero in Pistoia i Romani di Guinifredo (2). 

Anno 798. 5. CCX. La parte pubblica in Verona. 

Le cose eho ho dello del vocabolo abitatori vo- 
glionsi dir parimente delle parole popnfp, esercito e 
cittadino , sulle quali troppo squisitamente si disputa da 
scrittori di gran merito, supponendo che avessero un re- 
condito e particolare significato , allo ad additare i Ro- 
mani dello Gallie in ogni tempo, e que’del regno Italico 
prima e dopo Carlomagno. Il Riller ( 3 ) , quasi ave.sse 

(1) Federici, Dc’Duchi di Gaela, pag.24.^. N.ipoli, 1791 in 4.“ 
(a) Vedi 5. CLXXXl. ‘ 

Praefal. ad tom. li. Cod. Tlicodos. 
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Iclio la parola popolo nel prologo dell’ Edilio di Rotari, 
crede che tal popolo fosse di cilladini Romani , come 
se a’giomi di Rotari non durasse alcun popolo di Lon- 
gobardi e delle tribù incorporale. 11 Savigny (i) è di- 
sposto a ravvisare i Romani là dove trova la parola 
cittadini, come se mancassero i cittadini Longobardi. 
Per lo contrario vuole il P. Canciani (2), che popolo non 
sigiiilichi se non Y esercito de Barbari. Denominazioni 
sempre inconslanti , ed adoperale ora in un modo ed 
ora in un altro nelle leggi e ne’ documenti de’varj secoli. 

L'altra voce di Pubblico, la quale dinotava partico- 
larmente sotto Liutprando il patrimonio de’ Re Longo- 
bardi ( 3 ) , ora in una carta Veronese vale il Comune 
di Verona. Un documento insigne, scritto nell' 818, e 
trovato da Onofrio Panvinio nell’ Archivio de’ Canonici 
Veronesi ( 4 .), attesta che volendo Carlo nel 798 mimir 
Verona contro gli assalti degli Unni Avari , ristorò le 
mura, le torri ed i fossi, lasciando ivi Pipino suo fi- 
gliuolo. Nacque allora la contesa cittadini e de’ (riu- 
dici della città , cioè della parte pubblica , si come 
ivi si dice (o) ; pretendendosi da questa che il Vescovo 
sopportar dovesse il terzo dell’opera o della spesa , e 
negando il V^ovo di doverne patire .se non il quarto. 
Accordaronsi , che si farebbe il giudizio della Croce , 
mercè il quale due Chcrci , giovani e robusti , P uno 


(1) Savigny, I. 198, nota (c). 

(a) Leg. Barbar. 

(3) Vedi §. CXXXVllI. 

(4) Panvini, Antiq. Veronenaium , lib. I. 

(5) Ugbelli-Coleii , V. 711. Girolamo della Corte, Iliator. 
Veron. lib. IV, pag. 178. 
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scelto dal Vescovo e l’altro della parte pubblica , stes- 
sero con le braccia distese in forma di croce alla messa 
nella Chiesa di San Giovanni Batista ; chi primo si stan- 
casse farebbe perder la lite al suo commettitore. Paci- 
fico^ divenuto poscia il famoso Arcidiacono di Verona , 
tenne le parti del Vescovo , ed Aregao del Comune ; 
ma questo Aregao nel bel mezzo della messa cadde tra- 
mortito, e l’illustre avversario conseguì la vittoria con 
la forza del corpo, alla quale rispondeva il vigor dell'in- 
gegno. Tutto ciò non ^a punto nelle leggi Romane. 

« 

Anno 8oa GGXI. La legge Romana in Lucca. 

Pur le leggi Romane s’ erano già dilfase per opera di 
Carlo nel regno Longobardo. Muratori divolgò un alto(i), 
col quale Giovanni , Vescovo di Lucca , trasferisce nel- 
l’anno 800 a Guieberamo Duca la Chiesa di San Salva- 
tore in Montione, ceduta dal Prete Longobardo Vale- 
riano , detto Rodulo, insieme col suo guidrigildo al Ve- 
scovado (2). Giovanni afferma , poter egli legittimamente 
a tal Chiesa provvedere, secondo gli Statuti de' Santi 

Canoni ( qui la carta pecora è guasta ) e Romana 

legge. 11 dotto ed ingenuo Berlini credè ravvisare in que- 
ste tronche parole una pruova della perpetua durata del 
dritto Romano in Lucca (3). L’atto Lucchese fu pubbli- 
cato dal Barsocchini (4) con maggior diligenza ; ma que- 
sta non serve a chiarir m^lio il senso inforno alia l^;ge 


(1) Murai. An. M. Myi, I. 275. 

(2) Vedi 5. CLXXXV. 

( 3 ) Berlini , I. 4ig. 

(4) Barsocchini, II. 171'. 

»9 
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Romana , essendo'dispcrata oramai la vera lezione della 
pergamena. Pur niuna maraviglia sarebbe trovare in 
Lucca o la Bomana d’ Udine od altra simile rao^ 
colla in servigio del nuovo popolo di Romani così Ghi- 
&linianei come Teodosiani, che Carlomagno introdusse 
in Italia insieme co’ popoli Barbari. Del rimanente mi 
sembra , che il Vescovo Lucchese parlato avesse .della 
iegge Bomana , la quale s’accordava co'Canoni , ond’ egli 
facea molto ; e che questa non fosse stata in sua bocca 
se non un sinonimo del drillo Canonico {i). 

m 

Anno 800. CCXn. Carlomagno Imperatore 
e Camole. 

■ j , • .5 

Già in Roma v’ erano di lunga mano molti Gvargangi 
Longobardi, stabilitivi con quelli d’ogni altra nazione 
Barbarica, ciascuna delle quali avea la sua Scuola 0 
Consorteria, quasi a foggia d’un piccol Comune. Tutto 
allora nel primo anno del nono secolo si fecero incontro 
a Carlomagno, che giungea nella Città, e mossimamoite 
la Scuola dc’Longobardi suoi sudditi. Sul cadere di quello 
stesso anno, il PonteBce Leone IR.'’ impose la Corona Im- 
periale sul capo di lui ; dignità nella quale ( a me per ora 
non importa dir altro risguardo ad un sì grande avveni- 
mento ) si comprendeva il Consolato. Segnar T anno 
co’ loro nomi, questo era uno degli officj Consolari presso 
gii antichi ; e questo solo rinacque nell’ 800 in persona 
di Carlo, che il tenne distinto dalla sua qualità d’impe- 
ratore. 


(1) Vedi 5, LXIV. 
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Notabili mntamcnti occorsero allora nel mo:lo, .coi 
quale ne’ pubblici atti s’additarono gli apni della su^. 
dominazione in Italia ; non lieve argomento , di cui trat- 
terò: nella Storia. Qui mi fa mestieri accennare d’aver, 
dovuto Leone I 1 I.“ permettere, che si pon^se in primo 
luogo il nome di Carlo Imperatore, poscia quellu.del, 
PonteOco negli atti di .Viterbo, di Toscanella e di tutto 
le città staccate dal regno Longobardo nel 787 e 788. • 
In queste, dopo tal cessione, s’era scritto il nome del solo 
Pontefice, nuovo Sovrano. Ma la regione, ceduta, ossia 
il Patriimmo di San Pietro , non ricadde mai più dopo 
rSoo nel dominio del regno Longobardo.: ed in processo 
di tempo tornò a scriversi negli atti di questa provincia 
il nome soltanto del Pontefice. 

I 

Anno 80 1. 5. CCXIII. Capitolare sul Giudizio 
de’ Vescovi. 

I,, 

Nel seguente anno 801 Carlo pubblicò il suo famoso 
Capitolare , ove pigliò le denominazioni d’ Imperatore 
e di Console (i). Disse nel Prologo d’aver terminato con 
sua sentenza molti litigj secondo la legge Longobarda, 
e la Romana in molte città.. Fra esse v’ erano le città 
dell’Esarcato, sulle quali, per accordi particolari, avea- 
gli Leone I 1 I.° conferito il dritto di protezione Imperiale,, 
come parimente sulle altre del Patrimonio , di San Pie- 
tro. La legge Romana, con cui Carlo pose fine alle liti 
nel suo regno Longobardo, stava in pieno vigore pel 
nuovo popolo introdottovi da lui di Romani Giustinianei e 


( 1 ) Balul. Cipit. I. 3/|5. Lcg. i5G. Caroli, inior Longobiirclas. 

* ■' 
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Ttodostani. Cinquanta cinque delle leggi , di cui feci pa- 
rola (i),. pervennero a noi pel regno d’ilalia , contenute 
nel Capitolare dell’Soi : delle rimanenti, alcune an- 
daron perdute , alcune si ■conservarono fuori della rac- 
colta Longobarda. Una di queste ultime risguarda il Giu- 
dizio de’ Vescovi ; un’altra , che già fu da me recitata 
giusta i manoscritti di Fulda e di 'Tegersee (e), inoiica 
la cura delle piazze e delle cloache del regno Longobardo. 

Benedetto Levita , che per comandamento d’Otgario, 
Arcivescovo di Magonza, raccolse verso l’anno 84^ non 
piccol numero de’ Capitolari tuttora vaganti di Carlo- 
magno, e che in sua gioventù potè conoscere l’ Impe- 
ratore , ci tramandò (3) una legge sul Giudizio Vesco- 
vile, con la quale comandasi a’ Longobardi, a’ Beneven- 
tani ed a tutt’i popoli dell’Orbe Carolino d’avere per 
ferma ed inviolabile una Costituzione di Costantiuoi. Que- 
sta volea che in qualunque lite, se alcuna delle parti 
eleggesse d’andare innanzi al Vescovo, dovesse l’altra 
Stare sentenza del Vescova Uomini dottissimi si di- 
visero , a&rmando molti essere falsa , e molti vera la 
Costituzione di Costantino: ma nel presente Disoorso non 
si tratta di vedere qual sia il migliore di tali pareri , 
nè altro cercasi èhe di sapere s’ elte nel secolo nono 
si fosse tenuta per vera, e se Carlomagno l’ avesse ri- 
chiamata in onore, pubblicando intorno ad essa un Ca- 
pitolare; del che Stefiino Balnzio non dubitò {4)* Lie- 


(j) Vedi §. CXCVI. 

( 2 ) Vedi §. CXXXVI. 

(3) Lib. VI. Capitularium , Cap. 366. 

( 4 ) Notae ad Capitularia, il. ia3i. 
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veiuenfe duBilonne il Signor dì Savigny (i) pe’ tenui 
motivi, a’ quali egli stesso non prestò grande attenzione; 
di non trovarsi , cioè, il Capitolare di Carlo fuori della 
raccolta di Benedetto , e di non avere l’ Imperatore nel- 
r 8oi potestà del (Bar leggi a’ Beneventani. Dopo il Sa- 
vigny fuvvi chi s’argomentò di provare, che l’intera 
eompilazicHie di Benedetto fosse un insane tessuto di 
falsità (a). 

Gli uommi del nono secolo, bene a mal che faces- 
sero , dovettero- attribuire a Costantino la Costituzione sul 
Giudizio- Episcopale , dappoiché trovasi ella scritta in altri 
Godici anliclii, si come quelli di Puy c di Lione, donde 
la trasse il P. Sicmondo (3). Altro adunque non potè 
Benedetto Levita se noa finger di suo un Capitalave 
di Garlomagno in favor della legge Costantiniana ; ma, 
se ii^anno- fiiwi ( ciò che non dee presumersi di leg- 
gieri ), l’inganna dimosh?erebbe che fino all' Sor i Ve- 
scovi del regno longobardo non ebbero la giurisdizione 
contenziosa e necessaria, essendovi stalo bisogno d’n» 
falso Capiiolare per tentare d’attribuire un tal dritto 
a’ Vescovi , e fra essi a’ Longobardi, particolarmcote no- 
minalivi. Di qui scorgesi , non aver fondamenti la cre- 
denza, che i Vescovi dopo Agilulfo e Teodolinda fossero 
stati Giudici necessarj della stirpe de’Romanl soggiogati 
da’ Duchi e da Rotari (4) : ciò che dovrà negarsi vie 


(i) Savigny, I. 97, nota (g). 

(a) F. EL Knost, d’Hanover, apudPertz, Mon. Getmauiae, 
IV. ig-39. Append. Tomo stampato nel 1837.. 

£ però il Fertz ha rilegato la- raccolta di Benedtato fra 
gli scritti spurj : del che altri giudicherà. , ,, 

( 3 ) Appendi! ad G)dicem Tlieodosianum.. 1 

(4) Vedi 55 - XXXI li. LXVU. ,t 
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meglio, se il Capitolare di Carlomagno fu vero, e se 
Benedcllo si deve assolvere dall’accusa d’avorio foggialo. 

I t 

' Anno 8oi. CCXTV. Capitolare sulle piazze 
’’ e le cloache del regno Longobardo. 

I • . * 

! ’ L’ altra legge , che va errando fuori' della raccolta Lon- 
gobarda, intorno alle piazze ed alle cloache del regno 
d’Italia, dee oongiungersi co’ provv^imenli di Pipino per 
da ristorazione delle mura, de’porti, de’ ponti e delle stra- 
de, come altresì delle Chiese (i). V’ erano eziandio non 
pochi edificj pubblici , e soprattutto quei delle Zecche. 
Gli Esattori ed i Proceuratori delle città Longobarde , che 
prima dell’Soi avevano il carico deU’edililà (2), e che rap- 
presentarono la parte pubblica di Verona contro il Ve- 
scovo nel 798 pel noto fatto delle mura ( 3 ), videro accre- 
scerai certamente le loro faccende, quando Carlo tras- 
portò intere colonie di Salici nell’ Italia , e massime in 
Siena , miste con quelle de’ Romani Tendosiant e d’ altri 
popoli a lui' soggetti , alle quali fu mestieri assegnar terre 
c dimore. Tal era per l’hppunio l’ officio de’ Principali 
e de’Difensori delle Curie antiche ; dar le terre a’ Leti 
'ed tì Gentili , co’ quali non di rado v’era Collusione ( 4 ). 
i!' ■ I = - ■ ' 

(1) Vedi CXXXVI. Il Pertz pone questa legge sotto 
1 ’ anno 8 o 3 , Mon. Gcrm. HI. 113. Io m’attengo alla data 
dell’ Heroldo e del Baluzio. 

(a) Vedi J. CXXXVll. ' ' 

(ò) Vedi 5, CCX.' I ■ 

(4) Quoniam ex maltis Gentibus. . .';qutbus terrae Laeticae 
suiit administrandae. . . .aliqoanti. . . .occiipàrunt amplius quaro 
meruei'unl, conludio Principalium 'vcl Ùefensorum ; etc. «le. 
Leg. g. Cod. Theod. De Ccositoribu;.' Armo 3 gg. • i • 
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' Il nome slesso di Proecuratori e d’ Eaattorì usalo da 
Carlo nel Capitolare dell’801 è quel medesimo, di cui 
iln da’ tempi di Costantino godeano alcuni Decurioni , che 
aveano adempito a tutt’i Carichi Municipali (i). Nel quar- 
to secolo chiamaronsi eziandio Curatori delle città ; si- 
gnificato, in cui propriamente Carlomagno adoperò dap- 
poi la voce di Proecuratori. 

Anno 801. $. CCXV. //nuovo Comune Longobardo 
ne'principj del nono secolo. 

Nel mezzo di tante nuove cittadinanze introdotte da 
Carlo in Italia e di tante leggi personali eosi Romane 
che Barbariche, un centro comune, a cui tutti riu- 
scissero, diventava necessario in ogni città ove s’ erano 
stabiliti nuovi Romani e nuovi Barbari. Dico in ogni 
città, ove s’ erano stabiliti, perchè certamente' ve ne 
furono molte, nelle quali non fcrmossi punto alcuno di 
questi nuovi Barbari e Romani. Nelle prime adunque 
doveva esservi un luogo , in cui gli uomini liberi di 
ciascuna gente in qualche pubblica occorrenza , o per 
alcuni generaliss'uni affari e comuni pericoli , si congre- 
gassero. In questo luogo ed in tal radunanza era ne’ pri- 
mi anni del nuovo secolo il nuovo Comune Longobardo , 
cioè il Comune, che prendeva il nome dal popolo piò 
follo , e distribuito universalmente in ciascuna città d’ I- 
tulia: dal popolo vinto, sì, ma non disgradato per la 
conquista de' Fraiidii. Ciascuna intanto delle nuove citta^ 
dinnnze d’ Italia era governala da cittadini delia propria 


( 1 ) Leg. uu. CoU.. Theod. De DL’Curioaibul. Aano 33i, 
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nazione ; reggimenfo al quale darò il nome di Colonie o 
d' Uiiioersi/à pe’ Barbari, e quello di Scuole pe’ Roma- 
ni così Tcodosiani che Giustinianei. Perciò i Rettori 
delle Scuole de nuoti Romani Giustinianei e Teodosia- 
ni 0 delle Università e Colonie de’ Salici , de’ Borgo- 
gnoni e degli Alemanni s’ univano a formare dopo Car- 
lomagno il ìiuovo Comune Longobardo. Pur si comprende 
assai agevolmente che le volontà de’ Franchi e d’ altri 
stranieri Barbarici doveano prevalervi Nella Storia par- 
lerò delle instituzioni recenti di Carlo riguardo agli Sca- 
bini d’ Italia ; qui solo dirò che il nuovo Comune Lon- 
gobardo non tralignò da’ costumi antichi di Germania 
nella elezione libera di costoro e d’altri Magistrati (i); 
e che intorno a ciò il consenso del popolo fu richiesto 
pochi anni appresso , purché dato in presenza de’ Messi 
del Re (a), da una legge di Lotario, nipote di Carlo. 
E però le nuove Scuole di Romani d’ogni sorta ebbero 
come le Università Barbariche il dritto di concorrere 
alla scelta de’proprj Giudici e Soabini 

Anno 8oi. CCXVI. Nuovo guidrigildo pe’ Vescovi 
ed EcclesMSiiei del regno Italico. 

Gli onori, onde in Francia godeano i Vescovi e gli 
Ecclesiastici , nati sì di sangue Barbarico e sì di sangue 
Romano , Giustinianei o Teodosiani clic fossero , gra- 
zie al massimo guidrigildo , additarono a Carlomagno 
la maniera d’ onorarli allo stesso modo anche in Ita- 


(i) Leg. 22. Caroli , inter Longobardas. 
(a) Leg. 48. LioUiarii, inter Longobaidaa. 
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lia. Quindi egli non volle , che il guidr^do per gli 
Ecclesiaiitici s’ apprezzasse più alla Longobarda , come 
sarebbesi tassalo quello del Prete Yaleriano detto Roda- 
lo (r). Arechi avea già tassato in certa e stabile quan* 
lità di danaro il guidrigildo de’ Preti e de’ Monaci (2); 
Carlomagno nell’ 801 agguagliò le condizioni di tutti gli 
Ecclesiastici così di Francia come d’Italia, dando a questi 
ultimi con un Capitolare il più nobile , cioè il massimo 
ed il fermo di novecento soldi pe’ Vescovi, e così di mano 
in mano per tutti gli altri gradi Sacerdotali. La vita dun- 
que d’im semplice Suddiacono si pagò in Italia trecento 
soldi, quanti si pagavano in Francia per quella d’un 
Romano Convitato del Be, secondo l’ultima riforma 
della legge Salica nel 798. Il Capitolare dell’ 801 ( 3 ) 
( data , che risulta da due Codici Parigini ( 4 .) ) vedesi re* 
gistrato ira le leggi Longobarde ( 5 ). 

Anno 801. 5. CCXVn. Nuovo guidrigildo pel 
nuovo popolo tìomano Giustinianeo del regno 
Longobardo. 

Ma i laici spettanti alla Scuola de’Romani Gàutinianei 
non avrebbero dopo la conquista de’ Franchi potuto se* 
derc senza il guidrigildo nel nuovo Comune Longo* 
bardo in compagnia de’ laici Teodosùmi che già eran 
tassati col guidrigildo , benché ignobile. Carlo adunque 


(1) Vedi %. CLXXXV. 

(a) Vedi §. CXCV. 

( 3 ) Balut. Capitili. 1 . 349. 

(4) Idem, n. io 5 o. 

(5) Lcg. 101. Caroli, inier Longobardas. 
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dovè imitar l’ esempio dato nel 727 dal Re Liulprando, 
allorché dette un guidrigildo agli Scribi c però agli altri 
cittadini Giutliniatiei di Ravenna. E se le particolari 
leggi di Liulprando e di Carlo intorno a tal guidri- 
gildo de’ Romani passati ultimamente sotto la domi- 
nazione Longobarda non pervennero a noi, gli effetti 
di quelle furono tali da doverci togliere ogni dubbio ris- 
guardo alla cagione, che li produsse. Fra questi basterà 
osservare i molti Capitolari che abbiamo della milizia 
sotto i Carolingi (i), e massimamente quello dell’lm- 
peraior Ludovico 1 I.° (2) , pronipote di Carlo. Se i nuovi 
Romani Giustinianei laici del regno Longobardo non 
avessero avuto da Carlo un guidrigildo , ritornerebbo 
Tassunlità ebe un Barbaro qualunque , uccisore d’ un di 
costoro, sarebbe stalo ivi punito con la legge Cornelia 
de’ Sicarj. 

Or non potè Carlo tassar questi nuovi Giustinianei 
con l’apprezà) d’ un guidrigildo minore del Longo- 
bardo, come avveniva in Francia per quello de’Teodo- 
siani laici verso i Franchi? No : perchè i Tcodosiani 
erano stali ridotti non da Carlo ma da Clodoveo alla 
condizione infelfee d’ un minor guidrigildo , ed erano 
sudditi' del Franco , il quale volle tenerli a bella posta 
in una perpetua depressione cittadinesca. Ma i Giusti- 
nianei di Roma , di Ravenna c - di tutto l’ Esarcato non 


(1) Leg. 35 . i 3 i. Caroli, inter Longobardas. 

Capii, anni 807 cap. II. apud Baliit.'l. 457. 

Capii. 11 . anni 8ia, cap. 1 . apud Balut. I. ^g 3 . 
Capii, anni 8ag. Lodovici Pii, apud Balut. I. 672. 
Lrg. 26. 71. Lotharii , inler Longobarda^. 

(2) Vedi 5. CCXLIII. 
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furono i^ìammai sudditi di Carlo prima dell' Imperio ; e 
dopo riinperio non avrebbe potuto l’Imperatore, il quale 
proteggea questi Romani e Ravennati con le armi , 
tassarli per meno de’ Longobardi, che a lui , sì come 
ho detto (i), importava tenere in frgno, dopo averli 
vinti , senza volere che la loro cittadinanza sovrastasse ad 
ogni altra de’ popoli venuti con esso in Italia. La miseria 
ài'Teodoaìani minor guidriyildn si metteva in mostra 
nella nostra penisola , paragonandoli co’ Romani Gwn 
tinianei e co’ Franchi , non già co’ Longobardi. Perciò , 
mentre un Convitato del Me non avea tassa maggbre 
de’ trecento soldi assegnati ad un Suddiacono, un Ro* 
mano Giustinianeo d’illustri natali sarebbe stato apprez- 
zato secondo la sua qualità ed il suo grado, se ucciso 
l’avessero nel regno Longobardo : malvagia disugua* 
glianza , che Carlo ebbe a lasciare tra Romani e Roma- 
ni , tra Romani e Franchi , ma non tra Romani e Lon- 
gobardi. ' . . i 

Anno 8oi. CCXVIIl. Capitolare di Carlo intorno 
alle leggi personali nuovi popoli del regno 
Longobardo. 

Ed or possiamo senza &tica intendere il famoso Cìz* 
pitolare, dove il Manzoni trovò un nodo, che gli sem- 
brava indissolubile. Parlo d’ un Capitolare dato da 
Carlo nell’Soi (2), sì come il Baluzio pose in chiarezza 
con ' l’autorità di due Codici Parigini ( 3 ) : Capitolare 
assai più: ampio che non quello di Pipino del 796 ( 4 <) 

- (1) Vedi §. CCVll. 

(2) Balut. Capitul. l. 354. 

(3) Idem, II. 1054. 1 

(4) Vedi §. ccm. 
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iiilorao al medesimo argomenfo delle leggi personali 
de’nuovi popoli del r^no Longobardo. Carlomagno adun- 
que comandò neU’Soi , o piuttosto rinnovò i suoi co- 
mandi antecedenti , che se questi ( nuovi ) Romani do- 
vessero comporr^ o pagar la multa d’un qualche de- 
litto, componessero secondo la legge di colui ai quale 
aveano arrecato il danno ; e che facessero il medesimo 
i Longobardi verso i Romani (i). Tal Capitolare va 
sotto il nome di Pipino Re nella raccolta delle leggi 
Longobarde (2). Ed or , nel favellare di questa legge 
o piuttosto di questa conferma Pipiniana , esitava giu- 
stamente il Manzoni, parendogli che non potesse mai 
un Longobardo od un Franco dopo Carlomagno e^r 
punito con la legge Cornelia per l’omicidio volontario 
d’ un qualche cittadino Romano laico del regno d’Italia. 
Ho già risposto , che tali Romani, se Teodosiam, aveano 
da lunga stagione il minw guidrigildo; e , se Giusti-- 
nianei, prima n’ebbero uno da Liutprando (non so se 
nobile od ignobile riguardo a’Longobardi ) nell’ Esarca- 
to , poscia n’ebbero uno certamente nobile da Carlo- 
magno in tutto il regno Italico. 

Anno 801. J. CCXK. Continuazione. Conferma della 
legge degli Scribi risguardo alle suecessiom. 

Carlo diè altri ordinamenti d’un gran rilievo intorno 
alle leggi personali di ciascun popolo d’Italia. Volle 
in quei suo Capitolare dell’ 801 ( 3 ) , che i Romani giu- 


( 1 ) Balut. toc. cit. 1. 354-565. 

(a) Leg. 46 . Pipini, intcr Loogobardt^. 
(3) Balut. Capii. 1. 354. 
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tasserò e facessero qualunque scrittura, secondo la k>r 
legge (i). Pipino rinnovò, non so in quale anno, sà 
fatte disposizioni del padre (2). Carlo in oltre prescris- 
se ( 3 ), che un Romano ed un Longobardo non potes- 
sero in altro modo acquistare o perdere il dominio de’ 
servi, se mm secondo le antiche leggi di ciascuno dei 
due |X)poli. Tal Capitolare fu annoveralo nella raccolta 
Longobarda ( 4 )- 

Più rilevanti sono i dettati dell’ 801 sulle successioni. 
Giusta la nostra consuetudine { diceva Carlo ( 5 ) , e 
Pipino dipoi lo ripetè (6)), se un Rumano ed un Lon- 
gobardo abbiano causa tra loro, t Rimani succedano 
secondo la legge Romana. Scorgesi da un simil co- 
mando , che prima di Carlo non v’erano Romani e non 
successioni alla Romana presso i Longobardi. La con- 
suetudine delle successioni ricordata da Carlo e da Pi- 
pino era per l’ appunto la consuetudine de’ Franchi , 
appo i quali erano state sempre permesse fin dall’età 
di Clodoveo , secondo il Codice di Teodosio , non avendo 
i Re loro alcun dritto d’ aspettativa sul retaggio dei 
privati (7). Ma l’obbligo di succedere nel regno Lon- 
gobardo al modo Romano comprende in se anche il 
divieto di farsi alcuna scrittura da’ nuovi Romani per 
cambiar l’ordine pubblico delle loro successioni, e quindi 


(1) Vedi 5. ceni. 

(а) Leg. 46. Pipini, intcr Longobarda*. Vedi Pertz, |II. igx 

( 3 ) Balut. Capii. 1 . 348. 

(4) Leg. 8g. Caroli , inter Longobarda*. ' . • . 

( 3 ) Balut. Cap. 1 . 354. 

(б) D. Leg. 46. Pipini, inter Longobarda*. 

(7) Vedi §. LXXV. 
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è una conferma della clausola con cui Liulprando co- 
mandò nella legge degli Scribi , dover tutti succedere 
non secondo i particolari patti delle scritture innanzi 
a’ Notarì , ma secondo la pubblica legge. 1 giuramenti 
giudiziarj e le successioni alla Longobarda od alla Ro- 
mana divengono perciò il più possente indizio a di- 
scernere i cittadini dell’ una e dell’ altra nazione dopo 
Carlomagno : e soprattutto i guadii ed i Sagra/neiUali 
degli Ecclesiastici dimostrano la lor cittadinanza Lon- 
gobarda (i) , non che i combatb'menti giudiziaij. Qu’i per 
altro debbo notare il cangiamento che Carlo recò nel- 
l’8o( (2) alla maniera di combattere, volendo che in 
Italia e negli altri paesi a lui soggetti, si pugnasse non 
più con la spada, ma col bastone, a schivare, com’e- 
gli diceva, i timori d’un falso giuramento. 

Anno 8o3. CGXX. I Beneficj. 

ì ■ 

Tutto quel che ho finora discorso intorno alle tante 
cittadinanze ed alle leggi pertonali de’ popoli d’ Italia 
dopo Carlomagno, e della unione di questi nel nuovo 
Gomilne Longobardo non dee andar disgiunto da molle 
considerazioni sòBenqficj, non ancora , per quanto io 
sappia , chiamati feudi presso le nazioni d’ Europa , tut- 
toché il poeta e Cronografo Castrense nel parlare d’ Al- 
fonso IV.°, Abate di Caslres del territorio d’Alby , verso 
il 734, riprenda Carlo Martello d’aver posto la mano 


(1) Vedi §. CXCIX. 

(a) Balut. Capii. I. 354. In campo cnm fiistibiis. 
Leg. 66. Caroli, intcr Longobardas. 

Vedi 5. CCXXX. 
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^fetidi Eccle^astlcI : del che quell’ ^hate Tindasse h 
far penitenza (i). Ma tulli sanno, che l’ autore de’ versi 
della Cronograiìa Castrense fu il Sabatier , Presidente 
del Parlamento di Tolosa nel decimo settimo secolo. 

Carlomagno, come si vide (2), introdusse in Italia t 
Benejicj d’ un’ indole particolare, la Storia de’ quali 
è collegata con quella del nuovo Comune Longobardo : 
ma io non posso trattar d’iun si ampio argomento , e 
debbo restringermi alla semplice 'menzione d’ un Ca- 
pilnlare dell’ 8o3 (3) , passato nella raccolta Longo- 
barda ( 4 .). Carlo provvide con questo, che dovessero 
perdere il lor Beneficio coloro, i quali, volendo aver 
cura delle rimanditi lor terre;, lo abbandonassero e la- 
sciassero deserto per lo spazio d’ un anno. E già l’Italia 
era piena, di Beneficiati^ di Vasai e di Vassalli all’uso 
de’Salici. A tal modo ella , che potea secondo molle 
apparenze credersi tuttora Longobarda, si veniva can- 
giando , c si trasformava in una provincia de’ Franchi. 

Anno 806. J. CCXXI. Trasfusione del drillo Lon- . 

, ^ gobardo in Soma e nell' Esarcato di Ba- 
, venna. . . . 

i l 

' Salva nondimeno era la cittadinanza Longobarda , e 
salvo il suo guidrigildo , a cui s’era uguagliato quella 
de’ nuovi Romani Giustinianei. Sì fatta < uguaglianza ^ 
n<m cognita in Francia tra’ Barbari ed i Romani, potea 
preparar le vie alla perfetta incorporazione cittadinesca 

(1) Dathcry , lom. VII Spicìlegii , el tom, HI. pag. 671. 
nella Edizione Parigina del 1723. 

(2) Vedi 5. CXCVIl. 

( 3 ) Balut. Capii. 1 . 397. 

(4) Leg. iig. Caroli, inier Longobardas. 
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di (ali Romani. co' Longobardi : ciò per 

altro non avvenne se non dopo molli secoli. Qui , se 
il permettesse la natura del presente Discorso , dovrei 
narrare le vicende svariale del dritto Longobardo fuori 
del regno d’Italia, ed esporre come un tal dritto pe- 
netrò in Roma e nell’Esarcato di Ravenna , dove fin 
dal 727 lo avea recato Liutprando , e massimamente 
in Bologna ed in Imola : di mano in mano verrò n(»i- 
dimeno additando alcuni ^mpj di questa trasfusione, 
simile all’ altra , cbe or si faceva del Romano dritto 
nel regno Longobardo. Le recenti conquiste del dritto 
Romano erano per altro diverse affatto da quelle de’ 
tempi di Liutprando , il quale sotto certe «indizioni 
chiamava le leggi Romane in sussidio dell’Editto, ed 
in uso de’Longobardi ; Carlomagno per lo contrario in- 
troduceva le Romane in Italia come vive leggi , ed 
aventi autorità certa su’ Romani Giustinianei, venuti 
per opera di lui ad abitarvi. 

11 i’itto di peregrinità della legge 3go di Rotari tssen- 
do cessato , questi nuovi Romani riuscivano Guargangi 
o stranieri naturalmente , non civilmente, nel regno Lon- 
gobardo. Lo stesso avvenne a’ Longobardi , che si tra- 
sferirono in Roma e nell’ Esarcato , protettivi da un Re 
Longobardo, il quale a questi d'i portava la Corona d’im- 
peratore. Qualunque fosse la potestà Imperiale , ciò che 
non voglio cercare per ora, ella comprendea certamente 
la protezione armata de’ cittadini di Roma e di Ravenna : 
eravi perciò una reciprocazione di dritti politici fra essi 
ed i Longobardi (t). 


(i) Vedi %. CCXXXIII. 
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Anno 8o£. CCXXII. Cméizùme del Palrimonù) 
di San Pietro. 

Nella provincia del Patrimonio di S. Pietro sussisteva una 
differenza notabile ; poiché il grosso della nazione , che 
ivi abitava , era Longobarda. Un Giustinianeo di Roma, 
il quale ne' primi anni del nono secolo si conducesse 
in Viterbo, passava in uno Stato diverso dal suo , non 
tanto perchè il Patrimonio di San Pietro era divenuto 
proprio, come ho già detto (t), del Pontcfìce Romano , 
quanto perchè il popolo, che vi dimorava, era diverso 
dai Romano. Carlo nondimeno in qualità o d’ Impcrat(H‘e 
o di Re, 0 d’ Avvocato e Difensore della Chiesa Romana 
distendea da per ogni dove ncU'Italia Traslibcrina la prote* 
none delle armi sue. Mal s’ appose adunque il Le Rlanc 
nello scrivere (2), che la sovranità del Patrimonio fosse 
dell' Imperatore, perchè in un atto di Viterbo, dell' 806 ( 3 ), 
gli anni di Carlo precedono a quelli di Leone IIL° Io 
per la prima volta , si come credo , pubblicherò in- 
tero questo documento, qual' egli si legge nel Registro 
di Farfa ( 4 ) : mostrerò indi nell'Istoria per quali ca- 
gioni affatto diverse da quelle , che adduce il Le Siane, 
segnaronsi durante alcun tempo gli anni di Carlo e dei 
Pontefice neUe carie di Viterbo e de' rimanenti luoghi del 


(1) Vedi §. cai. 

(2) Le Blanc, Traitd hiitorique de* Monnaiei de Praoce. 
Amsterdam, 1693, in 4. 

( 3 ) Ibidem , pag. 82. de la Dissertation sur quelques Mon- 
naies de Charlemagne , eie. eie. eie. 

(4) Vedi l’Appendice al presente Discorso. , 
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Palrìmonio. Ciò giammai non avvenne in Farfa nè in 
alcun’ altra città dei regno ix)ogobardo , sulla quale non 
si fosse legalmente acquistato un qualche dominio dalla 
Chiesa Romana. 

Il Muratori, che indarno cercò i Registri di Farfa c 
le carte di Monte Amiuta , non potò venire a capo 
della vera Storia del Patrimonio nell’ ottavo c nel nono 
secolo : egli tuttavia col suo retto intendimento conobbe, 
senza fermarsi a’ dotti di Le filane, che Viterbo nell’806 
non era più città del regno Italico (i), com’ella era 
nel 775 allorché, prima d’esserne distaccata, il Guai- 
' f/ango Aimone FoUarù» faceva i suoi doni a Farfa, 
ponendo nciralttf i soli anni di Carlo. 

Anno 8o(). CCXKUl. G/iu//ca/o di Ihmano , 
Duca , in Vilerbo. 

Adriano l.° nel ricevere la cessione del Patrimonio, e 
poi Leone 111 .“ risi>ettarono la cittadinanza c la legge 
Longobarda , tcin|)erata già da’ Capitolari per 1 ’ abo- 
' lizionc della legge 3 qo di Rotari sa Guargangi e per 
le modificazioni dell’altra sugli Scribi di Liutprando. 1 
Duchi ed i maggiori Officiali, che ressero dopo la ces- 
' sione 'del 78710 del 788 questa provincia, clcggeansi 
da’ Pontefici; ma gli Sctildascii, gli Scabini ed i mi- 
nori Officiali continuarono ad esservi scelti secondo le 
antiche forme Longobarde. Romano , che prende nel di- 
visato atto Farfense il titolo di Glorioso, era uno de’Du- 
chi , al quale nell’ 806 Leone III.° commise di tenervi un 


( 1 ) Annali d’Italia, anno 8e6. 
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pubblico Placito. Quindi Romano Duca venne in Viler- ^ 
bo , ed ivi alzò il suo tribunale. Con lui erano Bmnin- 
go e Radipcrlo Sculdascii, Carlo di Bagnorea, Rasi- 
mundo, Autepcrto, Ildebrando, Ermenfrido ed altri 
Giudici. Si presentarono ai Placito due deputati del &lo> 
nasicro di Farfa, Donno e Ragifredo, iìgliuolo d’Ar- 
nen Frodo, i (piali chiesero il retaggio lasciato a quella 
Badia da BageFredo , padre di Leone Fanciullo , diFeso 
da’ suoi tutori, cioè dallo Scuhlascio Alticaiiso e da 
Nordone. • • 

Il padre di questo Fanciullo con un primo testamento 
avea donato a FarFa gl’ immobili suoi , riserbandosi di- 
sporre de’ mobili , Fra’ quali s’ annoveravano i servi , le 
ancelle, gli Aldii e le Aidie. A questi dichiarava il te- 
statore voler, dare la libertà per rimedio dell’ anima 
. sua. L’ Abate di FarFa ed i Monaci vennero conFortando 
RageFredo a mantener la promessa ; e però egli con un 
secondo testamento affrancò i servi , e soprattutto un Ale- 
perto con alcuni fratelli germani di costui, tenitori d’una 
casuccia , e d’ un poderino con una vigna ; ponendoli 
sotto la protezione ovvero il Mundio del Monastero , che 
dovesse riceverne alcuni o canoni o servigi , simili a 
quelli ordinati da GuiniFredo il Pistoiese a’ suoi Romani 
Massari. Ma nella carta dell’ 806 non si descrivono 
tali servigi : solo si scorge che Aleperto, ed i fratelli erano 
passati già in balia del Monastero nella qualità d’affran- 
cati: e però i due Monaci davano loro il nome di li- 
bertini della Badia. Nuovo esempio dell’ affrancarsi , 
che procacciava la Religione all’uomo, quantunque non 
sempre fosse intera la sua liberazione dal servaggio , sì 
come avvenne ad Aleperto ; il quale per altro può da 

indi in quà risguardarsi come un libero Colono o Li- 
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vellario, se pur egli dall'assoluta Kfvitìi per quell’ alto 
d’ultima volontà non ascese &\[' Aldionato col nome di 
libertino. 

Già i ffuadii eransi dati alla Longobarda ; e dicevano 
i due tutori del fanciullo , non aver potuto Ragefredo suo 
padre privarlo di tutta la successione coi secondo suo 
giudicato. Nè alcuno vuole privamelo, risposero l’uno 
e Tallro Monaco ; solo il fanciullo s’ abbia ciò che per le- 
gittima gli s’appartiene; il resto sia di Farfa , perchè 
l)^ltfmo testamento è avvalorato dalla legge d> Astolfo (i), 
con la quale si permise anche a’ non infermi del corpo 
di giudicare in favor delle Chiese. Giusta sembrò a’Giu* 
dici la ricbicsia ; e però allegando nella lor sentenza il 
lesto della legge d’Aslolfo ( ricordata eziandio nella Cro- 
nica di Farfa (2) ) , divisero per metà il retaggio tra il 
fanciullo ed il Monastero. 

Anno 807. J. CCXXIV. Pritm esempio d ima 
professione di legge Romana in Lucca. 

Se in Viterl» si vede la continuazione eosi della l^ge 
come della proprietà e degli olBcj de’ Longobardi nel- 
l’8o6, l’anno seguente ci somministra i primi esempj 
delle professioni di lejgc de’varj popoli, godenti della 
propria cittadinanza in Italia dopo Carlomagno. Veroha- 
chero dichiara essere del genere degli Alemanni ( 3 ); 
cd Adelgrimo, investito d’iin nel territorio di 

Lucca, si dice Franco e Vassn del Re in un alto, col 


( 1 ) Leg. 3. àistulphi , inicr vciercs. 

(a) Cbronicoo Farfense , apud Murai. Scr. Rer. Ital. Tom. II. 
Pari. II. col. 35g. 

(3) Famagalli , Cod. àmbros. niim. 3g, 
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quale comperò tre case masaaricie nell’ 807 in Selligna- 
na verso i confini del Pistoiese (1). Possedeva egli la Corte 
di Montecchio, dove celebrossi ncU’807 un contratto, nel 
quale intervenne il Franco llpingo. Maestro Orejice ^ 
fra’ testimoni (2). Ma in maggior conto vuoisi avere una 
jjrofessione , che nello stesso anno 807 fa della sua legge 
BomoHa il Chierco Ricbiperto, figliuolo di Cleiperto, 
stato eziandio Clerico ( 3 ). Questa è la prima professione 
di tal genere , a me nota fin oggi ; e questo Ricbiperto 
può essere un Romano Giustinianeo , ma piò facilmente 
un Teodosiano delle Gallie , venuto ad abitare nel terri- 
torio Lucchese , al pari od anche in compagnia de’ Fran- 
chi Àdelgriino ed lipingo. 

Anno 809. 5. CCXXV. /*/•<?//' Livcllarj. Un Maestro 
di musica. Capitolare delle Tiecche. 

Romano Giustinianeo sembra essere per lo contrario 
un Tamperto , Maestro della Scuola de’ cantori di Luc- 
ca. Sottoscrivesi da testimone in un contratto, con cui 
Giacomo Vescovo della Città concede m livello una Corte 
c due Monasteri in Tocciano presso Soana ad Alperto, 
Clerico e figliuolo dell’Abate llprando ( 4 ). Garlomagno 
condusse alcuni Maestri di canto da Roma nelle Gallie. 
Plulla impedisce per altro , che Tamperto ( non dice 
d’ esser Clerico ) fosse Longobardo, ed avesse appreso in 
Roma le disdpline musicali ; se pur queste non s’ erano 


(1) Barsocchini , li. ao 5 . 

(a) Idem f 11. aoj. 

( 3 ) Idem , U. ao6. 

(4) Idem, li. 219. Berlini lo uvea pubblicato ( I. ai, Appea- 

dicc ) ,ma senza i teslimoni. ^ 
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ampliate ^ nel regno Longobardo fln da’ tempi di 
fiertarido e di Liutpranda Parlo delle discipline; per- 
che i canti religiosi nella Chiesa Cattolica non furono 
intermessi giammai, e valser sovente ad ammollire il 
cuore de’ Barbari. Basta ricordarsi delle cetre Ae' Pii 
fra’ Ceti o Goti (i). 

Notabile assai nella presente «irta Lucchese dell’809 
si fe il vedere quel Clerico Alperto prendere a lioello 
alcune torre, fornite Ai Aidii e di Massari , ma diser- 
tate ( son sue parole ) da malvagi uomini, per lavo- 
rarle e migliorarle. Non propriamente ch’egli dovesse 
menar l’aratro; ma oramai presso i Longobardi ed i 
Franchi non era esempio inutile vedere i solitarj di Bob- 
bio, di Farla e d’altri nobili Monasteri, non che i Chier- 
ci prendere a coltivar le terre deserte , come fece 
questo Alperto in Soana , ravvivando le arti e le indu- 
strie deU’agricoIlura. In questo medesimo anno fu promul- 
gato da Carlo il Capitolare, comechè or lacero e tronco , 
intorno alle Zecche ; dal quale apprendiamo che ad esse , 
per quanto già es|)osi (2) , apparienea l’officio de’ifo- 
nelarj ( 3 ). Ciò che più importa e il primo Capo di quel 
Capitolare, ove Carlomagno prescrive dover le Zecche 
del regno Italico essere sotto la custodia del Conte ( 4 ). 
Non era forse costui prima di Carlomagno un Longo- 
bardo 0 vivente a legge Longobarda? Ma non manche- 
rà di coloro, a’ quali parrà d’aver llotari eLiutprando 
confidato la custodia delle Zecche a’ Conti Romani, non 

(1) Storia d’Italia, I. iu3. i8q. q/jq. 

( 2 ) Vedi %. CLXXVIII. 

(3) Capitolare de Monetis. Pubblicato dal Perl*, 111. 1 .S 9 . 
5 . VI. . . Ut ‘Monrlarii Monelae betere non poatunt, etc.'elc. ctc. 

(4) Porti, loc. cit. 5. I. t 
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polendovi essere, a loro giudizio , diro Gompne.se lu» 
V Ordine o la Curia. > i 

Anno 812. CCXXVl. Giudicato alta Longobarda 
in Boma nel Palazza Laleranense. 

Farfa , posta nel Ducalo di Spoleto , era del n^o 
Longobardo , e suddita propriamente di Carlo, Iq Castro,, 
città del Patrimonio di San Pietro ed ora spettante alla 
Chiesa Romana, vivea lldepcrga, della quale ho £t- 
vellalo (1); nipote d’Aimone Voltario ^ e sondila d’Er* 
mileo. Suo marito Mauro era iìgliudo di Suabino da 
Castro. Nei rcta^io d’ Anastasia , madre d’ Udeperga , 
solo a questa e' n<m ad Ermitco eran toccati ( o per di- 
visione o per altro titolo ) alcuni dritti litigiosi oonlro 
il Monastero di Farla sugli averi d’Aimone Voltario. 
Mauro adunque disegnò far vive le ragioni d’Ildeperga, 
ed avrebbe dovuto partirsi di Castro per andare nel Dur: 
calo di Spoleto a chieder giustizia contro i Furfensi i 
come nell' 806 avean fallo c'ostoro, conducendosi a lir< 
ligare in Viterbo innanzi a Romano, Glarioeo Duca. ; 

Ma eiitrambo le parli, soggette a due Principati di-, 
Versi , aecordaroosi di venire in Roma , ed alla prcsen-> 
za del Pontefice Leone. liL° Giunsero ivi dum]ue Rener| 
detto, Abate di FarL,' co’suoi Monaci da un lalO}dal-i 
r altro venne Mauro con lldeperga , con Ermitco . e OOA 
Regiualdo ed Aimone, cugini di lei. Slavasi Leone assisti 
in Laterano, ed avea dinanzi a se Giovauni c Tastaldo,, 
Vescovi, non clic il Nominiclalorp Giorgio, il Biblio- 
tecario Ccimuoso, il Vcslarario Albiiiino ed i Cubicu- 

' * ‘ . I . !• , . , . .,1] ^ 

1 ' III > !■ « e t 

(i)' Vedi fi. CXCU. ' ' • • , ' ' '• ■' 

. .. i . J-. ..... .1 .. J 
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tarj Nordone, Racuccio e Naningo di Viterbo: uomini 
Romani, ma gli ultimi, cioè i Viterbesi, erano forse 
Longobardi , che or teneano l’ officio di CubictJarj del 
l’onicfice Leone 111.”. Nel primo giorno del giudizio si 
diedero in Luterano i soliti guadj alla Longobarda ; ncl- 
l’altro, quando si dovca profferir la sentenza, vennero 
atièora in Palazzo ed al cospetto del Papa lo Scodino 
Principio d’ Orvieto, Mauringo Sculdaccio di Castro, 
Reginaldo di Toscanella , Iffo c Filiprando di Soana con 
molti altri. Diceva Mauro al Pontefice che Aimone Foi~ 
tòrio, avendo lascialo Anastasia sua legittima figliuola 
ed essendo Guargango in Viterisonei 77 !), non avrebbe 
potuto diseredarla, secondo il tenor dell' Editto {i) , 
per donare le proprie sostanze a Farfa. 

' Molle contese intorno a ciò si fecero avanti Leo- 
ne HI.*' Ma egli facilmente pervenne a comporre gli ani- 
mi « Si che Benedetto Abate rilasciò ad Ildeperga ed a 
Mauro un Gasale detto Gesariano, rimanendo il Mona* 
stero nel pacifico possesso degli altri doni d’ Aimone 
Voltario. Cosi terminò il giudizio tra un suddito di Carlo 
ed un suddito del Pontefice ; viventi entrambi c giudi- 
cati entrambi a legge Longobarda , benché in Roma. £ 
perchè meglio sì scorga la Longobarda, natura di quel- 
l’alto, Ildeperga fu nei Palazzo di Luterano interrogala 
dal' suo germano Ermiteo , come altresì da’ suoi cugini 
Reginaldo cd Aimono , s' ella era stata veramente libera 
0 non costretta da Mauro noi far l’accordo con Farla; 


(1) Aimo Cuaregangus homo tàìl-, et cam filii sui Anatta- 
remaoMl , et, teoundum lìJicd Unonm , filìam «uaiu exbe- 
redare non potuit... etc. ( Galfctti, Vestararìo , pag. 3 l- 3 /j. 
Ex uum. 316. iteg. Farf. ). 
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riio prefitto a' più prosùmi parcoli delie donoe dalla 
legge di Liutprando (r). 

Anni 8ia -8i3. f. CGXXVII. Giudizj ed atti Lon- 
gobardi fra gli Eccletiastici del regno d' Ita- 
lia. 

Da lai giudicato si scorge, che Farfa non per la in* 
Iroduziune delle leggi pcì-eonali Ai ciascun popolo dopo 
Carlomagno avea lasciato di vivere , come dianzi , a 
legge Longobarda , nè fatto passaggio alla ilomana. Cast 
continuarono lutti gli altri Ecclesiastici del regno Ita- 
lico, nati o no di sangue Ilomano, i quali prima dì 
Carlo erano cittadini Longobardi , rimanendosi con- 
tenti alle leggi dell’ Editto. Nello stesso anno 8ia, Aba- 
te del Monastero di San Bartolomeo fondato in Pistoia 
dal Medico Guidooldo ( 2 ) era Ildepciio, il quale chiese 
giustizia conlro un Bavaro, chiamato Nebulunco. Costui, 
sotto il Re Pipino, avea posto a ruba ed ottenuto il 
Monastero in beneficio., discacciandone l’Abate lldeperta 
Fu alla sua volta espulso da’ Messi del Re , si che llde- 
pcrto vi tornò, ma con l’ obbligo d’andare alla guerra, 
ipial possessore Longobardo delle terre donate dal Me- 
dico di Desiderio e d’ Adelchi. L’Abate Ildeperlo adun* 
que propose le sue nuove querele nel Placito Pistoiese, 
a cui presedeva, in qualità di Messo Regio, Adalardo, 
famoso Abate di Corbeia. Sedeono con Adalardo il Ve- 
scovo Guillerado ed il Duca Bonifazio ; i Giudici Poto- 


(1) Leg. 4. Lib. IV. Liutprandi. Vedi j. CXXIV. 
(a) Vedi §. CLXXXll. 
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ne e Leone con Audone Seabitto di Camerino. Qoesto 
Leone prendeva in olire il titolo di Vasso , e Fotone 
l’altro di Gasindo del Re. Intervennero parimente aX Pla- 
cito gli Abati Adaprando e Cristiano col Duca Pietro, 
Messi di Leone IU.°; i quali, tuttoché stranieri afTalto 
in Pistoia , pur tuttavia per la reciprocazione delle leggi 
personali di ciascun popolo del regno Longobardo sc- 
deano tulli o putean sedere ne’ Placiti come cittadini o 
Romani , o Salici o Bar arici. £ lo stesso Adalardo era 
straniero all’Italia. Innanzi a lui nondimeno l’Abate Lon* 
gobardo Udepcrto conseguì una piena giustizia (i). 

Nell’anno seguente gli Abati di Nonanlola e di San 
Salvatore di Brescia fecero tra loro uq cambio di terre. 
Anche Adelurdo presedè a questo atto, in cui chiara- 
mente s’additò la legge civile, secondo la quale viveano 
i due Monasteri. La permuta, dissero gli Abati, dev’es- 
sere utile ad entrambe le parti , come comandano le 
leggi de' Re Longobardi risguardo a' contralti , che si 
Janno tra le Chiese in presenza di molti e d'idonei 
testimoni ( 2 ). 

Anni 8i4'8iU. §. CCXXVIIl. Allargamenti del 
nuovo Comune Longobardo. Legge sulle con- 
suetudini. 

' ! !.. 

Bastano, credo, gli esempj allegali fin qui per mo> 
strare' gli allargamenti del nuovo Comune Longobardo, 
cioè 'del Comune misto di molte cittadinanze per la con- 
qtiista di Carloinagtio. Quanti più stranieri di varie nazkmi 


( 1 ) Murai. An. M. Alvi , V. góS. ,, • 

(u) Tirabosebi, Storia di Nonanteda, 11. S-j. 
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venivano in Italia , tanti aveano od aver poteano il lor 
luogo nell’ amminisIranoDc della città, e nelle solennità 
de’ Piacili. Dopo i Longobardi , più numerosi forse co- 
minciarono ad essere in tal Comune i nuovi Romani coà 
Giuslitmriei che Teodosiasù, come più vicini al regno 
Longobardo; ma i Franchi e gli altri popoli Germa- 
nici furono più favoriti de’ Ltmgobardi , e più sovente 
investiti àe'Bcnc^cf (i). Sospetta il Signor di Savigny (a), 
potersi agevolmente no' Placiti ( e però nel Comune delle 
città Longobarde ) discemer gli nomini Romani da’Lon* 
gobardi , se a’ primi si voglia ristringere il nome di &tt- 
'dici , a’ secondi quello di Scabini', al che si può con- 
sentire, sebbene i nomi siano il più delle volle ingan- 
natori. Ma che questi Giudici Romani avessero dopo 
Curiomagno continuato la successione degli antichi De- 
curioni c degli altri Officiali delle Curie Romane, ciò 
è quello che credo aver fin (}ui dimostralo alieno dal 
vero , col porre in chiarezza che nuovo fu pel fatto di 
Carlo in Italia il popolo de’ cittadini Romani e diverso 
al tutto da quello, a cui nò i Duchi nò Rotali nò altro 
Re Longobardo concedettero giammai alcun dritto di 
guidrigildo e di cittadinanza ; nuovo , io dico , in' Ita- 
lia SI come nuove furonvi le generazioni de’Salici, de’Bor- 
gognoni e degli Alemanni. , 

Ciascuno di questi popoli avea care le sue consuetu- 
dini (3), molte delle quali -non furono giammai ridotte 
in iscritto (4)- Nella prima licenza dopo' l’arrivo di Carlo 


(i) Vedi S- CXCVIt. 

(a) Savigny, I. 197-198. 

(3) Vedi 5. CCXXXII. - 

(4) Vedi §. LXXVllI. 
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in Italia, potè a lui sembrar pericdosa qualcuna di 
tali C(M»uetudini ; e però fin dui 793 il suo figliuolo Pi- 
pino provvide , non doversi attendere ad esse ne’ casi 
dove la legge disponeva in contrario (1). Ma deboi freno 
era questo ; e Carlo dovè anche allargarlo , mercè una 
legge (2) , della quale il Pertz non potè rintracciare la 
data ( 3 ) c che manca ne’ Capiloiari del Baluzia Carlo 
dichiarò , che la eontueludàte lunga , ae non ne rima- 
neaae impedita l'autorità pubblica, si dovesse tenere 
per legge del regno Italico. Egli non eccettuò le consue- 
tudini d’ alcun popolo ivi abitante; il perchè nel nuovo 
Comune Longobardo trovarono il loro luogo eziandio 
quelle de’ nuom Romani Teodoaianie Giuatinianei , non 
le altre <le’ pronipoti di que’Romani , a’ quali nè i Duchi 
nè Rotori assegnarono alcun guidrigildo , e però tolsero 
la cittadinanza nativa. Uno scrittore di gronde ingegno , 
in un’ opera giustamente lodata (4) > toccò degli elTetli 
della legge di Carlo risguafdo alle franchigie de’ Comur 
ni d'Italia dopo il MUle. 

Tutto nella Storia d’Italia or si ju'endc a considerare 
fuorcliè il primitivo Comune Germanico de’ Longobardi 
e de’ Barbari venuti con Carlomagno; come ,se niun 
Comune a’ giorni di Tacito vi fosse stato in Germania ( 5 ). 

(1) Bulut. Capii. 1 . 360. 

Lc-g. 35 . Pipini, inter Longobarda^. Ubi lex deest , prae- 
ctltat conauetudo , et nulla consaetudo superponatnr legi. Vedi 
f. CCXX,X. Tran* dal Tit. XH Lib. V. Cod. Theod. 

(a) Leg. 148. Caroli, imer Longobardas. Ut lonffi conaue- 
tudo , quae auctoritalem publicatn non impedii , prò lego 
serveiur. etc. etc. etc. 

( 5 ) Pertz, Mon. Germ. III. ipS. ■ ' 

(4) Conte Federigo Sclopis, Storia della legislazione Italia- 
na , I. 28. Torino, 1840. in la.* ' ' 

{ 5 ) Vedi J. XCV. 
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Che imporla il sapere se fossero murale o no le citli 
degli antichi Germani? Ovunque un grande o piccol 
numero di famiglie viva o nelle selve o nelle più splen- 
dide città , cinte di fosso e di muro ivi è necessaria- 
mente un Comune, sebbene amministrato con varie 
forme. La forma del Germanico antico accostavasi e 
forse vincea quella del Comune o Municipio Romano 
per la libera scelta de’ Magistrati e per la franchezza 
de’ cittadini , che componcanlo; nè parlo già de’Comuni 
del tempo di Giustiniano, ma degli altri spettanti a’ più 
bei giorni di Roma. Laonde bis<^nava studiar la natura 
del Comune Germanico in Italia dopo la venuta d’Àl- 
boino, più che non l’indole disgradata de' Comuni Giu- 
stinianei; studiar, cioè, il Comune de’ vincitori anziché 
quello de’ vinti , se pur a’ vinti ne fosse rimasto alcuno , 
ciò che non si è dimostrato, c che, in caso contrario, 
sarebbe sì facile il dimostrare. 

Carlo era morto nell’Si^, e Ludovico Imperatore , 
suo fìgliuolo, nell’anno appresso donò al Monastero di 
Santo Antimo il Gaggio o bosco detto Geciliaoo; perti- 
nente, com’egli dice, alla città di Siena (i). Donogli 
altresì la Corte delb Pescaia con tutti gli Aidii ^ la 
quale spettava ( son parole di Ludovico ) al Pubblico 
delta ciltà di Chiusi. Ecco dunque le possessioni ed 
ecco gli Aidii ( 2 ) di città Longobarde , quali Siena e 
Chiusi ; ecco il Pubblico , cioè il Comune , delle 
città (3) ; ed ecco finalmente i fondi pubblici delle 

( 1 ) Giugurta Tommasi , Storia di Siena. Veneria, i6a5.in-4.« 
Si vegga più corretto assai tal diploma presso il Pizzelti,!!. 

3^3— 34 ^. 

( 2 ) Vedi 5. CLXXXll. 

(3) Vedi J. CXXXVIII. 
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CoiDuailù passati, forse per drillo di confkca in qual- 
che ribellione o tumullo, nelle mani del Re. 

Anni SiS-Sig. $. CCXXIX. Nuove leggi di Ludovico 
intorno al guidrigilda 

Il noTcllo Imperatore pubblicò sessanluno leggi pel suo 
regno d’ balia; comprese, ma senza data, nella rac- 
colta Longobarda. I Capitolari de’ Franchi assegnano 
l’anno 819 (i) ad una delle più ragguardevoli di sì 
fatte leggi (2) , la quale fu soggiunta eziandio nella 
legge Salica. Comandò Ludovico , dover ogni micidiale , 
per ninna 0 per lieve causa , pagare il guidrigildo alla 
famiglia dell’ucciso; fosse indi cacciato in esilio a be- 
neplacito del Re d’Italia. Ecco da un iato ristretta la 
legge, con cui Liutprando toglieva tutte le sostanze a’ rei 
d’omicidio volontario ( 3 ) ; ed ecco dall’altro puniti costoro 
con pena corporale , fossero Franchi o Longobardi o 
d’altra nazione. Insigne rivolgimento se fosse stato du- 
revole ; ma il tentativo riuscì tanfo poco cifìcacc quanto 
il precedente di dotano U.° e di Cbildeberto R.” ( 4 ). 
Tornando al guidrigildo , Ludovico non abolì risguardo 
a coloro, i quali non aveano possibilità di pagarlo , 
gli ordinamenti antichi della Crenecruda , rinnovati nel 
798 da Carlomagno. 


(1) Capiiiila addita ad Icgem Salicam , cap. VII. apud Ba- 
latinm , I. 600. 

(a) Leg. i 5 . Ludovici Pii, intcr Longobardas. 

( 3 ) Vedi 5. CXXV. 

(4) Vedi §. XLIX. CCVI. 
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Anno 823. 5. CXIXXX. Capitolare d Olona ed altre 
tr^jgi di Lotario. Ritorno delle vedove Romane 
alla lor legge personale. 

Ludovico avea per collega nell’ Imperio e nel regno 
Longobardo il suo primogenito Lotario , che venne in 
Italia, 0 fermatosi nella Corte d'Olona vi promulgò nel- 
rSaS un Capitolare y stampalo per la prima volta da 
Girlo Dati (i) , e più correttamente dal Baluzio (2). Il 
Pertz non ha guari pubbliconne un altro dell’ 825, dato 
anche in Olona c somministratogli da un Codice di San 
Paolo di Rlagenfurt. Ivi si legge la sottoscrizione di 
circa dugenlo Longobardi , che giurano d’ osservare il 
nuovo Capitolare ( 3 ). Di tal sottoscrizione alle leggi 
parlerò appositamente nella Storia. 

Quelle d’Olona sono trenlalrè nella raccolta del fialu- 
zio, le quali senza data ed alla rinfusa vi^gonsi annove- 
rate fra le cento e sci, attribuite a Lotario nella collezione 
Longobarda. Un’altra legge, priva parimente di data, 
comandò non potere i figliuoli di chi passasse al Chie- 
ricato diventar Nolari, Sculdascii, Giudici e Conti ( 4 ), 
essendo rinate le dispute, alle quali avea voluto metter 
Hnc il Re Liutpraudo ( 5 ) su’privilegj Irasmessihili a’ fi- 
gliuoli da’ padri divenuti Clerici. Lotario di nuovo rac- 


(1) Firenze , 1675. 

(a) Baiai. Capii. II. 3ai-3a8. 

(3) Pertz, Mon. Germaniae , IV. a5a>a53. 

(4) Vedi §. GLI. 

(5) Vedi §. CL. 
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comandò i duelli giudiziarj , ma co’ soli basloni c con 
lo scudo , eccetto ne' coti d infedeltà (i). 

1 Longobardi, quantunque in generale non fossero il 
popolo più caro a’ Re d'Italia della nuora Dinastia, pur 
tutta volta chiesero in Olona ed ottennero la confo'ma 
delle consuetudini antiche. Vogliamo, die gli uomini 
abbiano tal coneuetudine quale in antico fu quella 
de' Longobardi (f). Cos’i diceva Lotario, e dalle sue pa^ 
role potrebbe dedursi d’ aver egli permesso di seguitarle 
a lutti gli altri popoli d’Italia. Se ciò è vero, anche 
sì nuovi Romani di qualunque sorla fccesi abilità di 
conCorraarvisi. Non di rado Isolarlo nelle leggi d’Olona 
e nelle altre sue Longobarde confermò particolarmente 
alcune delle consuetudini antiche di questo popolo in- 
torno alla restaurazione delle Pievi (3), al servizio degli 
uomini liberi (4), a’ ponti ed a simili opere pubbliche (5) 
confidale al Comune Longobardo ( 6 ). 

Fra le prime leggi d’Olona una ve ne ha ( 7 ), con la 
quale ordinò Loiario, che le donne Romane, vedove de’ 
Longobardi, s’assolvessero dal vivere secondo la legge 


(1) Leg. 3i. Lotharii, inter Longobardas. 

(а) Volumas ut komines totem coniuetndinem habeant sicut 
antiquitua Langobardorum fuit. Gap. i3. Memoriae quod Do- 
mnus imperator auis Comites {sic) praecepit (Olonae). 

Pertz (Mon. Germ. III. a35. ) la trasse dal Codice di San 
Paolo di Klagenfurt, al quale s’accosta l’altro di Cbigi del X..” 
secolo. 

(3) Leg. ao. Lotharii , inter Longobardas. 

(4) Leg. 39. Ibid. 

(5) Leg. 411 Ibid. 

(б) Vedi 5. CCXXVin. 

(7) Leg. 14. Lotharii, inter Longobardas. Vedi §. CCXIX. 
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de'marili perduti , e tornassero alla Romana : facessero lo 
stesso le donne di tutte le altre nazioni del regno Lon- 
gobardo. Essendo libero a ciascuna di qursle l’uso delle 
varie leggi personali , era chiarissimo il dritto delle 
vedove di tornare alla propria e nativa , cioè ad una 
delle molte leggi permesse in Italia ; pur tuttavolta Lota- 
rio giudicò, esser necessario un Capitolare a dileguare 
ogni dubbiezza su tal dritto delle vedove. 

Anno 824. 5 - CCXXXI. Se fosse libero a ciascuno 
in Italia il passaggio da una legge personale 
all’altra. 

La semplice lettura del primo Capitolare d’Olona basta , 
se non m’ inganno , a recider tutte le dispute mostrando, 
che ninno potea passare a suo senno da una legge per- 
sonale all’altra senza un qualche provvedimento, simile 
a quello di Lotario per le vedove , od almeno senza un 
privilegio del Re. La perpetua durata del guidrigildo 
ingiurioso de’ Romani Teodosiani delle Gallie fino a Car- 
lomagno giova mirabilmente ad illustrare ciò che io 
stesso Carlo volle in Italia. Nè 1 ’ essersi scritto fin •qui, 
che ciascun popolo d’Italia dovesse giurare, far le scrit- 
ture, succedere, comporre, perdere ed acquistare i 
servi secondo la propria legge dee tenersi per un con- 
siglio, il quale si potesse violare da tutti , passando cia- 
scuno senza freno dall’ una in un’altra cittadinanza. 

Perciò si è visto che nè Bobbio nè Farfa nè altri 
Monasteri ed Ecclesiastici del regno Italico , i quali eran 
Longobardi prima di Carlo, avessero dopo lui cessato 
d’essere tali o passati fossero alla legge Romana ; tuttoché < 
gli Ecclesiatici , se avessero eletto di fare alcuno di simili 
passaggi , avrebbero avuto gran credilo presso Carlo 

21 
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ed I suoi succcsori. De’ quali passaggi non si Irova , 
per quanto io sappia, niun esempio durante la domi- 
nazione de’ Carolingi : e se, dopo la caduta della loro 
famiglia , -si potesse additarne alcuno esempio , sarebbe 
lecito d’annoverarlo fra gli abusi spettanti ad altro se- 
colo , non fra gli effetti legali delle consuetudini o de’ 
Capitolari appo i Franchi. 

Per dritto comune , il nascimento formava La legge, 
che i cittadini dello varie nazioni doveano seguitare in 
Italia , prima del Clcricato , c dopo : il matrimonio 
sospcndea per le donne la lor legge nativa , ma esse 
la riaveano per vedo^unza. V’ erano poscia i modi le- 
gali, che sempre vi furono e vi saranno , a lasciare in 
alcuni casi la propria e prendere una diversa cittadi- 
nanza; ciò non è una libera facdlà di ciascuno, ma 
un privilegio conceduto sotto certe condizioni dall’ au- 
torità pubblica, o per grazia del Re, o per conferire 
ad alcuno ( del che addurrò in breve un esempio (i) ) 
un qualche officio presso una diversa nazione in premio 
della fedeltà e del valore , o per qualunque altra ragio- 
ne. Se vi fossero stati pubblici registri , dove si notasse 
il nascimento e però le Ic^e d’ogni cittadino, si come 
pensa il signor di Savigny (a) , è incerto ; ma il solo 
cangiamento che s'avrebbe potuto notare in tali regi- 
stri per dritto comune , oltre un qualche privilegio , 
era delle donne quando passavano a marito , e quando 
riprendevano l’uso della lor legge da vedove. 


(i) Vedi §. CCXLVII. 
(a) Savigny, 1 . 108. 
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Anno 824» 5. CCXXXII. Affetto de Barbari 
per le loro leggi personali. 

L’ uso delle professioni di legge , che divenne si 
universale in Italia dopo Garlomagno, dimostra quanto 
ciascun popolo Barbaro si recasse ad onore di vivere 
secondo il suo nativo diritto. Ciascuno serbava con or- 
goglio e con amore la qualità della propria cittadi- 
nanza ; ciascuno godea di chiamarsi Ripuario , Salico > 
Bavaro od Alemanno. Si fatte qualità si trasmisero di 
generazione in generazione, tenendo sempre vive la 
rimembranza c la boria del nome di ciascun popolo, 
e sovente l’odio od il dispregio dell’uno verso l’altro. 
Qual maraviglia , se nel Medio-Evo gli animi si veggo- 
no cotanto divisi nella nostra penisola , sebbene tutt’i cit- 
tadini avessero un luogo nel nuovo Comune Longobar- 
do? Se pur fosse mancata ogni altra ragione, bastava 
quella delle tante cittadinanze a disgregarli. Ma ora 
non parlo di ciò : fo cenno soltanto alla difficoltà , 
che doveva esservi non tanto neiroltenore quanto nel 
desiderare e nel chiedere un privilegio per passare da 
una cittadinanza e da una legge all’altra, i soli Ro- 
mani Teodosiarù e laici delle Gallic doveano bramar 
di passare al miglior guidrigildo così de' Salici come 
de’ Romani Giustinianei. 


* 
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Anno 824. §• CCXXXIU. // cinquantesimo anno dopo 
la conquista di Carlomagno risguardo agli stra- 
nieri 

Già s’avvicina l’anno cinquantesimo, trascorso dalla 
conquista d’Italia; e già è spenta od invecchiata la 
turba de’varj popoli Romani e Barbari da Carlo recata 
in Italia. Tutti costoro erano, come già dissi (i), Guar- 
gangi ovvero stranieri , ma naturalmente , non più ci- 
vilmente per l’abolizione a^enuta della legge Sqo di 
Rotari. Ora i iigliuoli di costoro non erano Guargangi 
neppur naturalmente , perchè generati la più gran parte 
in Italia. Perciò , dopo il cinquantesimo anno dalla con- 
quista di Carlomagno , la diversità delle nazioni di questa 
divenne artiCciata e non naturale : ma tanto più ga- 
gliarda e tanto più durevole. Sovente nuovi stuoli di 
stranieri vi sopraggiungeano così Romani che Barbari, 
non più sottoposti al dritto di peregrinità, i quali con 
tutte le loro forze si teneano ristretti nelle lor cittadi- 
nanze particolari e nelle leggi personali di ciascuna : 
ma tutti , Romani e Barbari , nati da mdi in quà o 
giunti or ora nel regno Italico, furono compatrioti senza 
essere propriamente concittadini , quantunque spettassero 
lutti al nuovo Comune Longobardo. 

Anno 824- $• CCXXXIV. Scelta della legge in Roma. 

Roma era turbata grandemente dalle fazioni, e Lo- 
tario Imperatore , volendo sedar que’ moti , avvicinavasi 


(i) Vedi §. CCXXI. 
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Di'ir 834. alla Città. S’accordò egli col PonteGce Euge- 
nio 11 .°, e, fra gli altri ordinamenti atti a ricondurre 
la pace, dispose che s’interrogasse il Senato ed il Po- 
polo Romano per sapersi con qual legge piacesse loro 
di vivere, acciocché poi vivessero veramente secondo 
quella , ed , in caso di trasgressione, provvede»e il Pou- 
tdice, indi l’Imperatore (r). 

luglio di qualunque altro il Savigny dimostrò , che 
la legge dell’ 824 data da Lotario risguardava solamente 
Roma , e non il regno Italico , tuttoché inserita nella 
raccolta Longobarda (2). Carlo Sigonio ( 3 ) ed il Car- 
dinal Baronio ( 4 ) s’ erano contentati di riferire senza 
più la legge di Lotario : il Muratori ( 5 ) soggiunse, che 
la scelta del Senato e del Popolo Romano si dovesse 
intendere delle l^gi Romana , Salica , Bavara e Lon- 
gobarda , perchè tutte avean corso in Roma , ove con- 
correano tanti L<mgobardi e Franchi. Or come avrebbe 
dovuto Girsi la scelta della legge? Con deliberazione co- 
mune del Senato e de’ Capi del Popolo, rispose il Lupi (6), 
dal quale io non mi discosto , non ostante l’ opinione del 
Savigny (7), che pensa essersi aperti pubblici registri 
ad interrogare un per uno' i cittadini di Roma. 

Ciò risguarda il modo a deliberare ; ma intorno alla 
materia, di cui delibcrossi , tengo per cerio non esservi 


(1) HoUtenii CoUectio Romana, li. 218. 

( 2 ) Savigny , 1. ng. 

( 3 J De regno Ital. «ub anno 825. 

(4) Anna). 

( 5 ) Annali d’Italia, sotto P824. 

(6) Lupi, Cod. Bergumens. L 220-221. 
1.7) Savigny, 1. 117 . 
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stali un Pontefice od un Imperatore tanto insensati , che 
avesse potuto venir loro in mente di mandar la grida, 
se il Senato ed il Popolo volessero scegliere una legge , 
per la quale si permettesse a ciascuno in Roma di non 
esser più cittadino Romano. E non dico mandar tal 
grida nella Città sul Campidoglio e dinanzi all’ atrio di 
San Pietro, ma in Ulubri, che ad Orazio sembrava un 
luogo si tristo. Eugenio U.“ avrebbe dunque tolleralo, 
che a qualunque cittadino Romano si facesse abiUtà di 
crearsi cittadino Salico, Ripuario, Ravaro ed Alemanno? 
Che gli abitanti della Città pigliassero a vivere col gui- 
drigildo Germanico? E che, nel caso in cui ad un 
omicida Romano mancassero i danari per pagarlo , se 
uccidesse un Longobardo , si recassero in Roma gli usi 
della Crcnccruda? Rei modo sarebbe stalo questo a com- 
porre i tumulti Romani, dare un guidrigildo a’ faziosi 
più ricchi , ed a’ più poveri la Crenecruda. Nè bastava 
presc-egherc una legge bella e composta come la Salica 
• o la Longobarda, ma bisognava fare una scelta de’ 
Capitolari , che aveano arrecato si grandi cangiamenti 
a tutte le personali de’ popoli soggetti. Risognava pari- 
mente sottoporsi dgiudizj di Dio, ed a’ combattimenti 
giudiziarj , o co’ bastoni e gli scudi , od eziandio con 
la spada, sì come altrove raccomandò Lotario in al- 
cmii casi (i). Altro, ben altro fu l’ intendimento d’Eu- 
genio e di Loiario nel dare la scelta della legge al Se- 
nato od al Popolo, del che parlerò nell’Istoria. 


(i) Vedi %, CCXXX. 
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Almo 829. 5. CCXXXV. StudJ di dritto Rmano 
alla Corte de’ Ee Franchi. Libro d’ Agobardo 
contro i ditelli giudixàarj. 

Qui ritorao alla mia ricerca e dico, essere sialo un 
Vescovo nato Franco 0 Longobardo cosi tenace dd suo 
nozionol drillo, quanto un cittadino Romano del suo, 
ncir 824* La cognizione dd dritto Romano , conside- 
rato come scienza e disciplina, s’era per l’appunto a 
que’ giorni diffusa maggiormente tra’ Franchi nella reg- 
gia di Carlomagno e di Ludovico , illustrata da un Al- 
cuino c da un Eginardo : ma i popoli d’ origine Barba- 
rica, ndl’udir lodare questa scienza dd dritto Roma- 
no, e nel seguirne tuttodì essi medesimi e nell’ abbrac- 
ciarne per necessità or l’ una cd or l’ altra rc^la , 
vieppiù si stringeano ad aver cara la legge nativa, 
eziandio stando in Roma , dove oramai tanti stranieri 
giungeano quanti altra volta ne vedea giungere il Prc- 
tor Peregrino. Lo stesso hnperator Ludovico, il quale 
pochi anni prima erosi accostato alla legge Cornelia 
minacciando «agli omicidi, oltre 'A guidrigildo anche 
l’esilio, pubblicava nell’ 829 gli atti del sesto Concilio 
di Parigi , c dicea , che la legge Romana, estendo la 
madre di tutte le leggi, voleasi con le noime date da 
(/uesta punir del fuoco molti esecrabili delitti , che si 
commetteano in Francia ed in Italia (i). Or chi potrà 


(1) Ualutii, Capilul. \cldilio IV, cap. iGo, 1 . ia37- 
Vedi la sua nota, II. 1257. 

Vedi alleile Additio 1 , eap. 21, 1 . 1143, non elle le noie 
dello stesso Baluzio , 11 . 1244. 
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credere anche per questo, che Lotario »io figliuolo avesse 
voluto nell’ 824 permettere a que’ di Roma d’ abbando- 
nar la legge Romana? 

Agobardo, Arcivescovo di Lione, fioriva in questa età, 
caro in principio a Ludovico Imperatore. Indarno sperò 
di ricondurre il suo secolo ad alcuni dettami fondamen- 
tali del dritto Romano , scrivendo il suo trattato contro 
gli empj combattimenti giudiziarj (i) ed un altro con- 
tro le fallaci pruove , decorale col nome ià giudizj di 
Dio (2). Come in Italia gli usi de’Longul>ardi c l'Kditto 
di Rotavi , cosi nelle Gallie i costumi de' Borgognoni e 
la legge di Gondebaldo aveano difluso la dottrini, e la 
pratica de’ ducili giudiziarj. Agobardo con nobile ardire 
prese a condannarle, ripetendo i delti di S. Paolo ( 3 ), 
che oramai più non avrebbe tra’ Cristiani dovuto scor- 
gersi alcuna dilTercnza di nazioni ; spettare ad una stessa 
natura il Barbaro e lo Scila , l’ Aquilano , il Longobar- 
do, l’Alemanno ed il Borgognone; il libero agli ocebj 
di Dio e&sere uguale al servo ( 4 ) ; tutti perciò aver 
drillo a far testimonianza l’ un verso l’altro , donde scor- 
geasi r iniquità delle leggi , e massimamente della Gon- 


fi) Sancii Agobardi Opera , curante Balutio, Parisiis. i 665 . 
1666. a. voi. in 8. Liber adversus Icgcin Gundobadi et impia 
^ certamina , quae per eam geruntur. 1. 107-iai. 

(a) Liber conira opinionem pulanliuin divini judieii veri- 
tatein igne, vel aquis, vcl coiiiliclu ariiiorum pateiieri. I. 
Soi-Saq. 

( 3 ) Sloria d’ Ilalia , I. gGS. 

(4) Sccundum cum, qui creavil hominem , non est Gentilis et 
ludacus, Barbarus et Seytha , Àquitapus , Langobardus, Biir- 
gundio et Alemannus; serviis et liber. Lib. adv. Gundobaduro, 
cap. HI. 
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debalJa , che niuno potesse lestiBcare nella causa d’ un 
cittadino, se nato non f<»se in mezzo a quello stesso po- 
polo (i). M oh! piacesse a Dio , egli dicea , che tutti 
yli uotrwù sottoponi ad un medesimo Be vivessero con 
una medesima legge ( 2 ) / Così prima di Garlomagno av- 
veniva presso i Longobardi, fin dal tempo de’ Duchi e 
di Rotari. ' 

Dal non riceversi testimoni se non della stessa na- 
zione, soggiunge Agobardo, procede l’assurdità che 
i delitti commessi ne' pubblici mercati e nelle ragù- 
nate del popolo da un Borgognone provar non si pos- 
sano: e che anzi pei-mettasi a’ colpevoli , mancando 
i testimoni, di negar tutto con uno spergiuro (3). Per 
la legge Gondebalda le pugne giudiziarie sono il mi- 
glior modo a scopare il vero : di qui nasce, che so- 
vente per le più vili cose anche gl’ infermi ed i vec- 
chj siano chiamati a questi ferali combattimenti (4). 
Bell’arte a scoprire la verità, e soprattutto se l’ uno 


{}) Inter quinque homines simul «edentes et non habente* 
communcm legem , si subito contigerit alicui ex ipsis disce- 
ptatio in judiciis, nullum poterli babere testem de suis ca- 
rissimis , cum quibus simul gradiebatur , eo quod non reci- 
piatur tcstimonium alicujns super Gundobadum.Lib. cit.cap.IV. 

(a) Utinam piacerei Deo, nt sub uno Rcge uni omnes re- 
gereiitur lege! Ibid. cap. XIV. et ultimo. 

(3) Ex qui re oritur.... ut si alìquis in coetu popoli aut 
etiam in mercato poblico commiserit aliquam pravitatem, non 
coarguatur testibus , sed sinatur perjurare , quasi non fuerint 
per quos agnosci veritas possi!. Ibid. cap. VI. 

( 4 ) Accidit ut frequenter infirmi et scnes lacessantur ad cer- 
tamen , etiam prò viiiasimis rebus : quibus feralibus certami- 
nibus. . . . eie. eie. etc. Ibid. cap. VII. 
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e i’ altro conAattenle rumn^am morti sul campo (i) / 
Come può Iddio volere mostrar la sua volontà in fa- 
vor della causa più giusta, s' egli pe’ suoi non per- 
sei'ulabili fini permette, che i Sarécini s’impadroni- 
scano di Gerusalemme, i Goti di Roma ed i Longo- 
bardi dell’Italia? ( 2 ). 

Ecco in qual guisa l' Arcivescovo di Lione, vivendo 
in mezzo a’ Borgognoni , giudicava che il Irionfo de’Bar- 
bari sull’ Imperio, ed in ispezialità quello de’ Longobar- 
di Ariani , fosse stato una punizione del Cielo : ma egli 
tacque di Qodoveo e della conquista, che i Franchi aveano 
fatta delle Gallie. E volendo proporre alcun modo a to- 
glier di mezzo i danni e le iniquità de’ duelli giudiziarj 
alla Barbara, supplicava l’ Imperatore che i Borgogno- 
ni, autori primieri di tal vituperio nelle Gallie, fossero 
trasferiti alla legge de’ Franchi, ovvero a quella de’Sa- 
b'ci e de’ Bipuarj. Con si fallo ritrovalo i nostri Bor- 
gognoni, conclude Agobardo , non sarebbero più si te- 
naci dell’uso di combattere nelle cause civili, e di 
far combattere anche i deboli e gl’ impotenti ; la no- 
stra Lionese regione se ne rifarebbe alquanto , solle- 
vandosi dallo squallore di tal miseria , ed egli mede- 
simo il Borgognone de’ nostri paesi AiymicnMìc più no- 
bile , passando alla legge de’ Franchi (3). 

(1) Hic interrogo, utrum catua utrique mala fucrit , pr® 
quà bellator uterque occumbit? Ibid. cap. XIV. 

(2) Si in bàc vilà sempcr innocentcs esscnt viclorcs, et noxu 
vincerentur.. .. non Sancta Civitas llierusalem Sarraccnis 5ubji- 
ccretur , nec Roma Golbis , ncc Italia Langobardis. Ib. cap.lX- 

( 3 ) Si piacerci Imperatori, ut eos trasferret .ad l(^em P’ran- 

coruin , et ipsi ( Burgundiones) NOBILIORES liFFlCKlUiN- 

TUR, et baco regio ab squaloribus miseriaruui quaiiluluu»- 
cunjquc iublcvarctur. Ibid. Gap. Vn. 
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Ho schivalo a bella posta d’esporre, nfe qui m’im- 
pegno a dichiarar la mia opinione se Clodoveo impo- 
nesse un ffuidrigildo a’ Visigoti (i) , e qual fosse il^w- 
drìgitdo imposto da’suoi figliuoli a’Borgognoni ( 2 ). Ma , 
supponendo die a tutt’i Barbari Germanici e non Ger- 
manici , cioè a tutt’ i popoli non Romani di Francia , se 
ne fosse conceduto uno eguale a qudlo del popolo domi- 
natore, ovvero de’Franchi, egli si scorge dalle ultime pa- 
role qui recate d’Agobardo , che questi Franchi tencansi 
sempre , anche dopo la morte di Garlomagno , pel po- 
polo più nobile d’ogni altro ndlc Gallie. Aumento di 
stima e dignitù ne sarebbe perciò venuto a’ cittadini e 
guerrieri Borgognoni , se l’ Imperatore avesse comandalo 
che lasciassero la legge Gondebalda per la Sabea. 

Anno 833. CCXXXVl. Giudicalo di Siena. 

1 Placiti del regno Italico serbavano la loro forma 
Longobarda , sebbene v’ intervenissero sovente gli ttomini 
liberi di tulle le nazioni , e fossero il più delle volte 
prcseduti da’ Vescovi Franchi. L’emtica lite de’ Vescovi 
di Siena e d’ Arezzo orasi ridestata, ed ima incidenza 
novella ne surse , che Vigilio , Abate del Monastero di 
Santo Antimo non lungi di Montalcino , avesse occupato 
il Monastero di San Piero sull’Asso , pertinente a quella 
famosa controversia. Pelrone , Vescovo d’Arezzo, richia- 
mossene a’ Giudici , che si congregarono in Siena , e dio- 
dergli vinta la causa. Grano due Vescovi , Messi di Lu- 


(1) Vedi $. vii. 

(2) Vedi §. Xll. 
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dovico, Agipraudo di flrenze e Pie(ro di Volterra, il 
Conte Alderico, gli Scaòini di Siena e di Volterra, noi 
che molti Vdtai dell’ Imperatore. A’giudizj più solenni 

0 straordinarj non mancavano tali Messi, tratti dall’or- 
dine Vescovile il più delle volte ; ma , se i Vescovi non 
avessero una tal qualità, sedeano sovente ne’ /’/aciVi con 
J’ altra di principalissimi fra’ cittadini e possessori Lon- 
gobardi, obbligati a sostenere qualunque peso munici- 
pale, come abbiamo veduto, aver fatto nel 798 il Ve- 
scovo di Verona risguardo alle mura della città (1). 

Anni 83 J? §. CCXXXVU. Querele di Floro, 
Diacono di Lione. 

In Francia gli Ecclesiastici fino da’ primi tempi della 
Monarchia ebbero per molte lor controversie un par- 
ticolare lor Foro , che fino a Carlomagno non fuvvi nel 
r^o Longobardo. Si mantennero sempre saldi nel go- 
dimento di tal privilegio Clericale ; ma quando scoppia- 
rono le divisi(Hii tra gl’ Imperatori Ludovico e Lotario, 
Modoino , Vescovo d’ Aulun e seguace delle parti del pa- 
dre , prese a sospingere verso il Foro puramente secolare 

1 Clerici di Lione, d’onde l’Arcivescovo Agobardo era 
stato bandito perchè fautor del figliuolo. Floro, Diacono 
della città, si fece a riprenderne amaramente Modoino 
con alquanti versi , ove gli parlò in nome della Chiesa 
Lionese , pregandolo di rammentarsi , che questa era di- 
fesa dalle leggi di Costantino, d’ Onorio c di Teodosio. 
Giammai, soggiunge , * Ministri di essa furati vessali. 


(I) Vedi 5. CCX. 
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e giammai le sacre cose aggravate dal peso del se- 
colo. E v' ebbero sempre due ordini, tutelati ciascuno 
da' sum particolari Giudici Tu operasti, che venisse 
meno la riverenza verso il sacro , mentre anche il 
plebeo è governato della propria legge (i). 

Da tali parole apprendiamo ciò che gli Ecclesiastici 
delle Gallie intendessero nel nono secolo, e ciò che avea- 
no sempre inteso ne’ secoli precedenti, allorché diceano 
che la Chiesa Tivesse particolarmente a legge Romana, 
giacche tutt’ i Romani \iveano quivi col dritto Romana 
Intendeano gli Ecclesiastici non solamente la parte del 
Codice Teodosiano pertinente all’wdine Sacerdotale, ma 
soprattutto le immunità del Foro laicale. Nè un Salico 
credeva punto di farsi Romano coll’ ascendere al Sacer- 
dozio : egli si rimaneva Barbaro nell’ intendimento del 
suo nazionale orgoglio , e consentiva d’ essere sol Romano 
in quanto a’ privilegi Clericali. E se, verso la fine del se- 
sto secolo, un Suddiacono Franco per nome Riculfo vi- 
desi condannato alla tortura ed alla morte (2) , ciò av- 
venne perchè costui , sperando cangiar la successione 
del Re Chilperico, appose a Gregorio Turonese d’aver 
calunnialo la Regina Fredegonda : nel qual caso la ven- 


(i) Mabillon , ànalecta , I. 496-403. 

» Numqaam prisca ineoa vesarunt jnra Ministros , 

» Fondere neo soecli rea onerata sacra est. 

» Semper diatinctas duplex hic Orda recurrit ; 

» ludicibusque suis utraqiie pars viguit. 
a Ordlnibus aacris reverentia debita cessi'Z ( per 
a Plebejos reiit ter sua quemque viros, 

Vers. 79-84. Fiori ad Moduinum Auguslodunenseni, 
Vedi le note di Mabillon , pag. 410. 

(a) Gregor. Turon. lib. V. §. 5 o. 
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della d’una Fredegonda fu politica e straordinaria, non 
dcUafa per le disposizioni del Codice Toodosiano. 

Anno 887? 5.CCXXXVIII. Combattimenti gmdiziarj 
per le Chiese nelle Gallie. 

Ma non pel Codice di Teodosio nfe per gli altri pri- 
Tilcgj Clericali gli Ecclesiastici c le Chiese delle Calile 
ondavano intcramonto immuni dalla legge Salica, te- 
nuta, come già dissi (i), per legge terntoriale , del 
che posso recare un esempio insigne degli ultimi anni 
di Ludovico , dopo le sue dissensioni con Lotario : esem- 
pio ricordato da non pochi scrittori , ma con disegno 
contrario al mio, del provar, cioè, che il Clero vivesse 
da per ogni dove a legge Romana, e così nelle Gallie 
come in Italia. Il Signor di Savigny , a fermar quest’ul- 
timo concetto, allega ( 2 ) le leggi de’Ripuarj saTavo- 
larj e di Liufprando su’Ggliuoli dc’Chierci, alle quali 
ho già risposto ( 3 ); e ricorda i detti d’Adrevaldo, Mo- 
naco Floriacense, il quale verso l’anno SyS scrisse de’mi- 
racoli di S. Benedetto ( 4 ). Di questi detti d’Adrevaldo è 
necessario che io faccia una qualche menzione. 

Matfrido, Conte d’ Orleans, e Lantberto aveano abban- 
donato la parte di Ludovico Imperatore per dorsi a 
quella di Lotario ; il che riempì di spavento e di guerra 


( 1 ) Vedi %. XVII. 

(a) Savigny, I. iu5, nota (c). £diz. i83g. 

(3) Vedi §§. X. CL. 

( 4 ) Apud Ibh. a Bosco ( Dubois ) in Biblioth. Floriacensi , 
iGo5. 
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le rive della Loira. Ivi era il Monistero di San Benedetto, 
a cui presedeva l’ Abate Bosonc. Alcun tempo dopo quelle 
discordie (i) , Ilduino, celebratissimo Abate di San Dio- 
nigi ed autore de’ libri Areopagitici , mosse bte all’Abate 
Bosone intorno al dominio d’ alcuni servi; e fu fama che 
i Monaci di San Dionigi, per quanto ne scrive Adre- 
valdo, avessero co’ doni corrotto uno de’ Giudici , nato 
nel Gatincsc. Molti Maestri e Giudici , soggiunge questo 
scrittore, asscmbraronsi noi Placito, ovvero nel 
al quale presedeano Giona, Vescovo d' Orleans ( 2 ), ed 
il Conte Donato. Ma non si poterono accordare , perchè 
alcuni di costoro , avendo cognizione soltanto della legge 
Salica, mal sapeano disccrnerc ciò che prescrivea la 
Bomana intorno a’ possedimenti delle Chiese. Il Placito 
adunque si tramutò in Orleans , ove innanzi al Visconte 
Genesio convennero altri Maestri , Giudici e Dottori , tratti 
così da quella provincia come daU'altra del Gatinese , i 
quali presero a disputar con molta veemenza (3). 

Durando i Giudici piò che non bisognava nelle loro 
contese (4), posero finalmente il partito d’ordinare il 
combattimento con gli scudi e co’ bastemi fra gli Avvo- 
cati de’ due Monasteri. Ed ecco il Giudice Gatinese, 
eh’ ebbe voce d’ essersi lasciato sedurre , temendo non 
avesse l’Avvocato di San Dionigi a soccombere nella pu- 


lì) Decurso inde non modico tempore (Adrevaldas, cap.XXV. 
£dit. Mabillon , in Actis Bcoedict. , saeculoll. ). 

(2) Morto ncll’842, secondo i PP. Le Cointe e Mabillon; 
donde si ritrae ad un bel circa la data del Piacilo. 

( 3 ) Acerrime utr&qae ex parte dispulabant ( Adrev. cit. 
cap. XXV. ) 

(4) Longiusciile litem ladicibus protrahentibus ( Id. Ibid. ). 
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gna , gallò fuori e disse , non doversi per gli affari delle 
Chiese combattere ; più giusto essere , che i servi si di- 
videssero fra gli Avvocati- di San Dionigi e di San Be- 
nedetto sulla Loira. Piacque al Visconte Gcnesio sì fatta 
sentenza, e tutti gli altri vi si accentarono. 

Questo fatto non era da scegliere per dimostrare, che 
le Chiese vivessero nelle Gallie a legge Romana. Yivea- 
no, sì, gli Ecclesiastici delle Gallie , se a lor fosse pia- 
ciuto, purché nati di sangue Romano , quando già eran 
sicuri d’ avere il massimo guidrigildo tra’ Franchi ; vivea- 
no, se si trattasse di privilegi Clericali non contrarj al pub- 
blico dritto contenuto nella legge territoriale, ovvero 
nella Salica del popolo dominatore. Perciò il giudizio fra 
Rduino e Rosone Abati agitavasi dinanzi a Giudici anche 
Salici fra gli altri , e si terminava con ordinarsi un com- 
bat timraito giudiziario ; cose al certo non Romane , le 
quali avrebbero senza dubbio dovuto increscere ad un 
Ecclesiastico , sì come Adrevaldo. Ma no : Adrevaldo , 
che potrebbe supporsi essere stato d’ indole Romana , e 
che avrebbe dovuto contentarsi d’una uguale divisione 
de’ servi fra due Monasteri Benedettini , era cotanto Sa- 
lico della sua natura e tenea per sì giusta la causa di 
Rosone , che avendo una infermità tolto al Giudice Ga- 
tinesc r uso della lingua , giudicò il buono Adrevaldo , 
esser questo un castigo dategli da Dio per aver impe- 
dito il combattimento giudiziario. Secondo Adrevaldo, il 
modo più acconcio a scoprire il vero stava nelle armi ; 
ciò che non credea l’Arcivescovo di Lione Agobardo nelle 
Gallie ; ciò che il Re Liutprando non avea creduto in 
Italia. 
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Anno 83^ ? CCXXXK. Leggo di Ludovien 
per le Chiese del regno Longobardo. 

Assai meno da scegliere per la dimostrazione, che gli 
Ecclesiastici di Francia e d’ Italia vivessero in generale 
a legge Romana, era l’ ordinamento di Ludovico Impe- 
ratore intorno alle Chiese (i), attribuito da Stefano Ba- 
luzio all’ anno SSy ( 2 ). (^ni or dine di Chiese viva se- 
condo la legge Romana , ed a tal modo si ricerchino 
e difendano i possed menti Ecclesiastici, che i contratti 
enJiteuUci dannosi alle Chiese non s' osservino, ma si 
disciolgano secondo la legge Rmana. Qui non si tratta 
se non del caso specialissimo della legge Romana intorno 
all’ enfiteusi , pregiudizievoli alle Chiese. Ottimamente os- 
servò il Savigny (3), che nulla intorno a tal caso havvi 
nel Codice Teodosiano ( quale almeno egli da noi si pos- 
siede); ma che una Novella di Giustiniano discioglie simili 


(1) Lrg. 55 . Ludovici Pii, inter Longobardas. Ut omnia 
ordo Ecclesiarum te^ Romanà vivai, et tic inquirantur et 
defendantur les Ecctesiac , ut em/jhiteoseos eontractus unde 
Eccleùa dammim patilur non observentur , ted secundum le- 
gem Rómanam deatruantur , et poena non solvatur. 

(a) Balut. Capii. 1 . 6go. Vedi le tue note, 11 . iiig-iiao. 

11 Perla reputa incerto , ed è , P anno di tal legge , ch’egli 
pone tra l’SiS e l’Saa. Ma nè il Codice, di Chigi, nè ;il Ca- 
vente, nè il Blancheburghcse , nè ilGotano dinotano il nome 
di Ludovico, lo crederei , estere stalo Lotario l’autore della 
legge, che nondimeno latccrò sLire ( dubitativamente )*' sotto 
1’ anno 837 , e sotto il nome di Ludovico. 

Vedi Perla, Mon. Germaniae, IH. aa8. ' ~ — - 
( 3 ) Savigny, I. 100. Edir. 1839. -, 
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eniileusi (i). E però Ladovlco volle per la prima rolla 
comunicare i bcncfizj di questa Novella , non mai pub- 
blicata nelle Gallie , alle Chiese di Francia ; e volle 
restituirli a quelle del regno Longobardo , che da lunga 
stagione aveano perduto l’ uso delle leggi di Giustiniano 
Imperatore. 

Or chi crederebbe , che il medesimo Signor di Savi- 
gny e quasi tutti gli scrittori debbano allegare la legge 
di Ludovico Pio per pruova della continua durata del 
dritto Romano presso gli Ecclesiastici o di tutta Euro- 
pa, o certamente dell’ Orbe Carolino? Degli Ecclesiastici 
di Francia e delle regioni soggette a’ Franchi sia quel 
che può ; io mi limito a parlar solo delle Chiese del re- 
gno Italico, ed affermo, non potersi le prime parole di 
tal legge staccare dalle rimanenti , che circoscrivono ad 
un sol caso l’apparente generalità delle prime. Se altro 
avesse inteso Ludovico, dunque dalla sua legge dell’ 887 
si dedurrebbe, che non prima di tale anno le Chiese 
Longobarde fossero siate costrette all' osservanza del dritto 
Romano. 

Questi leggieri sogni della nostra immaginativa sva- 
niscono tosto solo che s'apra una 0 due delle molte 
collezioni de’ documenti d’Italia dopo l’età di Ludovico 
il Pio. In ci^una di queste vedrassi , che le Chiese 
del regno Longobardo fino al Mille cd oltre possederono 
ic loro terre 'cogli Aidii e co’ servi alla Longobarda; 
che fecero i lor contratti e permute, secondo l’Editto 
di quella nazione mo<Hficato da’ Capitolari 7 che nelle 
donazioni dettero > ed ollenncro sempre i\ Launcchildo ; 

u- . . 

■' ■ ■ " 

(i) Nov. lao. Cap. 8. Anno 641.' ' “ ' ’ ' ■ • 
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che Uid’i pubblici giudizj si celebrarono co’ rili Longo- 
bardi ora Ac guadi i e Ac Sagramentali , ora dc’com- 
baltimeiili giiidiziarj (i). E però un Professore di Pisa (2), 
il quale o non seppe o non volle opporsi alla sentenza di 
Muratori (3) , seguitala ben presto dal Grandi (4) , che 
gli Ecclesiastici Longobardi vivessero a legge Romana , 
veggendoli nondimeno vivere dopo!’ 887 a legge Lon- 
gobarda, prese a dettare, quasi una singolarità molto 
notabile, un trattalo intorno all’uso del dritto Longo- 
bardo presso gli uomini di Chiesa nel Medio-Evo. Vide 
il vero, ma non pervenne a raggiungerlo. 

Anni 84o - 858. J. CCXL. Alti Longobardi d' al- 
cune Chiese del regno Italico dopo la legge di 
Ludovico Pio. 

Non erano ancora trascorsi molti anni dalla pubblica- 
zione della legge contro l’enfiteusi dannose alle Chiese, 
allorché Rodingo, Vescovo, e Maurino, Conte del Pa- 
lazzo, con altri Giudici e Scabini e Vassi deU’Impera- 
tore ( questi apparteneano lutti al nuooo Comune Longo- 
bardo ) nell’ anno 84o sentenziarono, che la Chiesa Luc- 
chese di San Giacomo giurasse co’ suoi Sagramentali ^ 


(1) Vedi %. cx:xLrv. 

(a) Francùci Ànionii Fieri, De usu juris Longobardi apud 
Ecclesiatticoa Medii 2 Bvi. Floreniiae, 1744. in 4.° 

( 3 ) Murai, ad leg. 100. Lib. VI. Liutprandi. Leggi e note 
stampate nel 1725. 

(4) Epistola ad losephum Averanium, de Pandecus. Fisis, 
1726. in 4.° Lettera composta fin dal 1723., 

Vindiciae prò suà Epistolà de Paude^tis; Edilio sccuiida 

cuna docomentis. Florciiliae , 1727. in 4.° ^ ^ 

★ 


Digitized by Coogle 



OCCXL, 

secondo la legge (quella , cioè , d’ Asfolfo), contro l’allra 
Chiesa Lucchese di Santo Andrea intorno alla permuta 
d’ alcuni fondi , essendosi già riscosso il guadio (i). Liul- 
perto , detto ancor Ccniolo , Arcidiacono di Pisa , col suo 
testamento liberò nell’ 84.2 ( 2 ) molli suoi servi , ponendoli 
sotto il Mundio della Chiesa Pisana. Florcnzio ed Agnel- 
lo, figliuoli di Lupo da Catupino, erano stati del nu- 
mero degli Alduìasàdiii nel 777 alla Basilica Milanese 
di Santo Ambrogio da Totone di Campilione , del quale 
ho favellato (3). Costoro negarono in prima d’essere Ai- 
dii] poscia nell’844 si sottomisero alla Basilica, e confes- 
sarono in iscritto ( 4 ) , esser tenuti a servirla di giorno e 
di notte secondo le leggi , a cagione del Mundio posto 
dal Longobardo Totone, antico loro Signore. 

Sotto Ludovico 1I.° Imperatore , figliuolo di Lotario , 
si tenne da’ suoi Messi e da’ Giudici del Sacro Palazzo, 
non che da molti Vassi e Scalnni un Placito in Pisa 
nell’ 858 (5), dove Gosfrido, Avvocalo del Vescovo Pi- 
sano Giovanni , trattò e vinse la causa d’ alcuni servi , 
onde Leone, marito d’Adelinda, pretendeva esser pa- 
drone : causa , nella quale , dopo il guadio , « dettero 
i fideiussori alla Longobarda. Ma più chiaro e solenne 
fu nell’863 l’atto ( 6 ), con cui Ermerisio, Proposto di 
Bobbio, ricevè i doni di Beata, la quale per rimedio 
dell'anima trasferì a quella Badia la proprietà d’ al- 


(1) Murai. An. M. £vi, I. 5o3. Barsocchini, 11. ZS'j. 

(2) Murai. An. M. .Evi, 111. 1026. 

(3) Vedi 5. CXClV. 

(4) Murai. An. M. Evi 8;3. Già pubblicato dal Grandi. 

(5) Murai. An. M. Evi , Ut. io33. 

(6) Id. Ibid. V. 74g. Pro ampliorem iìrmiutcm rilus gentis 
notlre Longobardorum , accepti LaunechUd mantello ubo .(« ìc ) 
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cune sue terre nel Tortonesc. Le due parti dichiararono, 
volere per maggior fermezza e sicurtà obbedire al rito 
d^Ua lor gente de’ LongtAardi ; e però il Proposto Er- 
merisio diè a Beata un mantello , tuttoché la legge di 
Liutprando permettesse a’ Monasteri di ricever donazioni 
senza il Lmmechildo (i). Questi atti di Lucca, di Pisa 
e di Bobbio ignoravansi forse dal Grandi , allorché seri- 
vea di non esservi stale altre leggi per gli Ecclesiastici 
Longobardi se non le Romane. Ma i cinquanta docu- 
menti da lui recati non pruovano la sua intenzione , 
dovendosi distinguer sempre 1’ antico popolo Romano 
soggiogato da’ Duebi e da Rotar! , ed il nuovo intro* 
dotto da 'Carlo in Italia. Giova nondimeno por mente 
a’ modi tenuti dagl’ ingegni migliori nel trattar questo 
punto della patria Istoria , e notare che il Grandi nel 
proporre ì suoi documenti passa tosto dal giudicato fra 
ìiiena ed Arezzo nel -jiS all’atto di Lt‘one deU’858, quasi 
nel tempo frapposto nulla di nuovo fosse avvenuto in 
Italia , e come se Liutprando o JDesidcrb contkuiassero 
a reggerne il freno di là dalla metà prima del secolo 
nono. 


Anno 864> $• GGXLI. Editto di Pittar 
, . ìisguai-do d Bumani. 

La miseria politica de’ Romani Teodosiam rìsguardo 
a’ Franchi durava frattanto nelle Calile; contro i quali 
stava sempre il minor guidrigildo , lutlochc si lascias- 
sero , ciò che oggi a noi sembra sì bello e magniOco^ 
vivere secondo il Codice di Teodosio, e con le Curie 


(i) Vedi §. CXXXU. 
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come allresì co’ Magistrati alla Ilomana. L’Editto pro- 
mulgafo in Pistes nell’ 864 . rinnovò tali ordinamenti; e 
Carlo il Calvo, figliuolo di Ludovico Pio Imperatore, 
'O.le che i giudi^ si continuassero alla Romana (s’inten- 
de fino al punto , nel quale non s’ opponevano al dritto 
) ubblioo della legge Salica, come s’è veduto (r)) in tutte 
le regioni del suo regno , dov’ era in uso la legge Ro- 
nnuia ; protestandosi , che contro questa non egli e non 
alcuno de suoi predecessori avessero nulla stabilito , cioè 
innovato ( 2 ). Se Carlo il Calvo dicesse tali cose per pia- 
cere a Franchi , tenendoli segregati da’ Romani Teodo- 
siam , 0 se parlar volesse della particolar legge Romana 
propria de’ soli Ecclesiastici (3) delle Gallie , noi cerehe- 
rò ; egli è certo nondimeno quel che solo m’ importa 
sapere , non essersi abolito in PLstes il minor yuidri~ 
yiUl'ì , confermato nel da Carlomagno , suo avo , 
po’ laici Romani Teodosiani. 

Anni 86 j-8G6. CCXLR. Intrmam di Reirns. 

Lp Tregue di Dio. 

A quc’ giorni fioriva Incmaro di Reirns, uscito dal san- 
gue antico de’Salici, e parente di Bernardo, Conte di 
Tolosa; uomo, che con la sua fama riempieva tutte le 
Gallie. iNon contenlossi della cognizione del Codice Teo- 
do.siano, ma ricercò, e massimamente per la rispon- 
denza col dritto Canonico , le Novelle di Giustiniano. Il 


(1) Vedi §. CCXXXVltl. 

(a) Gap. XX et XXXI. Edicti Pistensis, apud Balutium , 
II. i83 et 190. Vedi Peitz, III. 491 et 49.4 Gap. 16 et a3. 
(3) Vedi S. GGXXXVII. 
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Qero delle Calile, ad esempio d’Alcióno e d'Agobardo, 
crasi rivolto agli studj Romani; ed locniaro avrebbe 
dato loro un grande incremento , se già una barbarie 
novella non si fosse avvicinata per C(nitri6tare la Francia 
dopo le guerre civili de* figliuoli di Ludovico Pio e le 
invasioni de’Normanni. Cortamente gli Ecclesiastici d’o- 
rigine Romana e Salica non credevaim tutti , come cre- 
deva in buona fede Adrevaldo Floriacoase, che Iddio 
Signore venisse ad ogni ora dimostrando la sua volontà 
ne’ duelli. L’ Arcivescovo di Reims , cotanto vago del 
drillo Romano, era de’ primi a riprovare qu^li usi; e 
le leggi de’ Re Franchi sentivano l’ insufficienza del giù- 
drìgildo Salico a reprimere i delitti di sangue presso un 
popolo non meno violento che orgoglioso della sua mag- 
gioranza su’Gallo-RomanL Ida ninno può vincere al tutto 
il proprio secolo ; ed Incmaro , a malgrado della sua 
dottrina Romana , si rimaneva Salico , si come in Italia 
si rimanevano Salici o Long(d)ardi gli Ecclesiastici nati 
di sangue Barbarico. Tale fra gli ultimi un Teotperto , 
Arciprete di San Giuliano, che a questi giorni profes- 
sava di vivere a legge Longobarda (i). 

Garlomagno , Ludovico Pb c Lotario non solo per la 
Francia , ma eziandio per l’ Italia sostituito avevano in 
molli casi le pene corporali alle pecuniarie : ordina- 
menti, che non rispondeano alla natura Barbarica. Non 
parlo qui dello stato dell’ umanità, quando s’approssi- 
mava il decimo secolo, uno de’ più ferrei per l’TlaUa 
e per tutta 1’ Europa. Gran Irionfo della religione fu 
l’aver potuto stabilire gl’mdugj , che chiamaronsi Tregue 
di Dio. Ludovico IL* Imperatore nella sua spedizione 

(i) Vedi CCXLIX. .. ,x 
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verso Benevento promulgò alcune leggi per l’ Italia Lx>n* 
gobarda , e tolse 1 ’ opportunità della Quaresima del- 
rSdy per minacciar pena di morte a chiunque in que’ 
sacri giorni commettesse adulteij violenti ed incendj , ed a 
chiunque violasse le Chiese (i). Triplicò a’iadri le pene pei 
furti , durante quella Quaresima. Tutto ciò non bastava 
punto a reprimere la fiera indole de’ malvagi , si che i 
combattimenti giudiziarj uniti al guidrigildo continua- 
re»» , per quanto sen dolesse Agobardo , ad essere la de- 
lizia de’ Barbari ed a sembrar loro la sola prerogativa 
degna d’ un uomo libero e d’ un cittadino valoroso. 

Anni 866-867. $. GGXLIII. Capitolare Beneventano 
di Liidovicn II." sul semàio militare, secondo la 

> ragione del guidrigildo. 

’ Insigne documento a dinotare l’universalità del gui- 
drigildo in Italia dopo la morte di Carlomagno è il 
Capitolare promulgato nell’ 867 dal suo pronipote Lu- 
dovico U.°. Niun Conte 0 Castaldo conceda veruna 
esenzione dal servizio militare ad alcuno. Chiunque 
ha tanti m'Mli quanti bastino a pagare il suo guidri- 
gildo , vada contro il nemico e chi non ne possiede 
quanti bastino a pagarne la metà si congiunga con 
un altro della stessa qualità , e vadano insieme alla 


(1) Constitutio promolionis ciercilus partibus Beneventani!, 
lub Indiclione quinti decimi, apud Camil. Pellegrino. Ex 
Codice Casincnsi , num.* 353. Saeculi X. 

Vedi Balut. Capit. II. 457-363. 

Maral. Se. Ber. Ital. tom. If. pari. I. pag. 364-365. 

Perù, Monumenta Germaniae, III. 5o4-5o6. 
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guerra I poveri e quelli che hanno in mobili un 
valtente di soldi dieci, siano deputali alla difesa de’ 
lidi marittimi. Solo colui, che non ha dieci soldi, 
nm sia tenuto a nulla (i). 

Così dicea rimperatore, volendo sollevar tutta l’Italia 
contro i Saracini. E qui egli non parlava de’ possessori 
Ecclesiastici e Laici delle terre o beneficiarie od allo- 
diali, che tutti erano senza più obbligati al servizio 
militare; ma solo de’ cittadini più poveri e plebei, ri- 
dotti a non avere se non qualche mobile in casa : tanto 
dovea riuscire universale quello sforzo contro i nemici. 
Niuno adunque de’ cittadini del regno Italico , purché 
possedesse un dieci s(ddi, fu liberato dall’ obbligo d'an- 
dare all’oste o di custodire le spiagge: laonde anche i 
nuoci Romani Giustinianei ebber l’ invito ; e , poiché 
l'ebbero, godeano dunque d’un guidrigildo , che solo 
potea renderli cittadini. Perciò l’Imperatore chiamoUi, 
ciascuno secondo le ragioni del proprio guidrigildo, cioè 
di quello, pel quale sarebbero stati apprezzati (2), nel 
caso che fossero uccisi. ’ , 

Anni 866-86’7. CCXLIV. Fondazione della Badia 
di Casauria , vivente a legge Longobarda. 

A questi giorni Ludovico II.° fondò in Abbruzzo la 
Badia di Casauria sopra un’ isola dei fiume Pescara , 
situata nell’antico territorio di Penne : luoghi apparte- 
nenti oggi alla Diocesi di Chieti. Comperò da un Franco 
per nome Sisenando il suolo ad edificarla ; e ad arric- 


(1) Capii. Ludovici I[. 1. 

(a) Vedi 5. CCXVIl. 
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chirla fece noLiC acquisii di terre spettanti ad altri Fran- 
chi, non che al Vescovo di Penne. Altri fondi acquistò 
per la Badia in Roma , in Toscanella del Patrimonio di 
San Pietro e nelle Contee d'Osimo e di Fermo, come 
si l^ge ne' Monumenti Gasauriensi raccolti e pubblicali 
da uomini dottissimi (i). 

In una Badia fondala dopo la legge di Ludovico Pio 
intorno alle Chiese del regno Italico si può avere indizio 
ed anzi la più chiara dimostrazione che ncll'SSy quel- 
r Imperatore altro non vdle, se non solamente distrug- 
gere alla Romana tutte l’enfiteusi dannose alle Chiese 
d’ Italia ( 2 ). Il perchè dal nono fino zdl’ undecimo secolo 
(di ciò gli anzidetli Moniunenli fanno perpetua testimo- 
nianza) Casauria visse come ogni altro antico Mona- 
stero a legge Longobarda e non Romana ^ ebbe gli Av- 
vocali combattenti; giurò per mczsoàcSagramentali (3); 
possedè Aidii', ed un suo Abate , per fare un cambio di 
terre , invocò una legge d’ Astolfo (4.). Altri esempj potrei 
allegare di Monasteri surli dopo Ludovico Pio e che vis- 
sero a legge Longobarda; ma basta quel di Casauria, 
edificala da un suo nipote. 

Anno 868. CC.XLV. Professione di le^c Romana 
in Salerno. Pietro, Con.sole e Duca. 

La frequenza delle molle cittadinanze unite nel nuovo 
Comune Lmigobardo avea nella seconda metà del nono 


(1) Ducliesne , Ughelli , Daclieiy , Baluzio, Muratori, 
(a) Vedi J. CCXXXIX. 

(3) Vedi §. CCLXV. 

(4) Vedi §. CCLXIII. 
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secolo i-eiiJuto piò volgari le profestioni dì legge, lo 
lloma eziandio cominciavasi a conoscerne 1 ’ uso. Dì ciò 
trovo un esempio nell’anno 868 (i), quando Ludovico II.” 
comperò per ollocento libbre d’argento la Corte c la 
Cappella di San Biagio della Gita ; foudi spellanti a 
Pietro Comole e Duca di Roma ; il quale avealo se- 
guito in Salerno, dove si celebrò Vallo dell’aoquislo. Con 
Pietro erano Orario e Giovanni , figliuoli di Leone , 
come altreà Giovanni Duca ; lutti di Roma , i quali anda- 
rono con V Imperatore in Salerno e sottoscrissero da te- 
stimoni , aRermando ciascuno di vivere a legge Romana. 

Di tali Ducbi non v’ era penuria nella Città. Il titolo 
preso da Pietro di Gmsole in presenza d’un prqpipote 
di Girlomagno, stato Console nell’800, non vuol dimen- 
ticarsi da chi dee scrivere la storia del Senato Romano 
sotto i Carolingi : titolo cresciuto a dismisura ne’secoli se- 
guenti. Da tanti Consoli e Duchi mal si crebbe speralo , 
che abbandonassero lu legge Romana, come si dice 
avere Lotario sperato ncll’ 8 a 4 .. 

Anno 870. CCSLVI. Ordini beneficiai^ per gli 
Ecclesiaetici del regno Longobardi. 

1 costumi benejiciarj, che in breve si distro feudali, 
aveano pieno vigore nell’Italia Longobarda non sola- 
mente a prò de’Laici, ma eziandio degli Ecclesiastici, 
che però eran tenuti 0 d’andare o di mandare alle 
guerre. Per virtù del nuovo dritto benejioiario gli Ec- 
clesiastici venivano sempre più discostandosi dalla vita 


(1) Chronicon Casauriense , apud Murai. 5 cr. Rer. luti. 
Tonn H, Pari. IL col. g 32 . 1 
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Komana, e dagli ordinamenti de’ Codici di Teodosio e 
di Giustiniano intorno al Clericato. Si vegga ora se Lu- 
dovico Pio avesse potuto nell’ 83 y comandare in gene- 
rale 'alle Chiese di vivere a legge Romana. 

3 Iagnafredo, nato in Alebio di Valtellina , ucciso ave- 
va Melesane, Aidio del Monastero di Santo Ambrogio 
di Milana Doveva il micidiale pagarne il prezzo al pa- 
trono, secondo la tassa Longobarda ; o però venuto al co- 
spetto di Pietro , Abate di Santo Ambrogio , cercò nell’870 
ed ottenne comporre il delitto, cedendo una sua terra 
ed alquanti mobili (i). La l^ge dell’ 887 non operò 
dunque, che il blonastcro possedesse i suoi Aldii e le 
sue torre alla Romana. 

Anno 872-874. CCXLVII. Placito di Valva 
e di Casauria. 

I , 

Simili esempi s’hanno in un Placito dell’872 tenuto 
per comandamento di Ludovico II.° in Valva, doi’c San- 
son, Castaido di questa città, insieme con ire Scabini 
e con Adelmundo Sculdascio, dopo dati cd il guadlt 
solito ed i fideiussori alla Longobarda, reintegrarono il 
Monastero di San Vincenzo al Volturno nel possesso 
d’una turba di swvi, che diceano d’ esser liberi uomi- 
ni {2). Altri assistettero, secondo il costume, al giudizio, 
ma senza dire la lor qualità, eccettuato un Gualberto, 
Notaro e Scriba. Fin qui non veggo se non Longo- 
bardi , c non Romani \ de’ quali ultimi niuno sembra 


{ 1 ) Maral. An. M. Alvi, II. . 

(a) Chronic. Volluin. pag. 3>j6, apud Murai, Se. Aer. Italie. 
Tom. I. Pari. II. 
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essersi allora (rovaio in Valva. E Longobarda era (i) 
r origine del Monastero di San Vincenzo, secondo la 
quale regola vansi le possessioni delle antiche terre 'Al- 
dionali , donategli da’ fondatori. 

< Più memorabde assai c un Piacilo celebrato l'anno 
874 nella Badia di Casauria. Muratori lo diè in luce (a} , 
ma già Stefano Baluzio lo aveva fatto pubblico (3) 
ed illustrato (4)- Gundi , femmina Longobarda , sposò 
Giusto, delia nazione de' Franchi. Credette il Baluzio, 
che a Giusto, il quale dovea vivere a legge Salica in 
Italia , fosse piaciuto di passare alla Longobarda. Se 
quel dotto uomo avesse potuto vedere un documento (5), 
donde risulta essere il marito di Gundi diventato Ge- 
staldo , avrebbe di leggieri consentito , che costui non 
per effetto di sua libera facoltà, ma certamente d’un 
privilegio uvea conseguilo la cittadinanza Longobarda , 
perchè decorato d’ un oiCcio pubblico presso questa na- 
zione (6). 11 nuovo Castaido adunque , tuttoché nato 
fuori d'ilalia ,, visse a legge Longobarda insieme con Gun- 
di e co’ figliuoli comuni, Amalfredo, Pietro e Guaningo, 
Murlu Giusto, la vedova Gundi prese il vclo^ religioso, 
in presenza del Vescovo Grimmaldo: sollecitata poscia 
dal Salico Sisenando ( era forse il venditore deU’ùola 
di Pescara) la tolse a marito , col consenso dei suo pri- 
mogenito e MimdtMldo Amalfredo. Allora Maionc , di 


(i) Vedi 5 . ex. '' • 

(а) Murai. A.dditaia. ad Chrou. Casauricnse , coL 943-944, 

(3) Appendix Àctorum Veterumad Agobardum, pag. i5g-i6i. 

(4) Notae ad Agobardum, pag. i35-l37. 

(5) Murai, lor. cil. col. gSg. 

( б ) Vedi 5. CCXXXl. 
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Pescara, Avvocalo dell' Imperatore , (rasse in giudizio gli 
sposi ed il Mundunldo nel Placito , che il Conle Eri- 
baldo tenne fra le mura della Badia : ivi , secondo i 
provvedimenti di Liulprando contro le Monache rima- 
ritate (r), la donna con tutti gli avori cadde in po- 
testà del Palazzo Imperiale de’ Re d’ Italia, mentre Amal- 
frcdo era condannato a cenci nquanta soldi e Siseoando 
a seicento. Ecco la legge puramente Longobarda punire 
un Franco, ed assumer quindi le qualità di territoriale 
in un caso non preveduto dalla Salica , e non contra- 
rio a’ Capitolari de’ Franchi. Ecco altresì la prosapia 
Salica del Castaido Giusto sottoposta fermamente al di- 
ritto Longobardo , che non avrebbe potuto abbandonare 
senza la giusta causa d’un novello privilegio del R& 

Anni 874.-8So.5-CCXLVin, Lettera di Giovanni Vili." 
al Clero , a//’ Ordine ed alla Plebe di Valva. 

Sedeva in quel tempo Giovanni VIU.' del quale ab- 
biamo una lettera eh’ egli scrisse al Clero , all’ Ordine 
ed alla Plebe di Valva. Fu questo l’ effetto delle For- 
molo del Libro Dinnvo ( 2 ) , raccolte nuovamente nel 
nono secolo (3) , e però con maggior cara osservate al- 
lora da’ Romani Pontefici. Ma bene al temjK) di Gio- 
vanni Vm." avrebbe il nuovo Comune Longobardo in 
Valva potuto prendere il nome Romano d’ Oi dine e di 
Curia , senza che quella città vi fosse un solo Romano 


(1) Lcg. 1. Lib. V. Liutprandi. 

Lcg. 46. Lib. VI. Liutprandi. • ' / r 

(2) Vedi §. XXXV. . . 1' . 

(3) Zaccaria. Bibliutli. Itilualia, clC. etu. etc. , . 
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co^ Teodoaiano che Oiuatinianeo. In 8ul cadere del 
nono secolo i nomi Romani si trasTondeano promiscua* 
mente a cose Longobarde , come i Longobardi alle Ro- 
mane ] e somma semplicità sarebbe il volere per essi 
discernere le varie nazioni dell’Italia Longobarda, se 
le professioni di legge od altre circostanze d’ alcun ri- 
lievo non vengano a confermare l’ indizio ritratto dai 
nomi. La lettera di Giovanni VIII.“ al Clero, all'Oiv 
dùie ed alla Plebe di Valva non basta dunque sola per 
se a farci credere , che ivi fosse radunata una Curm di 
Romani o Teodosiani o Giustimanei \ e ben poterono 
essere Longobardi quelli , su’ quali avea giurisdizione 
il Castaldo Samson , anche se al nuovo Comune Lon- 
gobardo si desse in Valva il nome di Curia. Non si 
è forse già visto che i Longobardi fin dai tempo di 
Desiderio, uomini (i) e donne (2), pigliavano U titolo 
di Chiarissimi e d’ Illustri ( 3 ) , quasi vivessero nella 
reggia di Bizanzio ? 

Anno 880, §. CC.XLIX. Gli Scabini Romani. 

Anche il nome di Scabini , eh' era Germanico del 
lutto , vedesi ora comunicato di mano in mano a’ nuovi 
Romani del regno Longobardo ; laonde s’ odono due 
Scabini, Yitelmo ed Araalrico, appellarsi Romani ( 4 .), 
e seder c(^li altri Scabini 0 Longobardi o Franchi nel- 


(1) Vedi CLXXII. 

(a) Vedi §. CLXXIir. 
l3) Vedi 5 . CLXII. 

(4) Murat. An. M. ^vi, I. 35g. r!st.'ini palo tra le Carte Pie- 
montesi , I. 6a. 
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r 880 in Pavia. A Placito ai tenne innanzi a Bodera- 
do Conte del PaUzzo , e t’ erano Giovanni ed Aicardo 
Yeacovi di Pavia e di Vicenza nm in qualità di Messi 
del Re , ma di cittadini Longobardi , viventi col gtù- 
drigildo fermo di novecento soldi. Poscia Berengario e 
Suppone Conti seguivano, Giudici dei Sacro Palazzo; 
indi Laudeperto c Pelprando, Giudici di Pavia, e però 
spettanti al nuovo Comune Longobardo. Innanzi a co- 
storo uno Scabino Torinese per nome Roderico, Avvocato 
di San Pier della Novalesa , domandò in nome dell' A- 
bate Amblulfo , cbe Maurino fosse dichiarato servo del 
Monastero ; e si dettero gli usati sì che nel giorno 

prefisso , al cospetto eziandio de’ due ricordati Scabini 
Romani , si profferì la sentenza , e Maurino perdè la 
lite. Cinque anni dopo, l’Arciprete Teotperto, del quale 
ho toccato (i) , fece la sua projesiione di vivere a 
legge Longobarda (2). 

Anno 885 . CCL. Placito del Montefeltro. 

Or darò un altro esempio di giudicati simili a quello 
di Viterbo dell’ 806 ( 3 ). Nell’anno terzo del Pontefice 
Adriano, e nel quinto dell' Imperatore Carlo il Grosso^ 
cioè nell’ 885 , non lungi dalla città Feretrana , ovvero 
di San Leo , nella Corte di Stirvano , chiamata Cereto, 
celebrossi un Placito, scoperto nel 1749 in San Ma- 
rino dal dotto Annibaie degli Abati Olivieri , ed accen- 
nato dal Cardinal Garampi al Contarmi ( 4 ) ; posto iodi 

(1) Vedi §. CCXLll. 

(a) Fumagalli, Cod. Ambros. num. 3g. 

(3) Vedi $. CCXXItl. , . 

(4) Coniarini, de Fpiscopatu Fereirano, pag. 3o c 96. Ve- 
nctiis, 1753, in 4." 
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alla luce da Giovati Batista Marini (i) , dal Fantuz- 
zi ( 2 ) c dal nostro Melchiorre Delfico (3). 

Giovanni , Vescovo Ferelrano , ed Orso , Glorioso Du- 
ca , sedettero nel Placito , c con essi Domenico da Car- 
pcgna , Pietro , Leone , Maurizio , Lcontazio , tutti Pa- 
tivi ovvero Giudici dell’ Esarcato , non che un altro 
Pietro e Lorenzo , entrambi Tabclliooi c Datici ad 
un’ora, olire alcuni semplici Tahcllioni. V’crandcl pari 
Faroiildo , Maestro de’ soldati , ed il suo figliuolo Marti- 
no. Intervennero altresì al Piacilo quattro Scabhii , cioè 
Romano , Onesto , un secondo Romano da Sorbo , il 
quale chiamasi ancor Tabcllione , con due Gastaldi , 
Gregorio e Laurio. Al lor cospetto si fece Deltonc, Ve- 
scovo di Himini , chiedendo riavere i fondi Casole , Ra- 
velini , Pignoria , Grillano e Flagellarla , che diceva es- 
sere occupiti da Stefano, Abate del Monastero di San Ma- 
rino sul Monte Titano ; ma non avendo il Vescovo po- 
tuto dimostrar la sua intenzione, Stefano andonne asso- 
luto per giudicato ( così dicesi nel Placito ) de' Dativi 
e degli Scabini. 

Qui non istarò a vedere se la Corte di Slirvano, 
dove si congregarono costoro , appartenesse all’Esarcato 
di Ravenna od al Regno Longobardo (4) lungo la sinuo- 
sa linea che in quei luoghi divide il territorio presente 
di Toscana dalla provincia de’ Monti Feltri! , ossia dalla 


(1) G. B. Marini , Saggio di ragioni della cillù di San 
pag. aG9-270. Pesaro, 1768 in 4." 

(a) Mon. Ravennati , li. i3. 

(3) Memorie storielle di Sau Marino, pag. i- dell’A|)pen- 
diee, Milano, iSu.l , in 4.° 

(4) Marini, loc. cil. pag. 81. 
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regione posta ira Feltro e Feltro, come Dante scrisse : 
ma ciascuno scorge da se, che concorsero al giudizio 
gli Officiali propij dell’uno e dell’altro Stato, cioè i 
Dativi del Romano ed i Gastaldi c Scabini del Longo- 
bardo. La concorde loro sentenza ci mostra in qual modo 
gli Officiali del regno Longobardo si congiungessero co’ 
Ravennati. Ma se la Corte di Stirvano era del pari che 
Rimini posta nell’Esarcato, s’avrebbe un esempio degli 
accrescimenti della Colonia od Unioet'si/à Longobarda 
nel paese di Ravenna, e riuscirebbe più focile il com- 
prendere come reciprocamente in tutto il regno Italico 
la Scuola de’ Romani si venisse aumentando nel nuovo 
Comune Longobardo, non volendosi giammai dimenti- 
care, che nel 727 Liutprando aveva introdotto in alcuni 
luoghi dell’Esarcato il reggimento dell’ Editto pe’ Longo- 
bardi quivi stabiliti. 

Anno 885. §. CCLI. Vitaliano, Console 
in Eavenna. 

L' anno del Placito Fcretrano c il medesimo , in cui 
un documento, pubblicalo dogli Annalisti Camaldole- 
si (i) , ricorda , che in Ravenna , oltre i Dativi e simili 
Giudici , v’ erano i Consoli. Vitaliano prende ivi questo 
titolo (2); ma senza congiungcrlo coll’altro di Duca, sì 
come faceva Pietro in Salerno (3). La qualità di Con- 
sole si diffiLSc dopo il nono secolo in Roma e per l’Ita- 
lia , c dura tuttodì, oh! quanto diversa dall’antica, non 


( 1 ) Anna!. Camald. I. i3. Appendice. 

( 2 ) Faniuzzi, Mon. Raven. IV. i65, 

(3) Vedi §. CCXLV. 
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che dalla più reccnlc , onde Carlo s’cra fregiato nel pri- 
mo anno di tal secolo. Ma ninno dirà, che pel (itolo 
di Vitaliano il vero Consolato non si fosse spento da 
lunga età presso i Romani, o che quello di Carlo fosse 
da paragonarsi all’antico. Ciò che merita notarsi risguar* 
do a Vitaliano è la Novella di Leone , detto il Filosofo, 
a Stillano, con cui quell’ Imperatore , nello spazio in- 
terposto fra l’anno 886, quando egli salì sul trono, e 
l’anno 893, allorché Stillano uscì di vita, dichiarò so- 
lennemente abolito il Consolato (i). 

Anni 886-893. §. CCL 1 I. Abolizione solenne 
delle Curie nell' Italia Greca. 

Lo stesso avvenne alle Curie , per effetto d’una simil 
Novella di Leone a Stillano, in tutto Tlmpcrio d’Oriente, 
non che nelle parli d’Italia obbedienti a’ Greci di Bizan- 
zio , sotto i quali vivevano ancora non poche delle piu 
insigni città della nostra penisola. Le antiche leggi , 
dicea Leone, aveann imposto gravi ed intollerabili pesi 
a Decurioni; ed alle Curie aveano attribuito il privi- 
legio di costituire alcuni Magistrati e di governare 
con autorità propria le città. Ma le cose civili ora si 
loeggono trasformate in altra guisa: e tutto pende 
orainai dalla sollecitudine della Maestà Imperiale. Si 
tolgano perciò le Curie di mezzo; argomento, che più 
non deve andar brancolando pel suolo delle leggi (2). 


(1) Novella XCIV. Leonù. 

(a) .... Inlcr veterej de Dccurionibus el Curii» lalae leges 
quaedam gravi-i el iniolerabilia Dccurionibus muncra injiun- 
xerunt: Curii» amem privilcgiuin ut quosdain Magisir.alus con- 
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A lai! parole del Greco , la parie a lui soggella d’ila- 
lia , se volle rimanersi fedele a Bizanzio , perdelle ogni 
vestigio d’amministrazione Municipale. Roma e Ravenna 
conservarono dopo la venuta de’ Longobardi più il nome 
che la sostanza delle Curie , non potendo alcuno ignorare 
quale orrido governo facessero dell’Italia gli Esarchi ed 
ì Duchi de’ Greci. Nè Leone Imperatore aboliva il Con- 
solato e le Curie con le sue Novelle, ma dichiarava 
che tutto da gran tempo era sparilo. La qualità di Con- 
sole divenne tuttavia più frequente in Italia ed in tutta 
r Europa dopo l’ età di Leone il Filosofo. Nell’ 889 si 
vede Giorgio decorato di tal titolo in Ravenna (i); ti- 
tolo, il quale generò indi sazietà e ricadde neU’ avvili- 
mento. 

Anno 900. $. GCLllI. IVofessionc .di legge Romana 
in Bergamo. 

Gran novità certamente sarebbe sluta, che solo i primi 
Longobardi , cioè i Duchi e Rotori , avessero preso a 
sollevare le Curie Romane del regno loro dall’ abiezione, 
in cui erano cadute dal secolo di i'eodosio lino a quello 
di Giustiniano. L’ ipotesi arbitraria della durata di esse 
dopo i Longobardi contraddice a tutta la Storia d' Ita- 


stituerent, suàque auctoritate civitates gubemareDt,praebuerunt. 
Quae Dune , co quod rea civiles in aliura stalum transfor- 
matac sini, omniaque ab unà Imperatoriae Majestatis solìci- 
tudine alque adminiatrationc pendeant, ne ìncaMum circa le- 
gale aolum oberrent , nostro decreto illinc submoventur. 

Nov. XLVI. Inip. Lronis. 

( 1 ) Fanluui , Mon. Ravennati, 11. 3o8. 
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lia, c la Scuola A& nuom Romani Giuslimanei, che 
Carlo iimcslò con le Unioersilà o Colonie de’ Barbari 
nel nuovo Comune Longobardo , era si poco numerosa 
in Italia , che gran fortuna si reputa il trovare nel nono 
secolo una professione di legge Botnana. Quella dcl- 
rSoy in Lucca è la più antica, per quanto io sappia; 
r altra degli Ottimati Romani , che seguitarono Ludo- 
vico Il.° in Salerno, procedea da cagioni diverse , cioè 
dalla frequenza degli stranieri di tutta l’Europa in Ro- 
ma : un’ altra se nc trova in Bergamo dell’ anno 900 , 
cd e la prima del ricchissimo Archivio di questa cit- 
tà (i). Un Ariberto, Fosso del Re, dice di vivere se- 
condo la legge sacra de' Jbtnani: costui ( se non parlò 
del dritto Canonico ) sembra essere nato ksLTeodosiani 
venuti di Francia in Italia. 

Anni 900-915. §. CeUV. Se al tempo dt Beren- 
gario 1 ° Imperatore cessasse in Italia il pre- 
domìnio de’ Franchi. 

Il nono secolo cominciava, c già da dodici anni la 
stirpe maschile di Carlomagno era mancata in Italia. 
Elierardo , Duca del Friuli, avea sposalo Gisla , figliuola 
di Ludovico Pio Imperatore ; d’ indi nacque Berengario, 
anch’egli Duca del Friuli , che dopo la morte di Carlo 
il Grosso neH’anno 888 fu da molti Longobardi eletto 
a Re d’Italia. Ma non poclii altri parteggiarono per 
Guido , Duca di Spoleto. Costui fu padre di Lamberto, 
c Franco di nazione ; il perchè vissero entrambi a legge 


( 1 ) Lupi, God. Bergotn. I. io83. 


Digilized by Google 



cccLVin 

Salica. Qual fosso la Ic^ di Berengario è incerto ; ma 
ben si può creder Salico un nipote di Ludovico ed un 
guerriero^ a cui si confidava quasi ereditariamente una 
provincia posta in su’ conGni del regno. I versi dcU’Àno- 
nimo contemporaneo , che dettò il Panegirico di Beren- 
gario, Io salutano col nome di Principe Italico, per- 
chè nacque in Balia. Tal qualità rallegrò certamente i 
Longobardi fautori della sua parte allo stesso modo che 
poscia Giovanni Villani ed altri scrittori del Medio-Evo 
fcccr gran festa nel raccontare , che la Corona di ferro 
pili non ornò il Capo d’un Franco nè di qualunque 
altro straniero, per la scelta di Berengario. Lui vivo, 
Guido c Lamberto di Spoleto ebbero la Corona Impe- 
riale dal PonteGcc, trasferita indi nel 901 a Ludovico 111 ° 
del sangue di Carlomagno, e data Gnalmentc allo stesso 
Berengario nel 91 5 . Ma Rodolfo, Re della Borgogna 
Transiurona, venne in Italia contro Berengario, e gli 
succedette. Ugo di Provenza con Lotario suo figliuolo 
( gente, al pari di Rodolfo, naUi fuori d'Italia ), indi 
Berengario U.° d’ Ivrea ed Adalberto, Salici entrambi, 
occuparono il regno. 

Queste cose a tutti note ho voluto rammentare sol per 
vedere se Italiani fc^ro i Re succeduti a’Carolingi : 
opbiione accreditata dalle parole dianzi riferite del Pa- 
negirista di Berengario. Nel 900 il nome à' Italico aveva 
un signiGcato affatto diverso da quello de’ nostri giorni, 
or ebe ciascuno degli Stati d’Italia vive con la sua 
legge tcrnloriale, sì come viveano prima di Carloma- 
gno i Longobardi. Tali furono dopo Carlo il vanto e 
la necessità de’ cittadini abitatori d’Italia, che ciascuno 
dovesse pensare non al luogo del suo nascimento, ma 
sì alla leyge personale che professava , ovvero alla prò- 
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pria nazione o citiadinanza. Di ciò solamcnlc andavano 
superbi un Salico , un Itipuario ed un Alemanno ; ciò 
solamente, non il suolo nativo, formava, per così dire, 
la sua patria. 

Tante patrie diverse, le quali tutte accoglicansi nel 
nuovo Comune istituito da Gariomagno , doveano gravar 
non poco l’antica ed unica de’ Longobardi. Gran bene* 
ficio sembrò dunque a costoro l’aver Ottone l.“ po- 
sto fine alla dominazione de’ Franchi, vincendo Beren- 
gario U.° cd Adalberto, i quali certamente si valsero 
dell’opera e della possanza de’ Salici loro concittadini 
per tenere in fireno il regno Italico. Rotto il Salico giogo, 
ì Longobardi, se mai più non iìurono i soli , almeno più 
non furono i secondi nel nuovo loro Comune: insigne 
avvenimento, che diè forze novelle alla natura Longo- 
barda, e fece credere che gli Ottoni avessero per la 
prima volta con le loro concessioni fondato il Comune 
d' Italia verso il Mille. 

Anni 900 -94^. 0 . CCLV. Alti fra uonuni di na- 
zioni diverse , pertinenti al nuovo Comune Lon- 
gobardo. 

Le professioni di legge Romana divennero assai più 
frequenti nel decimo secolo, e po^ additarne ben otto 
esempj nelle sole Carle Piemontesi (i), per essersi ac- 


(1) ilbtoriae Palriae Monumenta, 1 . col. 137. Anno 936. 
Dunivle, Prete nel luogo detto Carenciano. 

col. 193. Anno gGi. Paolo di l^ge Romana, e marito 
di Leuperga Longobarda in Asti. 

col. 338 . Anno g/S. Giovanni, del luogo Bagcnua. 
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cresciuta la progenie de’ popoli Romani , a’ quali Carlo- 
magiio concedè l’uso delle leggi pprsrmali. Ma sempre 
scarso fu il drappello di questi ntujvi Romani a pedo 
al gran numero de’ Longobardi. Le schiere assai mag- 
giori Ac nuovi Barbari neppur superavano il popolo , 
che fu padrone unico del regno Italico prima di Carlo. 
Talvolta eziandio piegavansi esse ad alcuni costumi ed 
obbi‘divano ad alcune leggi Longobarde. 

Anselm.o , Conte di Verona e generato dalla stirpe 
de Franchi, dichiarava nell’ anno 91 1 d’aver avuto la 
donazione d’alcune case nel Castel di Nogara, e d’aveme 
dato il Launechildo ad Audeberto, Diacono della Chiesa 
di Verona (i). Ìjo stesso Conte Anseimo nel 918 donò 
alla Badia di Nonantola si fatte case , investendone col 
rito Salico della consegna di due guanti l’ Abate , che 
diagli un paio di manie ic , cioè, anche di guanti, per 
Launechildo {2). Il Marchese Berengario, Franco del pari, 
avendo nel 940 donato la Corte di Guilzacara o di San 
Cesjirio al suo diletln Vassallo Riprando , ricevè per 
Launechildo una Crosm, ovvero un mantello ( 3 ). La 

col. 270. Anno 984. I fratelli Gausberto , Slavclione ed 
Odclbcrlo con altri di Monlalto. 

col. 274. Anno 887. Uberto, Diacono d’Asti. 
col. 3og. Anno 996. Marchese Anselmo nel Castello Maliano. 
col. 321. Anno 999. Teuperto, Diacono di Novara, 
col. 324. Anno 999. Un figliuolo di Lamberto con lldeca 
sua moglie in Genova. 

Nelle stesse Carte Piemontesi potran vedersi venti tre al- 
tri esempi d’ Ecclesiastici c laici viventi nel secolo undccimo 
a legge lloinana ; dal 926 al 1088. 

(1) Murat. An. M. TEvi, I. 247. 

(2) Tiraboschi , Storia di Nonantola, II. 98-99. 

(3) Ideili^ Ibid. II. 118-119. 
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logf^ Lonf»obaT(la , ne’ casi qui accennali, ebbe forza di 
territoriale su’ Franchi. 

• Anni 9 oo-()48. J. CCLVI. Ecclesiastici viventi 
a legge Long^arda nel decimo secolo. 

Ilisulla eziandio da tali csempj , che un Diacono di 
Verona cd un Abate di Nonantola vireano a legge Lon- 
gobanla nel secolo decimo. Egli è gran tempo che non 
ho più ricordato i numerosi alti Longobardi, spettanti 
a Farfa , per vie meglio additare di non aver bisogno 
del Registro Farfense a raccogliere da per ogni dove i 
documenti di tal dritto presso gli Ecclesiastici, ed a di- 
mostrare il vero intendimento della legge pubblicata ncl- 
r 837 intorno alle Chiese , non che l’ interpetrazione fat- 
tane per tutto quel secolo. L’imbarazzo sta nella gran 
dovizie di simiglianti ricordi : pur ne sceglierò alcuni , 
tracndoli sol dalle Carte Piemontesi e dalle Muraloriane. 

llaimhaldo, Abate di San Vincenzo al Volturno, con- 
cedè nel 926 al Franco Rainardo per venti nove anni 
una cella nel territorio di Valva con tulli gli Aidii e 
lo Aldic e con tutte le Appendici Aldionali (t). Edcl- 
bcrto. Diacono d’Asli, donò alcuno terre nel 929 ad 
Umberto Prete , i! quale diegli due manie ie per Launc- 
childo (2). 

Lo stesso 'Raimbaldo Abate di Volturno, in una lite 
eh’ egli ebbe nel 987 in Capua contro un certo Maione, 


( 1 ) Cliron. Vollur. apud Muratori, Se. Rcr. lini. Tom. I. 
Pari. 11. p.ag. 421 . Aidii et Aldine cuin AldariUin suis. 

( 2 ) llistoriac Patriae Monumcula , 1. i34. 
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olire i solili fftiadii , giurò egli od undici Monaci suoi 
Consagramentali (i); ciò che avvenne in virlù delle 
leggi d’Aslolfo. Poscia l’ Abaie Leone, suo successore, 
litigò allo slesso modo innanzi ad Arcchi , Giudice Ca- 
puano , contro il Gonlc PadclfriAo , il quale avendo ri- 
nunziato al giudizio donò le terre disputategli alla Ba- 
dia Volturncse (2) ; laonde ne ricevette una camicia 
|K.*r LaunechUdn ( 3 ). 

Anno 94^. CCLVII. Testamento e lettera cC Aitone, 
Vescovo di Vercelli. 

Ma non havvi nulla di sì Longobardo come il testa- 
mento d’Atlonc , Vescovo di Vercelli, del quale abbiamo 
a stampa le opere ( 4 .)- Ivi egli apertamente professa la 
legge della sua nazione Longobarda ciò che sarebbe 
owa molto volgare , se non si trattasse d’ un Longobar- 
do assai dotto di quella età. Ora in verità non intendo 
perchè il Signor di Savigny, preceduto da molti scritto- 
ri, alleghi gli scritti d’Attone di Vercelli , Vescovo c Lon- 
gobardo, per dimostrare che la Chiesa vivesse nel regno 
Italico a legge Romana (6). Un certo Teodorico volca 


(i) Chron. pag. 

(а) Ibid. pag. 4a3-4a4. 

(3) Nel 954. 

(4) Sancii Attonis Vvrcellensis Opera , curante Carolo Bu- 
runtio del Signore. VcrceJlis , Tom. a. in fol. 1768. 

( 5 ) Pag. XVII. Praefat. Caroli del Signore. 

Ego Atto Episcopua. .. . . qui professus sum, ex natione 
meà , Icge vivere Langobardorum. Testamento del mese d’A- 
guslo 948. 

(б) Savigny, I. 101. ( nota (m) ), io 5 . (nota (g) )> e so- 
prattutto 11 . 173. ( nota (a) ). Edù. 1839. 


Digitized by Googl 




ccci.xni 


contrarre nozze, al quale il Vescovo di Vercelli giudicò 
doversi opporre non solo, ma scriverne al Vescovo Azone 
una lettera (i) , esponendo le ragioni del suo dissentire. 
Voi sapete^ diceagli, che nelle nozze carnali si vuoi 
guardare cosi alla legge spirùtutle come alla secola- 
re ( 2 ). Ricorda perciò le leggi de’ Principi sul malriino- 
nio , ed in primo lu(^ quelle de’ Bart>ari e specialmente 
la Salica ed una del Ile Liutprando (3): passa indi alle 
Romane del Codice Tcodosiano , del Giustinianeo e delle 
Novelle , notando in sul bel principio , che i Romani 
Principi signoreggiarono su tutta la terra , e che anche 
al Sacerdote conveniva osservare in MOLTE COSE la 
loro legge. 

In molte adunque non in tutte le cose, scriveva il 
longobardo. Ma non parlava egli di nozze? Non poneva 
intorno a ciò le leggi de’ Barbari prima delle Romane? 
Le leggi Canoniche e Civili di Roma sul matrimonio non 
erano passate forse nel corpo dell’Editto Longobardo? 
Niun frutto può quindi ritrarsi nè dalle parole nè dalla 
persona d’Attonc per dimostrare, che verso la metà del 
decimo secolo gli Ecclesiastici vivessero nel regno Italia) 
a legge Romana ; ed altro non si conosce in questo Lon- 
gobardo, se non lo spirito , che a que’ giorni agitava non 
di rado i Barbari, sc^pingcndoli verso lo studio delle 
cose Romane. Attone veniva rammentando il Codice di 
Giustiniano come oggidì si rammentano in Italia i Godici 


( 1 ) Tom. II. pag. ag6-3oo. 

(a) Scìtis, quia in carnalibos nupliis non tantum apifitalis 
*e«l etiam aaecularis lex eat, etc. eie. ctc. 

(3) Leg. 5. Lib. V. Liutprandi. 
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di Francia, di Prussia c di Russia; per causa d’ erudi- 
zione 0 di testimonio, non di sudditanza. 

Anni 962-9G7. 5. CCLVIII. Preti Longobardi 
che passano a iegge Humana. 

Muratori, non ignorando e non polendo ignorare tanti 
alti Longobardi presso gii Ecclesiastici del regno Italico , 
non seppe uscire d’impaccio in qualche motlo se non 
col farsi ad insinuare (r) che la legge data da Ludovico 
( o da Lotario ) intorno alle Chiese nell’ 887 non era ob- 
bligatoria. Dunque non sarebbe stata più legge. Ben 
essa dopo lunga età poteva ire in disuso ; c certamente, 
come dirò, il tempo rccollc alcune mutazioni: ma già 
ho mostralo che tal l(^gc non fu interpretata da’ con- 
temporanci come noi l’ interpotriamo nel seco! nostro ; 
che però gli Ecclesiastici continuarono a vivere secondo 
il dritto Longobardo ; c che i nuovi Monasteri del re- 
gno Italico foiidaronsi parimente a legge Longobarda (2). 

La speciale protezione de’ Romani Pontefici verso una 
qualche Chiesa o verso alcun Ecclesiastico Longobardo, 
i drilli di Padronato acquistati di mano in mano dalla 
Romana Chiesa , i nuovi sludj Romani che faceansi da’ 
l’relati Longobardi , si come Aitone di VcrccHi , e molle 
cause , delle quali parlerò nella Storia , introdussero il 
novello costume, che parecchi Clerici ed anche alcuni laici 
])cr un qualche motivo ignoto a’ di nostri passassero a 


( 1 ) Murai. A.D. M. iGvi, II. 364- 
(a) Vedi §. CCXLIV. 
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vivere secondo la le^ge Romana , chiedendone il privi- 
legio all’ Imperatore. Di si falle concessioni ha il Blume 
non ha guari trovalo le formole in un Codice Vaticano 
di Paolo Diacono (i): effetti di nuove cagioni, le quali 
{wrlavano il Longoliardo non solo , ma il Salico , il 
Bavaro e l’Alemanno a dimenticar talvolta il nativo lor 
dritto nel decimo secolo, preparando le vie al duode- 
cimo, in oui l’Italia Trastiberina vetlulo avrebbe cessar in 
gran parte le leggi Barbariche. Ma questa. Romana leg- 
ge , a cui ora passavano i Barbari , rimaneva tuttora per 
ciascuno d’e.ssi una legge personale , si come con piena 
ragione scrisse il Savigny (2). 

Anni 962-967. 5. CCLK. Il nuovissimo 
Comme Longobardo. 

Or già tutto, all’ apparir degli Ottoni, si cangia da 
capo in Italia , nel modo stesso che tutto crasi cangialo 
alla venuta de’ Franchi. Le città l.ongobarde prendono 
altra faccia, la possanza de’ Vescovi s’aumenta, i palli 
fra il Sacerdozio e rimjierio guardano a più vasto scopo, 
ed i Pontefici Romani sono dalla forza delle cose chia- 
mati a tenere il freno iniellelfuale della civiltà de’ popoli 
di tutta Europa. Chi ardireblw scrivere la Storia d’Ita- 
lia senza fare le debile distinzioni fra’ tempi de’ Longo- 
bardi veri, e quelli de’ Carolingi , de’ Berengarii e degli 
Ottoni? Pur sovente s’incorre nel danno di non avere 
alcun rispetto alla diversità de’secoli e de’ costumi ; e non 


(1) Vedi Savigny, 1. 118. Ediz. 

(2) Id. Ibid. 
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di rado, e’ giova ripefcrlo, s’ ascolla recitare una legge 
forse abolita di Rolari a fìanco d' un’altra o di Guidone o 
di Lotario D.° Imperatori. 

Io qui non prendo a tesser la Storia de’Cbmtmr' Italia 
dopo il Mille. Debbo ricordar nondimeno, che in mezzo a’ 
rivolgimenti Ottomani le stirpi de’Romani vinti da’Duchi e 
da Rotari non ottennero alcuna vita civile dopo tanti secoli 
di silenzio, e dopo sì lunga mancanza d’un proprio loryiu- 
drigildo. I nuovi Romani Teodotiani c Giustinianei, a* 
quali Garlomagno concedè le loro particolari maniere di 
^drigildo, non pervennero giammai a dominare, sì come 
fecero i Francìii , nel nuovo Comune Longobardo. Il gran 
mutamento avvenuto sotto gli Ottoni fu, come ho giÀ 
detto (i) , l’ essere cessata per opera del primo tra essi 
la prevalenza del popolo Salico. Ecco le vere libertà con- 
cedute 0 piuttosto restituite da Ottone I.° alle città Lon- 
gobarde , quando egli ebbe vinto i due Salici Berenga- 
rio II." ed Adelbcrto, che sì malamente s’appellano Italiani. 

Questo Comune Olloniano , sebbene ancor misto di 
molle cittadinanze, ritirossi pur tuttavolla verso i prin- 
cipj liCHigobardi , ne’ quali al certo non invidia vasi agli 
Ordini ovvero olle Curie degli antichi Romani alcuna 
libertà Municipale nella scelta de’ Magistrati c nella trat- 
tazione delle pubbliche faccende, che che in generale ' 
possa dimi dell’ignoranza e dell’alterigia de’ Barbari 
nel tenersi lontani da ogni cura del Comune. I Longo- 
bardi non polcron durare in tale stato d’ignoranza e 
d’alterìgia che ne’ primi anni dopo Alboino: c tosto i 
soli cdilìcj falli costruire da Teodolinda mostrarono quali 


^l) Vedi §. CCLIV. 


Dtgitized by Google 


cccMvn 


bisogni ciifadineschi si fossero in Ilalia generali appo i 
suoi popoli Germanici. Al ComuiH; antieo Longobardo, 
cioè al Comune composlo d’ una sola ciltadinanza , il 
nuovo tolse lo splendore , ammetlendo le rivalilà delle 
diverse cittadinanze d’ ogni sorta ; sursc indi l’ altro li- 
beralo dalla maggioranza de’ Franchi , al quale ho dato 
c darò il nome di mtovUsimo. I guerrieri Teutonici ve- 
nuti con Ottone l.“, da’ quali si vantano di procedert; al- 
cune delle più illustri famiglie d’Italia, non tolsero la do- 
minazione a’Longobardi ; ed Ottone stesso fu invocato da 
non pochi tra essi j)cr liberarli da’ Re Salici. . 

Anni 962-967. §. CGLX. Se i Comuni d’Italia ^/òs- 
iero stati d' origine Germanica e non Homana. 

Qui ascolto chieder da molli, se i Gammi d' Italia 
dopo il Mille fossero stati d’orìgine Germanica o Ro- 
mana. Se parlasi della lor libertà Municipale , i Lon- 
gobardi r aveano intera nelle lor selve di Germania ed 
intera l’ebbero Uno a Carlomagno nelle cilùi d’ Italia, 
quando ne ricostruirono le mura , distrutte in gran parte 
da essi ; l’ ebbero al pari e forse più di quella dc’Romani , 
anche non tralignanti. So parlasi delia potestà difcndilrice 
dello franchigie Municipali, chi potrà volerla cercare fra 
i vinti c non fra’ vincitori ? G supponendo, che i vinti 
avessero avuto da’ Duchi e da Rotavi un guidrigildo con 
una cittadinanza Romana , conservando gli Ordini ov- 
vero le Curie , Longobardi sarebbero divenuti questi 
Ordini quando negli affari pertinenti a tutti gli abita- 
tori del regno Italico ed i vinti ed i vincitori doveano 
insieme congregarsi. Là sono veramente i Comuni do- 
v’ è la spada per difenderli ; ma nel regno Ix)ngol)ardo 
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giù da lunga slagione la spada più non pendeva dal 
fianco del Romano. 

Inutili adunque mi sembrano si fatte interrogazioni , 
e ciascuno a sua voglia può trarre l’ origine de’ Comuni 
d' Italia cosi dalle mollissime franchigie naturali non 
dirò solo de’ Longobardi ma de’ Barbari , come dalle 
memorie non mai spente dell’ antica Roma, l’ali me- 
morie nondimeno rimasero inefficaci da Carlomagno fino 
agli Ottoni , senza cagionare alcmi sensibile rivolgimento 
de’ Comuni : e se llolari o Liutprondo permisero agli uo- 
mini di sangue Romano aver qualche ingerenza intorno 
alle vie militari ed urbane, a’ponti, a’ porti , alle Zecche, 
alle mura ed agli edificj del regno Italico, non per questo 
il Longobardo s’ astenne dal camminare per quelle vie, 
dal tragittare i fiumi su que’ ponti c dal chiuderei fra 
quelle mura , tuttoché altri supponga che avessero abi- 
tato sol ne’ boschi d’ Italia lino a Carlomagno. Ma le 
immaginarie Cavie de’ vinti , alle quali si crede aves- 
sero i vincitori , perché orgogliosi ed infigardi , lascialo 
il jxjnsicro di curare i ponti e le vie, non riaprirono 
il l’ealro ed il Circo nelle città del regno Italico ; né ivi si 
dettero piti spettacoli alla Romana o d’ ignavi mimi c 
saltatori o di Timeliche immonde , spesso vietale si , ma 
sempre ricondotte in sulle scene deU’Im[)erio (i)j Ké 
la siqtcrbia c la neghienza de’ Longobardi scemavano 
punto la loro autorità su’ vinti. 

Le razze Germaniche aveano bisogno ( quantunque 
o noi senlissei’o in prima od il disdegnassero ) della 
scienza c dell’ inlcllello , non degli esempj delle libertà 


(i) Sloriu (l’Italia, 1. ioo3-l(X>4- 
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Municipali di Roma. Liulprando forse avrebbe, sì co- 
me ho credulo (i) e credo , guidalo più prcsio i suoi 
Longobardi alla civillà Romana ed alla forma che i Ca- 
muni d’ Italia presero dopo il Mille , se gli ordinamenti 
delle leggi personali non avesscr travolla o sospesa per 
lunga elà la nobile isliluzione d’una legge sola c ter- 
ritoriale nel regno Italico. La legge sugli Scribi ba- 
stava per tener sempre vive fra’ Longobardi le memo- 
rie dell’ antico senno di Roma; ed a ridestarle negli 
Stati di Liulprando e d’ Astolfo non richiedeansi gli Or- 
dini oscuri 0 tollerali appena de’ Decurioni , che non 
v’ erano. .Ma i Longobardi aniiponevano tuttora, e fìa 
verso il Mille antiposero sovente, il senno Germanico al 
senno Romano; del che voglio non aver dato altra pruova 
so non della legge Longobarda, stata in vigore nella stessa 
Roma dopo CaHomagno (2). 

Anni 962-967. J. CCLXl. Consulte su ducili 
giudiziarj. 

Nè il senno Germanico trioni?) mai tanto in Italia 
quanto al tempo degli Ottoni, sebbene già la disciplina 
e la mente di Roma Cattolica venissero ad accender tal- 
volta il desiderio de’ Rarbari , che abitavano la nostra 
penisola. E Roma ben conoscea non potersi ancora svel- 
lere le radici degli usi Barbarici. Pili queste si profon- 
darono allorché Ottone I.° scorgendo i pravi costumi del 
suo secolo, e massimamente la facilità dello spergiuro, 


(1) Vedi §$. CXLV. CLXXXIX. CXClX. 

(2) Vedi §. CCXXVI. 

24. 
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Kmne consulta nel Concilio Romano del 962 , se si do- 
vesse o no contro un sì abbominevolc delitto richiamar 
più spesso in osservanza l’antico ed iniquo rimedio dei 
duelli pfiudiziarj. Allora il Pontefice Romano riserbo la 
deliberazioni* ad un altro Concilio, L'Imperatore nondi- 
meno alla fine del mese d’ Ottobre 967 propose le sue 
leggi nella Dieta Longobarda in Verona. Dar di falso 
ad una carta (i), disputare dell’ investitura d’un fon- 
do (2) , asserire d’ essersi dovuto sottoscrivere per forza 
una obbliganza risguardo ad una qindche terra ( 3 ), o 
patito un furto di lù dal valore di sei soldi (4-) , negare 
il deposito (a) e couiraddire die alcuno entralo fosse 
all’altrui servizio (fi) annoveraronsi tra’ casi di combat- 
timento giudiziario: ciascuno de’ liberi cittadini dovesse 
combattere della persona , eccetto le Chiese e le vedo- 
ve (7) , non die i servi , se fossero infermi (8). Si con- 
cedesse a questi servi un Campione (9); le Chiese e le 
vedove avessero un Avvocato (io) ; anzi le cose delle 
Chiese non si trattassero se non per mezzo di sì latti Av- 
vocali (ii)^ Tali provvedimenli detiaronsi non solo jvei 
Barbari viventi con le lor letiffi peisniiali, ma ezian- 


(1) Li'g. 1. Oilioiiis, 

( 2 ) Lrg. 2. Ibid. 

(3) Lrg. 5. Ibid. 

(/i) Lcg. b. Ibid. 

(5) Lcg. /j. Ibid. 

(6) Lrg. 9. Ibid. 

(7) Lrg. 1 1, Ibid, 

(8) Lrg. 12. Jbid. 

(9) U- >a. 

(10) D, Leg. 11. 

(11) Lcg. 8. Ibid. 
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dio pe’ Romani d’ogni sorla (i) ; fa’ nuovi, cioè , ve- 
nuti dopo Carlomagno. 

In simil guisa , or che talvolta i Preti Longobardi 
passavano alla legge Romana ( diceano di passarvi per 
onore del ClerictUo ) , vedeansi risospinti nella Longo- 
barda, e doveano far combattere in parecchi negozj 
della vita. Ma tenutosi nello stesso anno 967 in Ravenna 
un Concilio , senza l’ autorità del quale gli Ecclesiastici 
poteano di leggieri opporsi all’osservanza delle leggi Ve- 
ronesi, nulla vi fu consentilo; e queste rimasero per 
alcun tempo in sospeso. 

> Anni 968-969. §. CCLXIl. Legazione di Liutprando 
in Cnslanlinnpoli. Dispregio d’ alcuni Longobardi 
e d' altri Barbari verso i Romani. 

Cosi Roma nel secolo decimo lottava contro i costumi 
Germanici ; c cosi per lo contrario ad alcuni Barbari pia- 
ceva oramai di chiedere un privilegio per passare alla 
cittadinanza Romana. Ciò destava nondimeno le ire in pet- 
to a’più teneri della natura Barbarica, dello quali abbiamo 
esempio memorabile nella risposta data da Liutprando Ve- 
scovo di Pavia ed Ambasciatore d’Ollone I.° a Niceforo Foca, 
Imperator d’ Oriente. Chi siete voi? diceva stolidamente 
costui al Vescovo Longobardo. Fot non siete Rotnani, 
ma Longobardi., che io con migliaia e con migliaia di 
armati scaccerò in breve d' Italia. Liutprando rispose : 
Dacché Romolo aprì un asilo a’ malviventi e nacque 
la stirpe Rmana , giammai non si vide gente la più 


(1) Leg. IO. IbkJ. Quacumque lege , si’ee etiam ROMANA 
in Omni regno Italico homo vixerit , haec omnia ut ia.ltis 
Capitolù per PUGNAM decemimus obaervare , etc. etc. eie. 

★ 
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v*(/Uacca di coloro, i quali chiomaromi Cosmocralori 
od Imperatori di sangue Bomano : e iion solamenle 
noi , che siam Longobardi , ma i Sassoiu , i Frait- 
clti, i Lotaringi, i Bavan , gli Soeoi ed i Borgogno- 
ni abbiam cotanto dispregio di voi , che non sappia- 
mo a’ nostri nemici dir più crudele ingiuria se non 
chiamarli Ihmani. Sotto questo nome intendiamo com- 
prendere quanto V ha di più ignobile , di più acaro, 
di più lascivo , di più bugiardo e di più timido 
nella natura umana (i). 

So clic un nobile sdegno dellò quesle acerbe parole 
al Vescovo di Pavia , e so che favellava egli ad un Greco 
il quale amava di cliiamarsi Homano. Ma l’acerbilà 
ed anche l’Jngiustizia di que’ delti non ci tolgono di scor- 
gere quale veramente nel decimo secolo fosse il con- 
cetto d’ alcuni Longobardi e d’altri Barbari popoli ris- 
gimrdo a’iioraani; e come su questi ultimi avessero i 
primi per lunghi secoli versalo 1’ odio ed il dispregio, 
che altra volta ebbe Boma pc’ Barbari. Atlone di Ver- 
celli ascoltava , egli è vero , più favorevolmente il no- 
me de’ Bomani : ma dalle parole avventale del suo con- 
lemporani'o Liulprando s’apprende quanto sia l)cncvola 
nella nastra età l’ opinione di chi crede, non essere stali 
e Longobardi e Pratichi se non gli amici ed i fralclli dei 
Bomani. Del rimanente non vuol dissimularsi , che i di- 
spregj «li Liul|)rantlo si dirizzavano spezialmente verso 
i Greci ; c che il nome de’ nuovi Bomani amme.ssi da 
Garlomagno nel Comune Longobardo cominciavasi a 


(i) Lìaipraudi Logaiìo apjjd Canisiuin, cl Muratori, Se. 
Acr. Italie, loin. II. part. I. pag. 4S1. 

Et apud l’cru, Mou. Gerui. V. 3 />^. in. 
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confondere coti queUa de’ Barbari , perclic agli uni ed 
jtgli aUri ( così fece lo sJos») Liutpraiulo (*) ) si dava 
r appellazione generica ì)ì Italici o d’ usata già 
dal Panegirista di Berengario (2) , tutlocliè le varie cit- 
IndiiKinzc si rimanessero sempre distinte. 

Anni QGp-gSd. §. CQjXIII. Combattimento giudiziaria , 
perniesso n‘ Preti di Brescia. -, 

, • ■ ' 

Perciò assai pochi Ecclesiastici e qualche raro laico 
fra’ Longobardi chiedevano il diploma di cittadinanza 
Bomana. U Vescovo di Penne Giovanni , ed Adamo 
Abate di Gasauria durarono saldi , come il maggior nu-< 
mero, nell’ osservanza della lor legge Longobarda ; e ^ 
volendo nel 969 far tra essi un cambio delle Corti di 
Saliano e di Soffiano , allegarono in lor favore una legge 
d’ Astolfo ( 3 ). Ma dell’indole Barbarica di mtdti Vescovi 
c Proli del regno Longobardo non havvi miglior do- 
cumento a que’ dì se non l’atto del 971 , allorquando 
molti Vescovi permisero che si combattesse per la causa 
d’ alcune terre poste intorno al lago di Garda , risgiu7rdo 
alle quali contendoa la Chiosa Bresciana de’Santi Fau- 
stino c Giovita. I Preti Prcdcvcrto , Giovanni c Bon:- 
perto si presentarono in nome di questa col loro Av- 
vocalo Vincenzo nel Placito clic si celebrava in Vero-, 
qa,, od al qimle presedoa UadaUlo, Patriarca d’Aquileia.) 
V’eraa fra gli altri Aliloue Vescovo di Verona , Giius-^ 


( 1 ) Ilisioiiac, Lib. I. Gap. X. l'ij 

(a) CCXIV. CCLXIX. ... . - i 

(3) Cliroii. Casauritinsc , col. g5g. Ut in priìvlai^legc iiksù-,, 
tulum c«t a Donino Asiulpho Unge , eie. «le. etc- . . ‘ 


Digitized by Coogle 


OCCIiXXIV 

lino di Padova , Giovanni di Belluno , Rodulfo di Vi- 
cenza ed Arimundo di Trevigi. Non ancora le leggi 
del 967 cransi accettate dall’ autorità Ecclesiastica sui 
duelli giudiziarj , ma l’animo di questi Vescovi era sì 
Longobardo , che , avendo una delle due parti dato per 
falsa una carta , non si lardò ad ordinare il combatti- 
mento, sebbene con scudi e co’ bastoni {^i), allegan- 
dosi per l’appunto il Capitolare d’ Ottone I.° (2). 

Ma , dopo la morte di questo Imperatore , Ottone li." 
suo Ggliuolo vinse nel qSS il partilo , da disgradarne i 
desiderj anche d’ Adrevaldo Floriacense. Le leggi del 
967 ottennero piena conferma da tutti gli ordini Ec- 
clesiastici dello Stato , sì che ora può vie meglio com- 
prendersi quale fosse il Romano lor vivere nel decimo 
secolo. Senza correre il pericolo d’un combattimento, 
nello' stesso anno , in cui si pubblicavano le leggi d’Ol- 
lone U.",' Adamo Abate di Gasauria, ricuperava per mez- 
zo de’ suoi Sapramentali e secondo la legge (d’ Astolfo ) 
mille ed ottocento moggia di terre in Garamanico ( 3 ). 

Anni 988-993. §. GGLXIV. La così detta libertà 
Romana in Germania. 

Nel vedere da per ogni dove questi Longobardi E)c- 
clesia.stici vivere secondo la lor legge nativa , non ho 
bisogno d’ entrare nella famosa disputa , che odo agitarsi 
con grande animo in Germania ; se , cioè , la Rimana 


( 1 ) Murai. Anticliilà Estensi, I. i5a. ' 

(a) Id. Ibid. lusta Capituiare qtialiler Domnus Olo esc 
)DStituium {aie), 

( 3 ) Chton. Casaur. col. 978. u . 
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libertà conceduta dagli Olloni ad alarne città di (|ucUe 
contrade procedesse o no dagl’ instituti Municipali Ilo- 
mani o non mai spenti, o rinnovati sul Reno, come 
in Magonza cd in Colonia ; trasportati poscia sull’ Elba 
e sulla Sala , come in Magdeburgo cd in Brema , da 
Carloinagno e da’ suoi successori. Nobilmente non ha 
guari scrisse di ciò un giovine insigne (i) , che spar- 
gerà gran luce su questi diIBcili studj. 

Le concessioni de’ mercati, delle Zecche, àc' te lonei 
fatte da’ Principi alle città di Germania si vanno con 
gran cura oggi studiando per rilrame la Storia del dritto 
Municipale di ciasoina. Primeggia fra tali atti la fon- 
dazione 0 ristorazione di Salsa, ovvero di Scliz ncll’Al- 
sazia, per opera d’Adclaidc Imperatrice, vedova d’Olto- 
ne L°, la quale, dodici anni prìnta della sua morte (2), 
cioò nel g88, desiderò ebe questa città godesse della libertà 
Rimana.^ f in grazia d’Adelaide, suo nipote Ottone III.^’ 
concedette a Scltz il mercato, la pubblica Zecca cd il 
tehneo, con suo diploma del 992 o 998 ( 3 ). Fuvvi 
chi giudicò (4), esser questa parola di libertà Rimana 
Una fjran rivelazione alla Storia per mostrar sempre 
viva sul Reno la tradizione del reggimento Municipale 
de’ Romani. Ma io l^cio alla Germania il pensiero d’in> 
vestigarc Xcsac libertà Ramane", a me basta il vedere, 


(1) I. 11 . Beiicker Andreac, Disquisitio de origine jiiris Mu- 
Iiicipalis Frisici. Trajccli ad Rhenum , 1840. in 8." 

(a) Odilo Cluniaccnsis , in yità Adheleidi» , upud Canisiuiii. 

( 3 ) Schocpfliu, Àlsatia illustrata, I. 137. 

(4) Aug. Thierry, Recita Mérovingiens , I. 374 , Brusscllts , 
1840. in i6.° 
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che nelle leggi c ne’ documenti de’ Longobardi ricorre 
continua la menzione Aq telcmri dopo Carloinagno , ed 
assai prima di lui la ricordanza cosi de’ mercatanti, co- 
me Att Monetarj e delle Zecche. Tale certamente fin 
dal 778 la Zecca di Trevigi (i). Perciò ritorno senza più 
all’ Italia, dove il commercio c la mercatura fiorivano 
a’ giorni di Beriarido e di Liutprando , c dove la legge 
d’Aslolfo (2) ci a.ssicura che non è mestieri d’ aspettar 
gli Ottoni acciocché i mercatanti fossero annoverali fra’ 
cittadini e guerrieri Longobardi 

Anni 998-999. 5. CCLXV. LcKera d Alfano J.° 
al Clero, o//’ Ordine cd alla Plebe d Alfe. 

Nel 998 , Andrea Prete di Caraeri dichiarava in Novara 
di vivere a legge Longobarda (8). Giovanni IV.“ Abate 
di San Vincenzo al Volturno dava nel 998 in enfiteuà 
a Sansone alcune terre in Carapelle del territorio di Valva, 
dicendo, voler egli uniformarsi alla pagina dell’ Edit- 
to ( 4 ). In mezzo a questo aere, tutto Longobardo , nel quale 
gli stessi nuovi Romani del regno Italico viveano , qual 
maraviglia che in Abfe , città del Principato Beneventano, 
si facesse menzione A(A\' Ordine e della Plebe di essa per 
dinotare il nuovissimo Comune Longobardo? Cos’i ado- 
però nel 988 Alfano I.® Arcivescovo di Benevento , scri- 
vendo al Clero, o\\' Ordine cd alla Plebe d’Alife per 


(j) Vedi §. CLXXXVIII. 

(3) Vedi 5. CLXIII. 

( 3 ) Hiitoriac Patriac Munumema, l, sgt, ( Ficuionlc ). 

(4) Cbrop. Vullurncnsc, pag. 4g3. 
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confermare la scelta falla ivi di Vito Vescovo (i). Que- 
sto Arcivescovo imitava in ciò , come bene il drillo an- 
tico chiedeva j)cr simigliami elezioni, ed anzi emulava in 
lutto il resto della sua lettera le formolo Pontifìcie del 
Libro Diurno, facendola sottoscrivere dal Suddiacono Hi- 
zanzio , suo Scriniarin c Bibliotecario. Solo soggiun- 
geva egli di sua mano l’usalo Bone Valete. 

Questo è poco , e si può anco Irasandarc. Ma vuol no- 
tarsi clic il Vescovo eletto nel 988 dal Clèro, A&\\' Ordine 
c dalla Curia d’Alifc moslrossi Longobardo al tutto pochi 
anni appresso , quando egli allegava tal Bolla d’Alfano I.° 
per comporre una lite delle Monache di Santa Maria in 
Gingia ( tuttora viventi a legge Longobarda , come or di- 
rò ) con Landone. Moslrossi Longobardo , perchè Giovanni 
Diacono era l’Avvocato del Vescovado Alifano (2) , pri- 
vilegio il quale concedeasi alle sole Chiese dalle leggi 
Longobarde , non a’ laici , come Landone , i quali do- 
veano comparir personalmente in giudizio. Per mezzo di 
tale Avvocalo , Vito Vescovo litigò innanzi a Pietro, Giu- 
dice di Gapua ; indi si convenne con Landone. La stessa 
città di Roma fu in questo anno 999 spettatrice d’ un 
giudizio, dove il Monastero Farfense, avendo projioslo 
la falsità d’una carta , domandò il coinbatliinenlo legale 
contro^ r avversario ( 3 ). 


(1) Murat. Àn. M. .£vi, I. 1014. 

(a) Murai. An. M. ^vi, I. loi 1-1018. 

( 3 ) ChronicoD Fariènse , col. 601. Galletti, Primicerio, 
pag. 338-33 1. 
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Anno 1000? CCLXVI. Traduzione Greca 
dell' Edilio di Botal i. 

Quìi , nel Princìpftio tìcncvcnlano , le le^gi personali 
do’vaij popoli non s' erano assai propagale; inlcro qui du- 
rava l’odio contro i Franchi stranieri , ed intatta serbavasi 
la memoria del prisco nome Longobardo: c però qui non 
occorre cercar gran numero di cittadini Salici o Borgo- 
gnoni , Svevi o Bavari , nè di cittadini Romani dopo 
Carlomagno. Se la vita e le forze mi basteranno per con- 
durre al suo termine la Storia del Principato di Bene- 
vento , e degli altri che ne derivaroiio, in miglior lume , 
spero, si metteranno le cose dette fin qui Aldionale 
condizione de’ Romani vinti non da’Duchi dell’Italia Tras- 
tiberina e da Rotari, ma da’primi Longobardi, che si 
fecero Signori di Benevento, spegnendovi quanto mai 
v’ era di Romano , secondo il primitivo cd universale co- 
stume, tenuto per necessario dalla gente conquistatrice. 

Nella Storia dunque m’ ingegnerò di narrare l’ uso c 
l’autorità delle leggi Sgo di Rotari sai Guargangi c di 
Liutprondo sugli Scribi nel Principato. Allora forse potrà 
meglio comprendersi la natura della Greca traduzione del- 
r Editto di Rotari : egregia scoperta d’ un uomo studio- 
so (i) ed assai i)cncmorito della posterità. Ma chi mai fìn da 
ora non vede , che fuvvi un popolo intero di Greci (solean 
chiamarsi Romani ) , divenuti cittadini . Longobardi , c 


(i) Frammenta versioois Graccae leguin Rothari). Ex Codice 
Pariaieaai , tium. i3S4. Primus edidii Carolui Eduardiu Zaclia-* 
rke> lleidclbergac , 1836. 
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viveniì secondo la legge di Rotari, non secondo la Ro> 
mona ? Or ecco in qual modo facilissimo e non soggetto 
ad alcuna dubbiezza o discussione ci si fa innanzi que< 
sto popolo di Greci fatti Longobardi , quantunque per 
avventura non numeroso. Una traduzione di leggi Bar- 
bariche della mano d’un Greco non avea per iscopo nb 
r utile , nè il diletto , ma dovea servir solo alla necessi* 
tù. In simil guisa dovrenuno agevolmente, se vi fosse 
stala , ravvisare la nazione de’ cittadini soggiogali da’Du* 
chi e da Rotari , c lasciati nondimeno , a quel che si 
dice , Romani. 

Anni iooo-ioi4- CCLXVII. Terre Comunali 
di Mantova. 

Al pari della gente Greco-Longobarda veggonsi con 
chiarezza gli Arimanm o liberi tiomini di Slantova, che 
ottennero dal Secondo Arrigo un privilegio, pel quale fu- 
rono assicurali nel possesso d’ alcune terre Ctmunali {\). 
Mon era forse questo il nuovissimo Comune Longobardo? 
Non succedea forse al nuovo di Carlomagno od all’a»- 
tieo si di Rotari e si di Liulprando? Le tante questioni, 
che or si fanno sulle origini do’ Comuni d’ Italia , non 
dovrebbero giammai discompagnarsi dallo studio de’ tre 
anzidetli periodi principalissimi del Comune Longobar* 
do. Che giova por mente agli Ordini ricordati da San 
Gregorio, da Giovanni VIU.” c dal Primo All'ano di Be- 
nevento? Ma supponendo, che da S. Gregorio sino ad 
Alfano, per più e più secoli, fosser durati gli Ordini 


(i) Murai. Ad. M. Alvi, IV. i 3 . Vedi anche 1 . 1034. 
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0 lo ùnie do’ Romani presso i Loiif»obardi , era cer- 
Limonio mcsliori che alcuna lolla i Romani s’unissero 
co’ Lonj^obardi ; non più abitatori sol delle selve in Ita- 
lia (i). Ed in tale unione Munici|vile chi comandava, il 
Longobardo od il preteso cittadino Romano? Se il Lon- 
golmrdo , come ninno vorrA negare , Longobardo era 
dunque non Romano il Comune, por quanto volessero per- 
mettere i vincitori prima diCarlomagno, clic s’alfalicassc 
la stirpe de’ vinti nell’ aver cura delle cillA del regno 
Italico. E se lucro si traeva dal curarle, i Longobardi 
adunque lo avrebber lascialo intero, e torcendone il 
volto, a’ Romani? 

Anno ioi 5 , CCLXVUI. Placito di Ferrara. 

Ne’ primi anni dcirundccimo secolo i Longobardi , 
per investiture ottenute da'Romani PonlcRci c per altre 
ragioni, che non occorre qui dire, s’ erano d’assai ac- 
cresciuti nell’ Esarcato. A questo apparteneva ed appar- 
tenne in ogni età , eccetto ncUe incursioni brevi da 
Liulprando fino a Desiderio , la città di Ferrara. Ivi nel 
101 5 si tenne un Piacilo dal Marchese Bonifazio, padre 
della Contessa Matilde. Martino, Abate di San Gcncsio 
nel Castel di Brosccllo , contcndea con Ingonc Vescovo 
di Ferrara iulorno ad un Casale posto nel liorgo di questa 
città. La caiLsa giudicossi da molti, secondo il costume. 
Sci giudici dicono esser Romani; due, Llicrto c Guido, 
affermano esser quivi Giudici Longobardi (2) , con la 
legge de’ quali vivea l’ Abate di San Genesio. 


(1) Vedi §. CCLX. 

(3) Murai, rruufal. ad LL. LoiigoLardu» , in iie. Kar. Ital. 
Tom. I. l‘art. 11 . pag. 4, 11, is. 
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Al Muratori , die torna o tornerò sempre sulle labbra 
degli uomini, andiamo debitori della pubblicazione di tal 
documento. Nel quale in verità un uomo sì grande avrebbe 
potuto vedere , elio ancor questo Abate di Sau Genesio , e 
non solamculc Farfa, si governava "col dritto Longobardo. 
Ma il Muratori non pensò che al Romano, attribuito 
da esso agli Ecclesiastici Longobardi ; e però venne 
additando il Placito di Ferrara sì come quello dal 
quale ritraggasi , che nel regno Italico ciascun popolo , 
e niossimainente il Romano, avesse i suoi particolari 
Giudici. Qui a buon dritto si dolse il Manzoni (i), che 
un xMuratori non avesse potuto altrimenti dimostrare i 
suoi detti se non coll’ autorità d’ un monumento del se- 
colo undecimo, come se tali Giudici Romani vivessero 
a’ giorni de’Ducbi, d’Autari e di Rotari. 

Ma Ferrara, come ho già detto, era stata dianzi ed era 
nel loib una città dell’ Esarcato di Ravenna. Qual mara- 
viglia, che ivi fossero stati e fossero nel joiii molti Giu- 
dici Romani? L’arrivo de’ Longobardi nell’ Esarcato dopo 
Liulprando e dopo Carlomugno indusse il bisogno d’ al- 
cuni, ma pochi, Giudici de Longobardi , ed anche d’altre 
nazioni barbariche ivi sopravvenute; perciò nel Piacilo 
del Marchese Bonifazio sedettero sei Giudici Romani e 
due solamente Longobardi. Laonde più che non la data 
del tempo , quella del luogo , dove si tenne il Placito , 
c inutile afluito a dimostrar vera la proposizione del 
Muratori. Per lo contrario quanto più nel secolo unde- 
cimo è scarso tuttora il numero delle ‘professimi di le^e 


(i) Manzoni, Discorso su’ Longobardi j cap. 111. §. IV, 
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Ihtmna, e rJsIreflo il novero de’ Preli Longobardi, che 
dicono essere passati a quesla solo per onore del Cle- 
idealo, s’ allarga lanlo piìi la moltitudine d’altri Eccle- 
siastici , che affennano vivere a legge Longobarda. Le 
sole carte Piemontesi di quel secolo contengono sì 
ampia messe di simili dichiarazioni (i) , che oramai 
superflua sarebbe la facil fatica del cercarne altri esempj 
nelle rimanenti raccolte di carte spettanti al Medio-Evo. 
Ciò faceasi per molte ragioni , delle quali non è me- 
stieri (jni favellare. Ma il silenzio delle carte intorno alla 
nazione de’contraenti dopo Carlomagno fa presumer sem- 
pre, che costoro fossero Longobardi, non d'altra gente. 

Anno loig. CCLXIX. Legge d’Arrigo /.“ 
Jmjìeratore contro i parricidi. 

Frattanto il nnocìssimn Comune Longobardo si Ira- 
sformuva tuttogiorno in varie guise, accostandosi viep- 


(I) Hittoriae Patriae Monumenta , I. 

col. 38o. Anno loio. Gagiiliillo, Prete in Asti. 

Col. 383. Anno ioti. Gosberto , Diacono in Novara. 

Col. 3ga. Anno iota. Angclberto, Prete in Poliano. 
col. 5o6. Anno io34. Agaldo , Prete in Alpignano. 
col. 56 i. Anno 1046. Broningo, Prete in Camignago. 

Col. 578. Anno 1064. Adamo , Diacono in Novara. 

Col. 5gi. Anno io58. Costantino, Prete in Susa. 

Col. 6o5. Anno 1064. Malbcrio , Prete in Novara, 
col. 617. Anno 1069. Aldepraiido , Prete in Biella, 
col. 641. Anno 1074. Giovanni, Prete in Novara. 

Col. 642. Anno 1074. Adamo, Prete in Novara, 
col. 65i. Anno JO 76 . Arialdo, Clerico in Novara. 

Tutti Costoro ed altri , che tralascio, dichiarano di vivere 
Il legge Longobarda. 
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più da un lato alla sua natura Germanica, c dall’altro 
alle leggi ed agl’ istituti di Roma. Arrigo I.° Imperatore 
Terso il 1019 raccolse in Argentina, oggi Strasburgo, 
un gran parlamento, dove fra gli altri convennero gli 
Arcivescovi di Milano e di Ravenna ; Longobardo quegli 
e questi Romano dell’Esarcato, non sottoposto al regno 
italico. Vi sedettero parimenti i Vescovi d’ Acqui , di Ver- 
celli, di Piacenza , di Parma e di Luni co’ Marchesi e 
Conti /to/Zenat, co’ Giudici e co’ Sapienti (i). Decretarono, 
che i mariti di qualunque nazione in Italia succedessero 
alle mogli, se non vi fossero figliuoli (2): disposizione 
comune così a’ Barbari come alla progenie àd nuovi Ro- 
mani venuti con Carlomagno. 

Vie meglio comune fu l’ altra disposiziono , mercé la 
quale a’ parricidi non di^i altro castigo se non la con- 
fisca del patrimonio e la pubblica penitenza , imposta dal 
proprio Vescovo ( 3 ). Ma so negasse alcuno d’aver com- 
messo il delitto , combattesse ; gli fosse lecito altresì di 
dare un Campione, se gli anni o le infermità lo im- 
pedissero ( 4 ). Al modo anzidetto si combattesse ancora , 
se altri negasse d’ aver ucciso alcuno ; e se la sorte delle 
armi venisse a chiarire il reo, egli dovesse perdere non 
il capo ma la mano ( 5 ). 


(1) Prologus Henrici 1. Augusti.... Marchionum quoque et 
Comitum ttalienàum eie. etc. eU;. Vedi Pertz, Mop. Oer. 
IV. 38. 

(2) L^. ). Henrici I Qnicmaque, e« quacumque n<t- 

tione , uzorem aeceperit, etc. etc. etc. 

(3) Leg, a, Henrici I. 

(4) D. Jieg. a. Henrici 1. 

(5) Leg. 3. Ibid. 
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Voggcndo quo’miovt Romani assoggoKati dagli OHo- 
ni (i) c poi dal Primo Arrigo a lali combattimenti ed a 
tali pene, chi più direbbe d’ essersi rimasti essi Romani? 
Chi più, anche fuori dell’Italico regno, chi più chiame- 
rebbe Romano lo stesso Arcivescovo di Ravenna? Pur 
quanto più nell’ Italia non Greca trionfava la natura Ger- 
manica verso i cominciamenti del secolo undccimo, tanto 
più La Romana progrediva tra’ Longobardi e mutava 
l’essere loro, sì che tosto riuscissero il popolo a cui nel 
signilicjilo del comune linguaggio d’oggidì si dà il nomo 
d’italiano. A formarlo non ebbero alcuna parte i Ro- 
mani , se non gii affrancati ascenti della slirjx; de’ vinti 
da’ Ducili e da Kotari, c la stirpe de' nuovi arrivati con 
Carlomagno. 

Anni 1019-1022. CCLXX. / Glossatori 
delle lc(/ffi Longobarde. 

Romani assai più elio non credevano riascivano dun- . 
qtie i Longobardi e gli altri Rarbari verso gli ultimi 
anni d’Arrigo I.°; ciò che avvenne por molle cagioni , 
di cui tacerò nel presente Discoi-so. Ma non lacerò di 
quella procedente dall’opera de’ Glossatori delle leggi 
Longobarde , i quali con i^i apparenza di vero s’ at- 
Iribui.scono all’età interposta tra il Primo ed il Secondo 
Arrigo, innanzi la metà del secolo undccimo (2). Antica, 
c deplorata fln da Giustiniano , è raric dc’Glo.ssalori nel 
cangiar le leggi d’ ogni popolo ; ma niuno sì come il 
Longobardo ne fece più ampiamente la pruova , c Ro- 


(i) Leg. IO. Othonis. Vedi J. CCLXI. 
(a) Canciaui , log. .Barbar. V. 3-4. 
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mano al fullo fu T iiilenilimenlo degl’ inlerpclri , cho 
presero ad illustrare o piuttosto ad oscurar l’Editto di 
Rotari c degli altri Re di quella nazione. L’autore igno- 
to iìcltloniti e delle Questioni (i) travolge i dettati Ger- 
manici , vestendoli alla Romana ; ma sopra gii altri 
risplende in si fatto lavoro il Glossatore del Codice Ve- 
ronese di Santa Eufemia ( 2 ). 11 primo tratta delle succes- 
sioni secondo la legge Salica e la Romana, ricordando 
ad un’ora i libri di Giustiniano c gli usi Longobardi 
sul guidrigildo, non che il dritto de’ Conti di mettere 
in carcere secondo la legge Romana qualunque cittadino 
abitatore d’ Italia , il quale non avesse apparecchiato i 
suoi 'fideiussori dopo averne dato il guadio nc Placiti. t 
L’altro, cioè il Glossatore del Codice Veronese, ricor- 
re si sovente al dritto Giustinianeo, che dovrebbe per 
avventura credersi nato fra’ m/oi’* Romani; ma egli era 
Longobardo , e tale il chiariscono i suoi Comenti al- 
r Editto di Rotari. Già si è veduto presso Attone Ver- 
cellese (3) il costume di non contentarsi d’allegare il dritto 
Barbarico senza far menzione del Romano, che avea 
vigore in Italia fra’ muwi Romani Giustinianei e Teo- 
dosiani. Forse in questo medesimo secolo, e non prima, 
fu composto il deforme Compendio della legge Romana 
d’Udine (4), quando i maggiori duellanti fra gli Avvo- 
cati ed i Campioni più robusti de’ Barbari si recavano 


(1) Murai. Scr. Rer. Ital. Tom. 1 . Pari. 11 . pag. iG 3 -i 65 . 
Canciani, 1. 221-224. 

Vedi Savigny, I. i 4 g-i 52 . 

(2) Canciani, li. 463-471. V. 64. et seqq. 

( 3 ) Vedi §. CCLVII. 

(4) Vedi S. CCV. 

a5 
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ad onore, secondo le discipline d' Adone, dì chiosar le 
leggi Longobarde co’ dcllami di quelle spcllauti a 'l'co- 
dosk) ed a Giustiniano. E p<'rò parve giuslaincnlc al 
Canciani , che il Foro Longobardo sì potesse oramai te- 
nere per mutalo in Romano ; tanto egli giudica essere 
te Glosse Veronesi ridondajili di nomi e di cose perti- 
nenti a’ Romani (i). Che più? Li legge Romana ricor- 
dasi quivi , come se i Longobardi le fossero soggetti 
risguardo al possesso di cinque anni , sul quale aveva 
statuito Rotori (2) con la formolo del piovvedemmo 
( prospeximus ) ( 3 ). 

Anni 1019-1022. §. CCLXXI, Uso cd autontà della 
legge degli Senhi nel rcgjw italico sotto Arì'i- 
go J.° Imperatore. 

Ciò che a me imporla discernere atlenlainentc nelle 
Ghjsse Veromsi è b tcslimonùtnz.i del Cliiosalore in- 
loruo alla legge Sqo di Rotori , alx>lila già da gran 


(i) CaDciani , V, 5. Ex his Gto.\sts oslciulitur (jiiatiliim in 
Jjangnbardii Foris irrepsissel Romnna Themìs aevo quo Co- 
tte! ( Vcroncnsis ) descriptus. Romanae acliones , Romaiius Sty- 
lus , Romanae res , Romana nomina rebus inducla sunl. Scrino 
fit de edendd actione ; de actione ad exhibendum ; de adi~ 
pixendd , retinendd , recuperandà po.'isesidone ; de vi , ctam 
et precario. Credere* Longobardo* in Romano , non in Bar- 
baro Foro versar!. 

( 3 ) Leg, q3i. Rodi. 

(3) Canciani , toc. cit Memoralur cliam Romana lev. 

ut LongoLar'Ios afllcicns : sic in Monitu et Formuli ad Icg. 
33 i. Rotliai'is. 
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lompo, mcrcò l' introduzione delle leggi personali (i). 
E bastava dir questo : ma il Chiosatore nb il disse nè 
seppe tacersi ; e però egli parlò di cose affatto diverse 
da quello clic risguardar poleano lo stato de’ Guargan- 
gi (2). Più saggio egli si astenne da qualunque avver- 
tenza intorno alla legge di Liutprando su’ matrimonj 
del Romano con la Longobarda ( 3 ) , perchè le leggi 
personali aveano allargalo il dritto delle mutue nozze a 
tutte le cittadinanze d’Italia dopo Carlomagno. E nulla 
scrisse il Chiosatore sull’altra legge di Liutprando risguar- 
do ai figlinoli de’ Longobardi vedovi c passati nell' ordine 
Clericale , si che dalle parole dell’ interpetre si potesse ar- 
gomentare di dover tali Clerici lasciar la legge Longo- 
barda j)cr passare alla Romana. 

Ma innanzi ogni cosa mi giova rilevar dalle Chiose 
di Sant’ Eufemia l’ uso e 1 ’ autorità della legge sugli 
Scribi. Di questa favellò ampiamente quel Longobardo ; 
ed i suoi detti dimostrano la verità della congettura ( 4 -), 
che Ud legge ampliata si fosse dopo il 783 , permet- 
tendo a tult’i cittadini d’Italia cosi Barbari che mwvi 
Romani di fare scriver carte dagli Scribi sciondo il 
dritto di ciascuno. Fingesi nella Glossa (0) , che Maria 
per mezzo del suo tutore Martino rivendicasse una terra 
usurpata da Pietro , c che costui rispondesse alla donna 


(1) Vedi §. CXCtX. 

(2) Canciani , V. 74. 
(5) Idem, V. 89-1)0. 

(4) Vedi CXClX. 

(5) Canciani , II. 470. 
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(li avemo fallo 1’ acquisto merci» una caria di lei (i). 
La disputa circoscriveasi perciò a vedere se il contrailo 
fosse valevole , senza la soltascrizionc de’ pareiili e del 
Munduahlo di Maria ( 2 ). Vana ed inalile { vucua ) , 
risponde il riiurecomulto Longobardo , è lai carta se 
manchino sì falle solloscrizioni , ma solo nel caso che 
Maria nasca Longobarda (3) ; valida perciò , se Maria 
spelli ad altra nazione o Ad nuovi llomajii o dei Bar- 
bari. Qui r .(Vjionimo Glossatore c’ insegna , che il ca- 
rico di provare la nozione apparlenca solo alla don- 
na (4) ; e che però ciascuno dc’cilladini d’ Italia dopo 
Cirloinagno doveva nel fare una qualunque domanda 
in giudizio dimostrar la sua eilladinanza , o soggiacere 
alla |x;na di pagare il doppio (ò). Dunque nell’ undeeimo 
6(‘culo si fac(‘vaii(> carte innanzi gli Scribi fra uomini 
delle nazioni diverse d’ Italia. 


( 1 ) Id. Jbid. 

{Manu) Vetri! . tc uppellut Maria cuiu Marliiiu suo 

Iiilore , ijiiod tu Icucs sibi lerraiii inalo ordine , in tuli loco. 

( Petrus )... .Hcii propria est. Quid tibi pertiuel l J^ce 
carta , <[uam tu mihi lidsti. 

(u) Si carta manifustsl de parente , vel de Mundualdo , vel 
de consensii mariti, {Petrus ) dical l'ulsum , aut laccai. 

(3) Si carta non manifcslat, sit vacua , si ( Sfuria ) Lon- 
gobarda fuerit. 

(.^) Et si appcllalus ( Petrus ) digerii ijuod ( Maria ) non 
fuìiscl Longol^arda , loeiuina approbel se esse Loiigobardain. 

(5) Si non poluerit , del dupluin. 
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Almo 1022. 5. CCLXXIl. Concilio di Pavia 
intorno alle Curie. 

Un Concilio , Icnulo sette anni dopo il Placito di Fer- 
rara, e propriamente nel 1022, in Pavia, sembrò al Si- 
i'nor (li Savigny (i) rargomento piò certo della porpcliia 
durala così del dritto Romano come delle Curie antiche 
nel regno Longobardo. Volle il Concilio di Pavia , prcsc- 
dulo dal Pontefice Romano , ed applaudì Tlmperatorc Ar- 
rigo, che i Clerici maritati si dessero al servizio delle 
Curie, secondo le leggi di Giustiniano, da me già ricor- 
(Lale (2). Qual maraviglia che nel nuovo Comune I^ongo- 
bardo istituito da Carlomagno si rinnovasse una qualche 
aulica legge di Giustiniano, caduta in desuetudine? Qual 
maraviglia che a questo nuovo Comune Longobardo si 
dcss(? nel 1022 il nome di Curia? Ma nò le Curie nò i 
Consoli dcirundccimo secolo erano simili alle Curie od 
a’Consoli del quinto c del sesto. 

1 Canoni d’un Concilio, come quel di Pavia, non si 
rcslringcano al solo r(*gno d’Italia, e comprendevano 
r universalità della Chiesa Cattolica , trattandosi d’ un 
punto di generai disciplina Ecclesiastica intorno al celi- 
l)alo de’ Preti. E però in Pavia parlassi di luti’ i paesi Cri- 
stiani, dov’ erano Curie con apparenze Romane, come 
nelle Gallio, e dove non erano. Laonde Pietro de Marca, 
il famoso Arcivescovo di Parigi , scrisse appositamente una 
dissertazione a dimostrare che la parola Curia ( del pari 


(i) Savignv , li. 174. Ecliz. i 83 g. 
(•Ji) Vedi §. XXXII. 
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che le altre di Console o d’ Esceptore ) avca mutato più 
volte natura , e che sovente ( in bocca soprattutto de’ Pa- 
dri d’un Concilio ) significò il braccio secolare (i) : ciò 
fu meglio c più ampiamente dichiarato dal Fimiani , 
dottissimo Vescovo di Nardò(2).Altro dunque non coman- 
darono i Vescovi del Concilio di Pavia, concorrendovi 
eziandio r Imperatore Arrigo, se non che iCherci ma- 
ritati si dessero albi Curia , cioè al braccio secolare così 
nei regno Longobardo c nell’Italia Romana, come nella 
Germania, nell’Inghilterra c nella Svezia; c, senza gir- 
ne sì lungi , comandarono , per quanto era in essi , che 
simili Cinerei si dessero al braccio secolare nelle città 
dell’ Italia Greca , dove Leone il Filosofo avea solenne- 
mente abolito le Curie. Questo è il pericolo di starsene 
a’ nudi nomi, come se non cangiassero mai significato 
nel corso di più secoli , c come se non sopravvivessero 
il più delle volte alle cose. Anche oggidì le Curie sus- 
sistono, cioè i tribunali Ecclesiastici de’ Vescovi; c nel 
reame di Napoli gli oilicj de’ Notori additunsi da noi 
col nome di Curie. 

Anno I02Ò. (J. CCLXXIII. Scarioni di Santa Maria 
di Cingla. 

Ma sotto l’Lnperatore Arrigo non ancor s’era cangialo 
il costume che gli Ecclesiastici , e massimamenlc i Mo- 
nasteri di fondazione Longobarda vivessero a legge Lon- 


(1) Disserlalio , De iulcrprelalione Capilis (Gratiani): Cle- ^ 
ricua HI. (Juae.’il. ly. 

(2) l’iacruiio Fiuiiaiiì ad Disscrtatiuuca Peiri do Marca , 
pog. Ll-LV. Opcrum <ie Marca, tom. IV, Wcapol. 1771. 
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f'oltard.i. Un diploma fu dafo al Moiiasicro di Sanla Ma- 
ria di Gingia nel Icrrilorio d’Alifej, verso i-’iinno 1020, 
da PaiKlulfo c da Giovanni, Principi di Capua, i quali 
provvidero che non allriincnii giurassero quelle Monache 
se non per mezzo de’ loro Searionì, soggiungendo che 
ciò n-a secondo la legge pubblicala del R; Astolfo (i). 
Già dissi (2) , che Longoi>ardo , perchè fondato da Gi- 
sulfo, Duca di Benevento nell’ anno 746, era quel Mona- 
stero di donzcl|4;. 

Anno io 34 - CCLXXIV. Un Rmtano, che riceve 
il Launechildo. 

E tanto ancora il dritto Longobardo prevaleva ncll’un- 
dccirao secolo in Italia , che alcuna delle sue disposizioni 
si vede seguitata eziandio da coloro, i quali professavano 
di vivere a legge Romana. Sasso ed Eufrasia sua moglie , 
nell’anno io 34 ( 3 ), dichiaravano d’essere cosi per legge 
oomc jKir nazione ( nuovi) Romani; tuttavolta nel promet- 
tere che fanno ad Alberto un pezzo di terra in Borgo 
nuovo di Genova, sulla piazza di San Siro, non si ri- 
mangono di ricevere da quell’Alberto un paludello 0 
piccolo pallio per Launechildo. Ne questa era propria- 
mente una donazione, ma un obbligo di non disporre 
che in favor d’esso Alberto d’una terra, stata già It- 
vellaria di Sasso e d’ Eufrasia : i costumi nondiiniaio 
avoano esteso la necessità di dare il Launechildo a lult’ i 
contralti ed alle promesse di tal genere. 


( 1 ) Mabillon , Supplcni. ad libros de re diplom. iium. Xlll. 
£x aiitheiiiico Casinensi. 

( 2 ) Vedi 5 . CLVIll. 

(3) IlivU'iiae i’aliiae MonuniciUa, 1. 5o;. ( l*iciiionle ). 
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Anno io54- §■ CCLXXV. Nuova tra»fo)tnazione 
del guidrigildo. 

Mentre allargavansi cotanto i costumi puramente Lon- 
gobardi , gli cscmpj de’ costumi di Roma (i) e di Ra- 
venna faceano tuttodì comprendere l’ insufBcienza delle 
pene pccuniaric a reprimere gli omicidj. E già il regno 
del guidrigildo era prossimo a spirarc«ncUa più gran 
parte delle regioni abitate da’ Longobardi. Vi furono , 
è vero , alcune contrade le quali ritennero con maggior 
pertinacia l’ antico uso Germanico ; ma il secolo intorno 
a ciò si cambiava , c riusciva Longobardo assai meno dei 
precedenti. 

Ne’dieci anni dell lmpcro d’Arrigo li.*, e propriamente 
in Febbraio io54 ( 2 ) , promulgossi la famosa legge (3), 
inserita tra le Longobarde , mercè la quale si pose un 
gran freno a quell’ uso c si recò il più gran cangia- 
mento alla natura Germanica. Non furono vani questa 
volta gli sforzi contro il guidrigildo, come stati erano 
in Francia sotto i figliuoli di Clodovco , ed in Italia sotto 
Ludovico Pio. Arrigo li.” radunò in Zurigo il gran con- 
sesso Longobardo (4.) de’ Vescovi, de’ Marchesi , de’ Conti 
e de’ rimanenti suoi fedeli, ove decretossi che chiunque 
uccidesse un altro col veleno ed in qualunque simil ma- 


fi) Della legge Cornelia in Roma nel duodecimo secolo ve- 
di §. XLU. 

(a) Perlz, Mon. Germ. IV. 4a. 

Lcg. a. Hciirici li. Augusti. 

(4) Dum in universali consessu Longobardorum, sederemus. 
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tiìera di mn-ie furtiva (i) , o che avesse consenliio 
all’ uccisore , si condannasse a pena capitale, non che 
a perder tutti gli averi, come avea già comandato il 
Re Liutprando. Ma dalle sostanrè dell’ uccisore aveansi 
a togliere dieci libbre d’oro pel legale , os- 
sia, come Arrigo diceva ( 2 ), pel premi) dovuto alla' 
famiglia dell’ucciso; il resto si dividesse per metà fra 
la stessa famiglia ed il Fisco. Chiunque fìnalmentc pre- 
stasse ricetto ed aiuto ad alcuno di tali omicidi , per- 
desse l’intero suo patrimonio. 

Ma quanto più il consesso di Zurigo per la pena di 
morte discostavosi dall’ indole de’ Longobardi tonto più 
le si avvicinava pel combattimento giudiziario, essen- 
dosi confermate ivi le nltimc prescrizioni Ottonianedcl 
doversi fare il duello tra’ cittadini , se l’accusato affer- 
masse d’ essere innocente ; i servi poi si difendessero col 
giudizio dcU’aeytw bollente (3). 


( 1 ) Quicamque veneficio , scu quolibet modo furtiva^ mor- 
tis aliqucm pcrcracrit , aut consenticns fucrit , mortis senlen- 
tiam incurrat , omniumque suarum rcrum mobilium et im- 
mobilium facultatem amittat. 

(a) Ita tamen ut pretium X librarutn auri prò legitimo Pf^i- 
drigild propinquis parcntibus perempti detur; reliqui RXJRSUS 
medielas ejus propinquis veniat , altera autem medietas ad 
Fiscum accedat. 

(3) Si quia vero predici! criminis aut de facto aut de coii- 
sensu accusatus negare voluerit, aut per duellum , si liber 
est; si vero scrvus, per judicium aquae ferve ntis , defendat 
se. etc. ctc. etc. 
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Anno io55. J.CCLXXVl. / nuovi Ihmnm del regno 
Italico compresi nella legge di Arrigo 7.“ 

La generalità della legge data in Zurigo dimostra , 
che i nvovi Romani così Tcodosiani come Giustinia- 
nei al pari de’ Salici , degli Alemanni e di tutti gli al- 
tri Barbari abitanti del regno Italico necessariamente vi 
furono compresi, non veggendosi fatta ninna eccezione 
rLsguardo ad alcun popolo. E poiché i Romani , per le 
solenni leggi degli Ottoni (i), doveano combattere come 
(pialunque Barbaro , vie meglio si scorge , che Ar- 
rigo II." restituì loro da un canto i provvedimenti della 
legge Cornelia, e li ritenne dall’altro avvinti sotto la 
|X)tcstà del guùlrigil(h Germanico , il quale dopo i ten- 
tativi di Luilovico Pio avea ripre.so le sue forze , per 
le leggi di Ludovico ll.“ ( 2 ) e di Guido (3) Imperatori 
e massimamente d’Arrigo I.° (4). 

Ma questo medesimo guid' igiUlo cessò d’essere l’antico 
Longobardo Le dieci libbre d’oro pagabili alla famiglia 
dell’ucciso indussero una maniera novella che s’allon- 
tanava dalle consuetudini sì dc’Loiigobardi, soliti asti- 
mare \\ guidrigildu , e si de’ Franchi apjX) i quali questo 
si graduava in varj modi secondo gli ordini diversi delle 
persone. La sola graduazione permessa dalla legge di 
Arrigo II." fu risguardo alle sostanze dell’ uccisore^ non 
alla qualità dell’ucciso. Un omicida opulento avreblic 


(1) Vedi §§. CCLXI. CCL.MIl. 
(a) Ve<l. 5 ClXLII 

( 3 ) L.k. G. 9. lìuidoiiii) Au(ju>li 

(4) Vedi g. CCt.XIX. 
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flrricchilo, con la mclà de’ suoi averi la famiglia di 
costui, oltre le dieci libbre. So che credono alcuni, 
avere Arrigo Il.° conceduto alla famiglia degli uccisori 
c non degli uccisi questa metà ; ma quanto più leggo c 
rileggo le parole deli’ Imperatore , tanto mi persuado 
più del contrario (i). 

E però i llomaui Teodnsiani cessarono d’avere un 
^uidnyildn , che ricordava la loro perpetua inferioriLì 
verso i Salici. Gran beneficio fu questo, c grande av- 
viamento a mescolare in una sola ed unica le molte 
cittadinanze , di cui si composero il nuovo ed il nvo- 
vissimo Comune Longobardo. L’ altro, che siurse per la 
legge d’Arrigo 11.° nell’ Assemblea di Zurigo, merite- 
rebbe un nome diverso; ma io m’affretto di giungere 
dopo un lungo cammino al fermine del presente Discorso, 
o vana forse tornerebbe ogni altra distinzione or che 
si approssima il secolo proprio de’ Comuni d’ Italia. 

Anno io5i>. J. CCLXXVll. Logge Gondtbalda 
in Susa. 

In questo luogo non tralasccrò di ricordare l’ esem- 
pio d’ una professione della legge Gondebalda in Susa. 
Ivi un Uorgognone chiamato Arrigo, nel lo'óS , donò 
alcune terre in Murat ed in altri luoghi con alcuni 
servi al Monastero di San Giusto ( 2 ). Da tal documento 
s’hn una ripruova non tanto della tenacità volontaria 
de' Barbari nell’ osservare ciascuno la sua legoe jK rio- 
nale , quanto del divieto di non discostarsenc per pas- 


(l) Vedi .«opraltullo la Icziotic del l’erlz, toc. eii. IV. 
(a) lliviuriae Palline Muiiuiueiila , I. 684, 
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sarc ad un nllra più favormolc. Se questo Arrigo atesse 
odennlo di poter vivere a legge de’ Salici , Agobardo lo 
avrebbe tenuto per piv nMìc (0: ma non per lepre- 
ghiere deir Arcivescovo di Lione a Ludovico Pio la logge 
Gondobalda fu tolta , nè il popolo Borgognone fu incor- 
poralo cittadinescamente nel Franco. Non pertanto in 
quel suo atto di donazione lo stesso Arrigo investì delle 
terre Anselmo, Abate di San Giasto, secondo il rito dei 
Franchi. Rimasero adunque i Borgognoni con la loro cit- 
tadinanza, politicamente inferiore a quella del popolo 
Salico, tuttoché ne imitassero a quando a quando un 
qualche costume. 

Anni loSS-ioyS. $. CCLXXVIII. Esfpnsione della 
. Ludovico Pio intorno alle. Chiese del- 

r'sjj. 

Ma nulla obbligava i Longobardi , come accennai (2) , 
a desiderare in generale, salvo alcun particolare interessi^ 
degli Ecclesiastici c d’altri, un cambiamento della lor 
legge , fermo essendo rimasto fino alla legge d’Arrigo 11 .'’ 
il guidrigildo Longobardo secondo la stima da farsene. 1 
Monaci di Nonantola continuarono, nonostante un tal 
cangiamento, a vivere come tutti gli Ecclesiastici col 
drillo Longobardo nel secolo undecimo. Nel lo.uS dettero 
una Crosna per Launechild) ad Arrigo , Conte di Ve- 
rona ( 3 ) : ed in Piemonte nel 107 1 un Clerico Longo- 
bardo di nome Ottone ricovello per Launeehildo un 


( 1 ) Vedi §. CCXXV. 

(a) Vwti 5 . CCXVIl. 

(3) Tirabostiii, .Slnri.a ili pionanlola , 11. iSti. 
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panno (i). Adone, Vescovo di Bergamo, si professa nel 
1072 uomo di legge Longobarda (2), come allresi Mi- 
ione, Diacono di Novara nel io 85 ( 3 ). 

Dicasi ora se veramente Ludovico Pio nell* 887 co- 
mandasse in generale a lutti gli Ordini delle Chiese 
Longobarde vivere a legge Romana, se non si trattasse 
particolarmente di sciogliere l' enfiteusi dannose. Ma, per 
vie meglio dimostrare l’indole di quella famosa legge , 
giova esporre gli allargamenti, che nel 1078 ledettero un 
Vescovo Longobardo, cioò Raimill’o di Chicli , ed Alam- 
mo , Abate di Casauria. Costoro , volendo fare un cam- 
bio delle terre di Cagnano con altre di San Silvestro 
in quel di Chieti, estesero anche a tal caso il testo della 
legge di Ludovico Pio , dicendo che questa permettesse 
rjgni cambio, il quale fòsse utile ad entrambe le Chie- 
se ( 4 -). Larga interpretazione per verità , ma che si stava 
ne’ limiti didl’ utilità delle Chiese, avuta in mira da Lu- 
dovico solo nell’ enfiteusi ; ampliata poscia dall’uso non 
oltre alcune permute, che da quelle si faceano. 

Anno loqo. CCLXXIX., Fondi Comunali 
di Biella. 

Poche parole mi rimangono a dire sull’ indole tutta 
Longobarda dell’ undeci ino secolo. Non solo in Manto- 
va ( 5 ) , ma eziandio nell’ assai minore città di Biella noi 


(1) Ilistoriae Patriac Monumenta , 1 . 

(2) TJglielli-Colcti , tv. 447. 

( 3 ) Ilistoriac PaU iue Muuuiuenta , 1 . 673. 

(4) Giron. Casaur. col. lOus. 

( 5 ) Vedi %. CCLXVII. 
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froviaino nel 1090 il nmvtssimo Comune Longobardo ; 
avendo gli uomini di (jucsla, radunali nel pubblico mer- 
calo, fallo l’aajuislo d’una casa posta in Vernado, per 
(jnntiro lire e cinque soldi Milanesi , venduta da Oltonc 
dello llisus e da sua moglie Bcnedella , vienili a V'gtfe 
Ihmana (i). Questa capacità d’acquistare posseduta dagli 
uomini di Biella era certamente più antica del 1090 : 
ma qual maraviglia, se Ira’ Lucchesi fin dal 764 v’erano 
i Cctnijn Qrmunati (2) e fin dal 767 il Pubblico Pa- 
scolo in Trevigi ( 3 ) ? Solo forse il preteso cittadino Ro- 
mano c non il Longobardo polca prima di CarJornaguo 
godcTC di que’ Campi e di quel Pascolo ? 

Or se in Lucca, in Trevigi ed in tutte le altre città 
del regno Italico , dove risedeva un Duca od un Conte 
L>ngobardo, vi fossero state avanti Carlomagno due 
Comuni, l’uno, cioè, di Cantone (così denominato dal 
Signor di Savigny ( 4 ) ) po’ Barbari, c l’altro chiamalo 
Curia od Ordine pe’ pretesi cittadini Romani , ben egli 
Iacea mestieri a’ giorni di Rotari, di Llutprando e di 
Desiderio , che nè in Lucca , nè in Trevigi , nè in Biella 
i Longobardi ardissero jd’cntrar ne’j)ascoli e nelle terre 
spllanli alle Curie. Se cosi fosse avvenuto, i Duchi 
l>)iigol)ardi c Rotari non avrebbero vinto , che solo a 
prò de’ Romani. 

Trima d’ Autari , secondo alcuni scrittori , non eb- 
bero altro tetto i Longobardi se non la casa di ci.isvum 


(1) liistni'iac Paniac MoiiuniciUa , 1 . G90. 
(a) Veli S- tLXXVll. 

( 3 ) Veli §. CLXXXII, 

Savigny, 1 . 197. 
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cittadino fra’ vinti (i). Ciò non accadde in questi tcr- 
nuni ; ma , se occorso fosse a tal modo , i vincitori 
avrebbero dovuto prender massima cura delle città fin 
dal principio ; massimo pensiero delle vie urbane e mi- 
litari , non che dc’ponti su 'fiumi c de'portii le quali cose, 
anche sotto Alboino c Clefo , costituivano il Comune Lon- 
gobardo in Italia. Ed or diraasi, che quando le leggi ed 
i documenti ci mostrano il Longobardo abitare con più 
frc(pjcnza nelle città dopo Hotari (2), allora jx;r l’ appunto 
avesse dovuto nel popolo vincitore cessar qualunque de- 
siderio di badare alle stesse città , lasciandone il carico 
agli Ordini de’ Romani , come se alcuno daddovcro proi- 
bisse d’entrare in esse a’ Longobardi, e come se costoro 
non potessero ad altro por mente che solo all’ammini- 
strazione de’ loro Cantoni rurali? 

Anno 1093. CCLXXX. Il Comune di Blandiate. 

La potestà della spada e della cittadinanza Longobcirda, 
mi si conceda rijìtlorlo, era (|uella che risguardo a’ vinti 
formava solo il Comune de’ vincitori, o che questi vivessero 
negli edilicj pubblici e ne’ palagi privi di padrone in città, 
o che s’allargassero in borgate nelle campagne. Quale 
spada , quale potestà era mai quella de’ Romani verso 
la Longobarda prima di Carlomaguo? Uno fu sempre 
il Comune Longobardo Imo al 774 ; uno e Longobardo, 
ancorché fosse stalo vero , ciò che è falsissimo , d’ aver 
essi consentilo agli Ordini owvm allo Cm ic di sopravvi- 
vere alla conquista. Le quali non .sarebbero stale se non 


(1) Vedi §. XXXI. 

(2) Vedi J. XCVI. 
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csmifrici mule degli ordini non dirò d’un Duca o di 
un Conte , ma d’ uno Sculdascio. E quando vennero i 
Franchi , (uttochc divenuto misto di molle cittadinanze, 
il Comune contiiiuossi a chiamar Longobardo mentre 
con più ragione avrebbe potuto chiamarsi Franco : ma 
il numero del popolo vinto e non privalo della sua cit- 
tadinanza superò la possanza de’ vincitori ; salvando prima 
il nome di Longobardo , indi facendogli ripigliare l’ au- 
torità dopo la caduta de’ Carolingi e degli altri Re Salici. 

Longoliardo adunque, non Romano e neppur Fran- 
co, era il Comune di Rlondrate nel logS (i), allorché 
(Umilili, che l’ abitavano , Alberto e Guido, Conti di 
Blandrate , giurarono aiuto ed assistenza , provvedendo a 
molli casi della vita civile, fra’ quali vi furono i duelli 
giudiziarj (2). Franchi o Longobardi che fossero i Conti 
di Rlandrale , certamente non erano Romani : e fu opi- 
nione , che discendessero da Corrado , figliuolo di Be- 
rengario 11 .°, Re d’Italia ( 3 ). Se ciò è vero, furono 
d’ origina Salica. Nella presente convenzione comparisco- 
no i Consoli , che nel secolo precedente si videro in Ro- 
ma ed in Ravenna ; c compariscono perché già presso 
il Longobardo i nomi s’ andavano rimutando : ma durava 
tuttora nel 1090 in Biella e nel logS in Blandrate 
la potestà Longobarda. 

Ciò che anche dimostra, non essere stati punto Romani 


(l) Hist. Pat. Munumcnla , I. 708. 

(a) Pro pugna Icgaiis jiiflicii , pio vindictà assalii, prò Ira- 
dinioiito , perjuriis , furio , eie. eie. eie. 

(•>) Moriondo , Monutncnla Aquensia, 11 . 769. Torino, 1789- 
1790. Tom. 2. in 4.“ 
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gli nomini di Biella e di Blandrate, si è -il veder ta- 
ciuti negli atti del 1090 c del 1093 i nomi così di tali 
G)nsoIi e Militi come di tutti gii altri cittadini che vi 
presero parte. La noiosa prolissità delle antiche geste 
municipali, durata sempre appo i Romani veri, ci rende 
certi che , se tali fossero stati ed i Bicllesi ed i Blandra- 
tesi , non avrebbero sicuramente omesso il nome almeno 
de’priraarj OlHciali delle (MOprie Curie. 

Anni 1093-1 too. GCLXXXl. Ampliazione del 
nuovo popolo Romano fra' Longobardi. 

Sol per questo silenzio , se altro non fosse , apparisce 
adunque la Longobarda natura de’ Comuni ( e chìaminsi 
pure Ordini o Curie) di Biella e di lUandrate. Longo- 
barda fu altresì l’ indole dell’atto di Gandolfo, Abate Bob- 
biense, il quale nel 1096 (1) diò una Crosna per Laune- 
c/uldo ad alcuni , che gli rinunziarono qualunque lor dritto 
sulla Chiesa di Sant' Ofemiano di Gravclia. Erano tra- 
scorsi trecento e venti due anni dalla conquista di Car- 
lomagno, c s’era naturalmente c civilmente accresciuta 
la stirpe de’ miovi Romani da esso introdotta nel regno 
Italico. Dico civilmente , perchè i Romani ed in Italia 
ed in tutta Europa cran protetti sovente dalla cresciuta 
possanza de’ Pontefìci. Allo stesso modo erosi non poco 
aumentata in Ruma e nell’ Esarcato di Ravenna la pro- 
genie de’ Longobardi, che quivi ebbero stanza dopo Liut- 
prando e Garlomagno. Tutto verso la fine del secolo 
undecimo nell’Italia l'rasliborina durava ed era Lon- 
gobardo ; nè ancora la scienza c la mente dell’ au- 


(i) Uiitoriae Palriae Mouurocntu ( Fiemotue ) , I. 730. 

a6 
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fica Roma, poi divómifa CalloIìca, difTomloasi fra’ laici'; 
gli sludj Romani si roslringeano presso il Clero Lon- 
gobardo, tanto se alcuno degli Ecclesiastici fosse be-’ 
nevolo, come Àltonc di Vercelli, quanto se altri si rima- 
nesse avverso, come Liutprando Ticinense, alla stirpe Ho- 
maha.Non ancora il dritto Canonico, propgato indi per 
opera de’ Pontefici, limitava od aboliva in Italia l’uso del 
guidrigildo Longobardo e Salico , non che il furore pei 
giudiziarj ducili. Ma oramai tutto dis(x>ncva8Ì a perdere 
qu(d piglio puramente Longobardo. 11 Signor di Savlgny 
^afferma , che i Sommi Pontefici s’ opposero allo studio 
del dritto civile degli antichi Romani (i) , c ne adduce 
per esempio una Decretale data • da Onorio 1II.“ nel 
1220 ( 2 ) all’ Università di Parigi. Questa Decretale, nata 
da cagioni particolari,' non^oppartenne punto all’Ita- 
lia; ed 'io parlo non del tredicesimo secolo , ma dell’ un- 
decima Ben Macchiavelli avrebbe |K)ltìto dire di questo, 
non dell’ ottavo , che i Longobaidi oramai cominciavano 
ad essere non più stranieri, se non pel nome, all’Ita- 
lia; Ma egli pariava de’ tempi d’ Astolfo e di Deside- 
rio (3) , ed ingannavasi di circa quattro secoli ; spazio 
lunghissimo -nella Storia. y 

Qùandó-'la scienza e le discipline di Roma conse- 
guirono la doppia vittoria d’abolire da un lato il gui- 
drigildo e di raffrenare dall’altro i combattimenti giu- 
diziarj non che le leggi personali de’ varj popoli Bar- 
barici , r imperio delle antiche leggi Romane rannodò 
le genti e le razze, prevalendo in Eurojva da per ogni 

(i) Savigny , ' 111 . 70. IvJiz. i 83 g. 

(a) Idem III. 346-049 

( 3 ) Vedi §. CLXX. ■ 


Digitizeo y Goógte 


cccair 


dove sulle ragioni della forza cicca o brutale. Così altra 
volta la Grecia vinse i (Ieri suoi vincitori, c recò le arti 
all’ agreste Lazio ed a Roma. Lo stesso dritto Germa- 
nico degli altri Barbari viventi nell' Italia guastò c cor- 
ruppe, se credi al Canciani (i), la purità del dritto 
Longobardo. Il nuovissimo Comune Longobardo sog- 
giacque all’ intelletto Romano : allora i Comuni d’ Ita- 
lia crebbero e si mostrarono ; allora surse il nuo\o 
popolo, don più Longobardo ne Romano,’ ma Italiano. 
Gli^csempj di Roma Cattolica e di Venezia dugrandi- 
rono il Comune d’ Italia \ l’ autorità de’ Vescovi lo 
forzò ; la protezione de’ Romani Pontefici lo condittse 
alla gloria ed alla signoria. Grandi inutauieuti-,' Squali H 
contribuirono assai gli studj della dotta ed illustre 
legna. 

Le cose procedettero altrimenti nell’Italia CUlilx:rina 
dove la potestà Longobarda s’ indeboli non per Pcsci^ 
cizio delle leggi personali di varj popoli , “ma per le 
divisioni e suddivisioni del Principato di Benevento e 
per altre cause , delle quali non ò mestieri qui favel- 
lare. Più pronto incremento sarebbe proceduto , e già 
l’ho detto più volte , alla civiltà Romana del regno 
Italico, se ivi fosse durata più lungamente la legge 
Sqo di Rotari su’ Giuirgangi , temperala da quella di 
Liutprando sugli Scribi. Assai prima dell’ undecimo se- 
colo il sangue de’ vinti Romani , rinnovato , per cosi 
dire , dalla cittadinanza Longobarda , prodotto avrebbe 


(i) llaec exterarum variarumque gentium lumia , liic di- 
versarum legum asus, liacc Jiomanorum insliUitorum invasio 
veterum Laogobardorum legalia iustituta maxime coinquiua- 
runt. Canciani, Leg. Barbar. V. 12. 
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per avventura il popolo Italiano. Intanto la vittoria dcl- 
r intelletto Romano spandevasi fuori d'Italia, e le dot- 
trine di Roma penetravano in tuU’ i paesi d’Europa , 
dove non mai le aquile Imperiali erano arrivate. 

Anno iioo. J. CCLXX.\U. Vane paure sulla 
conservazione del dritto Romano in Italia. 

Wa di tutto ciò nella Storia. I padri nostri, deploran- 
do la venuta de’ Longobardi , giudicarono che aU’arrivo 
loro le arti, le lettere, le leggi e la cittadinanza dei 
Romani spente si fossero in tutta la nostra penisola. Do- 
nato d’ Asti, mio concittadino^ fu tra’ primi a dimostrare, 
che giammai non eravi cc.'^sato il dritto Romano; egli 
dovea nondimeno circoscrivere i suoi detti all’ Italia Ro- 
mana , ovvero alla non conquistata , ed a! nuovi Romani 
venuti con Garlomagno. Muratori c Giannonc furono , 
sto per dire, ammiratori della felicità de’ Romani sog- 
giogati da’ Longobardi ; ed al pari di questi e d’altri 
scrittori pensò il P. Grandi, che i Duchi e Rotaci aves- 
sero conceduto a’ vinti la cittadinanza c legge Romana. 
Il Marchese Tanucci, salito a gran fama ed a gran 
possanza nella mia patria , cercò di far contrasto a 
questo massimo errore (i). Ma un suo livore contro il 
Grandi oscurò la miglior causa ; e troppo acerbe in ve- 
rità sono le contumelie, in mezzo alle qudi egli pro- 
fi) Epistola ad Socios Cortonenses. . . .de Pandcctis. Lucca 
1738. in 8." 

Difesa Seconda dell’uso {iiiliio dtlle bandelle, ctc. clc. 
eie. Firenze, 1739 in ij." 

Epistola ( 11 ) de PaiiiJcciÌ!i Pisaiiis in Amalphitanà di- 
reptione invenlis , clc. eie. ctc. Firenze , 1731. in 4." 
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ponwa il vero, wAlwne Io dilatasse oltre i giusti con- 
fini, quasi fosse perito il dritto Romano anche in Roma 
ed in Ravenna per non risorgere se non propriamente 
n*.>l secolo duodecimo , qiuan.lo si narra che le Pandette 
<r Amalfi venissero in Pisa. Pur lo stesso Tanucci cre- 
dette, che gli Ecdcsioslict dei regno Longobardo vi- 
vessero a legge Romana. 

Conceduto all’Àsti ed al CiTindi , che il dritto Romano 
fosse stato in osservanza presso i Ttaovi Romani dopo 
Carlomagno, vi ha più egli bisogno di (àrde maraviglie, 
come oggi si fa , dicendo che quel dritto si sarebbe af- 
fatto })erduto se la elcmeoza dc'Duehi Longobardi c di 
Rotari non lo avesse conservato? Ma , oltre i molli 
Coiu|X’udj de’ Godici di Teodosio c di Giusliaiauo usali 
sempre da’ nuoti Romani dopo Carlomagno nel regno 
Italico , a conservar le leggi Romane in Italia bastavano 
Roma, Napoli cd Amalfi, non mai conquistate da’ Lon- 
gobardi. E jKitò non fa mestieri al Savigny di credere , 
che in Ravenna vi fosse un fiacco inst^amentu con 
una debole scuola di Romano dritto (2) , dalla quale 
indi Bologna ricevette i semi primieri de' suoi studj , co- 
me in un suolo bone a]q>arccc)ualo per la viciiuinza. 
fucsia Bologna non era stala torse una cinà Romana del- 
T Esarcato fino a Liutprando? E non tornò ad essere, 
nel tempo di Carlomagno? Vimc perciò mi sembrano le 
paure dei mdti scritturi, clic pensano, essersi dovuto 
senza i Duchi Longoliardi c Rotari perdere la cognizione 
dui dritto Romano in Italia. 


(a) Savignv , 111. 71 . lidiz. iSSg. 
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Anni ri 35- Il 37 . CCLXXXIII. lUtrotamento 
delle Pandetle d’AniafJì. 

Da ciò che ho dello fin qui scorgesi a bastanza , 
esser lungi dal vero clic gli sludj del dritto Romano 
si rinnovassero solo per essersi nel ir 35 o nel iiZ’j 
rinveniile in Amalfi le Pandelte di Giustiniano, tras- 
portale indi a Pisa e da ultimo in Firenze. Assai meno 
io crederò che Lotario 11.” Imperatore, mosso da tale 
scoperta, s'ìikIuccssc tosto ad abolir con sua legge il 
dritto Longobardo e qualunque altro Barbarico in Ilab'a. 
Kè cercherò col Guadagni se P esemplare de’ Pisani 
debba tenersi per l’ archetipo di tutti gli altri (i) , 0 
col Tanucci se veramente Lotario IL” Augusto l’avesse, 
per quanto si racconta, donalo a’ Pisani ( 2 ). Ma troppo 
severo ])armi essere stato il Grandi verso Pisa, quando 
egli negava di prestar fede alla tradizione , antica già 
nel secolo qiiallordieesimo , d’ essersi da’ Pisani trovato 
in Amalfi uii esemplare delle Pandette. 

Odofredo e Bartolo , i quali scrissero nel tredicesimo 
e nel quattordicesimo secolo, giudicarono che fin dal 
tempo di Giustiniano fosse stalo in Pisa questo esem- 
plare. Che monta osservi egli stato? Bisognava dimostrare, 
che i Duchi Longobardi e Rotari a’ protesi cittadini Ro- 
mani di Pisii concedettero il pubblico uso delle leggi 
conltMiulc nelle Pandelte , si come Carlo certamente il 
coucedelte vìnwivi Romani. Ma costoro si contentarono 


( 1 ) Leopoldi Andrcac Guadagni, De Fiorentino PandecUi- 
rupi Exrmpl.ari. eie. ctc. ctc. Roma, lySx in-8.“ 

(a) Tuiiueci , Lpial. (Il) de Paiuleclìs, pag. G3-l85. 
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de’ Compendj e de’ Sfanuafì , senza cnrar to studio dei 
libri originali. Ecco perchè la memoria delle Pandette , 
abolite per l’ Editto di Rotari , non risorse dopo Carlo- 
magno in Pisa fino al secolo , in cui tutte le menti 
d’ Europa si rivolsero airaccpiisto delle discipline Ro- 
mane. In questo secolo appunto pigliò forze Ira’ Pisani 
la tradizione d’ essersi scoperto in Amalfi un esemplare 
delle Pandette, pel quale si fece gran festa, e che indi 
per comune coasenso riputossi uno dei tesori più pre- 
ziosi del Medio-Evo. Se tal rilrovamenlo fu vero , come 
credo col Tanucci , si ha una «pruova novella d’ avere 
i Duchi e Rotari abolito la legge Romana; s’egli è 
falso , come il Savigny (i) crede col Grandi , la me- 
desima pruova si rafforza, poiché l’avventura d’Amalfi 
non si potè fingere che sul fondamento della generale 
opinione di non essersi giammai per lunga età veduto 
in Pisa un solo esemplare delle Pandette. L’invenlor 
della favola diè il vanto a’ Pisani d’ averne trovalo una 
copia per un caso di lontano saccheggio, scorgendo im- 
possibile d’accreditar la lode assai maggiore d’aver essi 
custodito sempre a casa ed avuto caro quel libra 

I > t 

CCLXXXIV. Opinioni del Pizzetii 
e del Botta. 

Il Tanucci si diè ad altre cure dopo la violenta sua 
disputazione. Tacque il Grandi altresì ; ma i pensamenti 
del’ Muratori sulla conservazione del drillo Romano a* 
loinpi di Rotari e di L’ulprando concedettero a questo 


(i) Savigay, IH- 73-78. Ediz. iSJg. / . 
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ginmielra insi^^ic la [xilma dclb vìlloria pnssn l'nniver- 
salo. Cuniro Grandi c Muratori si levò il Pizzelti ; uomo di 
molte lettere, di lungo studio e d’animo non abbietto. 
A lui parve che piena ed intera fosse stata la scr^ 
vitù, alla quale i Duchi e Rotari condussaro la gente 
Romana (i); piena ed intera la cessazione del Romano 
dritto appo i Longobardi ( 2 ). Felice il Pizzetti se alfa* 
cume nativo avesse accoppialo Tordinc lucido ed una 
maggior costanza nei suoi concetti. Pur non di rado 
egli distrugge qudlo che area con grande fatica edi&- 
caio; ed a’ Romani, che pel tributo dei terzo de’ frulli 
della terra ci giudicava fatti non solo servi ma ugua- 
gliati da’ vincitori alle bestie (3), concede il dritto d'a- 
lienare la proprietà de’ fondi (4) senza il permesso dei 
patroni Longobardi {5). Nondimeno , a malgrado dei 
molti c molti errori, lui stimo esser quegli che vide 
meglio in genere i principalissimi fatti della Storia 
Longobarda. 

I superbi disdegni del Botta verso il Medio-Evo in- 
crebbero a molti ; ma in mezzo alle ire di lui parmi 
scorgere un vasto e nobil pensiero , che , cioè , il Lon- 
gobardo, quando egli nel duodecimo secolo cominciò 
a divenir pop<do Italiano, s’atteggiò alla novella citta- 
dinanza de’ Qmuni d'Italia secondo lo svolgersi del- 
l’ intelletto Romano. In ciò , credo , consiste la Storia 
intera di tali Comuni, liberati nel secolo decimo dalia 


(1) Pizzetti, I. 56. et passim. 

(a) Idem , I. i83-i85 et passim. 

(3) Idem , I. 67. 

(4) Idem , II. 1U3. 

(5) Vedi 5. XXX. 
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so^fjcrione verso i Franchi. Bene il Botta <»n(rf)bc , 
‘che i popoli d’ oggidì pervennero alla lor vita pre- 
sente in Europa, sol perchè tornarono ad aver caro il 
retaggio della civiltà Greca e Boniana dopo che la Re- 
ligione Cattolica e la spada Barbarica l’ebbero depu- 
ralo dalle più abbominevoli corruzioni. Questa è la lode 
vera di Roma e però d’Italia, l’aver chiamato di bd 
nuovo le nazioni ad alcune discipline dell’antico senno 
Romano dopo il Mille. 

5 . CCLX.X.XV. Vere paì'uk di Paolo Diacono 
intorno agli .Aggravali d’Aularù 

Or finalmente m’fc uopo liberar la mia parola, c ricon- 
durmi a Paolo Diacono, esponendo la vera lezione delle 
sue parole intorno agli Aggravati del primo anno d’Au- 
tari. Non un solo Codice, s’i come già dissi (i), ma 
quattro Vaticani (2) ed un Chigiano (3) , in vece del 
PARTIVNTVR, leggono PATIVNTVR (4). Un Vallicel- 
lano, copiato a’ giorni del Cardinale di Cusa, Vescovo 
di Brixen, è dubbioso (5). Fra’quattro Vaticani hawi 

(i) Vedi §. XLV. 

(a) Codice Vaticano della Kegina di Svezia, num." go 5 . 

Vaticano , nutn.* 1795. 

Idem, num.* igSS. 

Ottoboniano-Vaticano, num.° gog. 

( 3 ) Cod. Chuianua, Membran. G. VI-i 56 . in-4.° 

(4) Popoli lamen aggravati per Longobardos hospUes PA- 
TIVNTVR. 

( 5 ) Cod. Valliccllanus , B. -61 , num.» Vili. in-8. 

Pop’ tu a^uati p lego*"* hospite* ptiun.* Termina il 
Codice con la seguente postilla 

Inveni in bibliotheca Eeelesiaa Brixiensis, cujua Episcopus 
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l’oUiaio della Regina di Svezia , il quale per la sua ec- 
cellenza fu trailo in Parigi , e poscia reslil'uilo (i). 

Chiara c limpida esce da questa nuova lezione la sen- 
tenza vera, ed anzi necessaria, di Paolo Diacono ( 2 ). 
I Duchi dettero la metà delle loro sostanze ad Autari ; 
nondimeno ( TAMEN ) i popoli AGGRAVATI dagli 
Ospiti o stranieri Longobardi ne PATIRONO : ciò vale , 
che vollero i Ducili rifarsi, taglieggiando nuovamente 
i Romani , ed imponendo loro aggravio maggiore del 
tributo d’un terzo de’ frulli. La felicità, che segui a tale 
aggravio, secondo Paolo, fu de’ Longobardi vincitori e 
non dc’Romani già prima ridotti allo stalo servile’ dei 
tributarj Germanici : reiezione del Re operò che ninno 
fra quelli, a’ quali solamcnlc si eoncedea di portar la 
spada , sovrastasse agli altri Longobardi ; e , so fosse il 
più forte, gli facesse ingiuria 0 danno. La presenza del 
Re pose fine a’ furti ed a’ialrocinj, che quanto più vio- 
lenti tanto più, so credi a Tacito, apparteneano alla 
natura de’ Germani. E però ciascuno Ac minori Lon- 
gobardi , come li chiamava Liulprando (3) , andonne 
dove gli piacijuo per le vie , sicuro dagli agnati dei 
maggiori (4). Si fatte burbanze degli ottimati Lango- 


Kcv.' Doniiiius mciis Doniinus Nicolaus de Cassa Sancii 

Pelri ad Vincala Prcsbiler Cardinalis. Dcscripsi, utvides.... 
in BiintcL-lia, oppido Nerico cjusdein Ecclesiac Brixicnsis. Anno 
14(10. die Vili. Aprills absolvi, Deo gralias. lo. an {sic). 

(1) D. Codex Rcginae, nuin.° go5, fol. lo3. a t. MeiuLrun. 
in fol. grand. 

(2) Vedi la Nola , innanzi l’Appendice al. presenle Discorso. 

(3) Lcg. c). Lil). VI. Liutpraudi. Vedi §. CXXIX. 

^iuri e minori Longobardi. 

(4) lirat sane lioc mirabile in regno Longobardorum ; nulla 
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bardi furono raffrenate dal Re; a reprimere gli AG- 
GRAVATI Romani bastava non un Duca ed un Conte 
ma uno Sculdascio, ed anzi bastava il solo padrone 
se, nella loro qualità A'Aldu o di irdtutaij, non ama- 
vano d’ esser colpiti dal bastone o dalle scure. Ma 
non per questo avveniva , che la quiete procacciata dal 
Re a’ Longobardi non giovasse altresì a’ Romani e 
tribularj, e che costoro, tuttoché maggiormente aggra- 
vati-, non vivessero una vita più tranquilla poiché meno 
agitala era quella de’ padroni , durante il regno d’Autori. 

$. CCLXXXVI. CofUinvazione. 

In ninno de’ Godici ilo qui ricordati di Paolo Dia- 
cono, eccettualo l’Ambrosiano , si ha la parola Ospizj; 
c tutti accordansi nell’altra comune à' Ospiti Lo stesso 
m’occorse di vedere in sei altri Codici Vaticani (i), in 
uno di Firenze cd in un altro di San Salvator di Bolo- 
gna (2). Non ho Gnora pensato a consultarne altri , ma 


crai violontia, nullae struebantur insidiae. Nemo aliquem in- 
juste angariabat, nemo spoliabal. Non erant furia, non la- 
trocinia ; unusquique , quò libebat , sccurus sine timore per- 
gebat. Paul. Diacon. Lib, 111. cap. 16. Vedi XLIV. XLV. 

(1) 1. Codice Vaticano, num. 19H1. 

2. Idem, num. 4917. 

3. Oltoboniano - Vaticano , num. 1702. 

4. Vaticano della Regina di Svezia , num. 578. 

5. Idem , num. 697. ■* 

6. Idem, num. 710. 

(2) Pauli Diaconi, Cod. Mcinbianae. sacculi Xl. vel XIL 
Canonie. Rcgularium Sancii Salvaloris Bonon. 
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il (arò; e prego tulli coloro, i quali ne avranno agio, a 
non rimanersene. Io già non credo, che da tale inve- 
stigazione ( sia qualunque il numero e T autorìlà de* Go- 
dici ) si possa con tutta certezza ritrarre se Paolo avesse 
piuttosto scrìtto PATIVNTVR e non PAUTIVNTVR : 
ma bastano i Godici trovati a rendere cotanto incerta 
b parola scritta da Paolo , che oramai questa non 
dovrà più tenersi per unico fondamento del punto più 
rilevante nella Storia dell’ Italia Longobarda. Ed egli è 
un grande acquisto , che tal punto si esamini finalmente 
secondo l’intera Slorb, senza più farlo pendix'e da una 
parola d’uno Storico, anche se costui fosse mollo me- 
glio informato e più autorevole del Diacono. La con- 
cordanza del PA'I’IVNTVR con la Storia, e con lori- 
manenti parole di Paolo ci fa conoscere, che così al- 
meno avrebbe dovuto scrivere , anche se potesse dimo- 
strarsi con qualclic suo autografo d’ aver egli scritto 
in altro modo. 

§. CGLXXXVII. Se gli Anglo-Sassoni avessero con- 
ceduto a' Rimani la propria cittadinanza in 
Inghilterra. 

La questione se i Duchi Longobardi c Rotari dettero 
un gìiidrigildo a’ Romani e riconobbero la cittadinanza di 
costoro va giudicala princi|)almcnle con le leggi foiida- 
nientali e primitive del 643. Se ivi non si trova neppure 
il nome di cittadino Romano, inutile sarà sempre ogni 
speranza di trovarlo in altri scritti o documenti fino a 
che non si scopra per avventura una qualche altra 
legge del 64.3 , la quale ad un tratto distrugga l’ ordine 
intero cd anzi l’ indole stessa . di quell’ Edilio. Non in- 
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loro, si come le Rolarianc, pervennero a noi le leggi 
degli Anglo-Sassoni , che di luti’ i Germani più simi- 
gliarono a’ Longobardi ; e fra quelle incognite Un qui 
potrebbe alcuna scoprirsene, la quale ci rivelasse le 
condi/.loni civili de’ Romani , caduti sotto il dominio 
degli Anglo-Sassotii. Tale scoperta non s’opporrebbe a 
nulla , perchè nulla sappiamo di certo intorno a’ Romani 
d’Inghilterra dopo Hcngisl ed Horsa (i)- Ma il lavoro di 
Rolari sarebbe alTulto sconvdto se si trovasse alcuna sua 
legge intorno alla cittadinanza Romana de’ Romani , con- 
ceduta da’ Duchi o da esso , poiché tal concessione avreb- 
be dovuto farsi con parole solenni e ripetute in molte oc- 
correnze diverse, non già col silenzio, nello stesso Editto. 

Reda, si dice, nell’ottavo secolo e la Cronica Sassone 
danno il nome di Latini e di Boc-lcdene a’Romani, par- 
landone come d’ un popolo diverso da quello degli An- 
glo-Sassoni. Ciò non c’insegna nulla di positivo; e per 
T Inghilterra si possono e debbono fare tutte le duman - 
de, che io mi sono ingegnato di fare por la Francia c 
soprattutto per l’ Italia. Que’ Latini o Boc-ledcnc orano 
sudditi o no degli Anglo-Sassoni? Se sudditi, rimase- 
ro cittadini Romani per la volontà de’ vincitori ? Ot- 
tennero un guidrigildo variabile come quello de’ Lon- 
gobardi, o fermo come quello de’ Franchi? Variabile o 
no un tal guidrigildo, fu egli uguale , se l’ebbero , a 
queUo de’ vincitori? Ecco ciò che bisogna siipcro poi 
Romani d'bighiltcrra , e d'Italia. Ed inutile opera egli 
riesce il voler chiarire la cittadinanza Romana de’ primi 
per mezzo di quella de’ secondi, come s’usa da molti (2), 


(1) Vedi Storia d’Italia, I. 1147-1149. 

(a) Catheart , apud Savigny, IV. 287-396. £diz. i!<39. 
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la quale per l’appunlo negasi ; ciò siirchbe il risolvere 
una li(c con una lite di gran lunga maggiore. 

A me non imporla gran fallo il sapere quel che gli 
Anglo-Sassoni vollero concedere o non concedere a’Ro- 
mani loro suddili nell’isola; c non ho preso nò pren- 
derò a chiarire le cose de’ Duchi Longobardi c di Ro- 
lari con quelle d’Hengist e d’IIorsa. Ben può slare che 
quesii operalo avessero come operarono Clodoveo in 
Francia e Rolari ncH’Ilalia ; ma , per mille cagioni di- 
verse, polerono anche operare in allri modi. Pur la 
nnlura delle questioni proposte nel prescnle Discorso 
rende utile a mio parere un piccol cenno sulle prime 
leggi degli Anglo-Sassoni. 


§. CCLXXXVIIL 7 Walli o Wallisci dClngìàllcì'ra. 

n Signor di Savigny, si disposto e sagace a ravvi- 
sare da per ogni dove il Romano dritto nel Medio-Evo, 
afferma di non averne trovato alcuna traccia prima 
del ino in Inghilterra (i). Le ottanta nove leggi d’E- 
tclbcrto , morto innanzi Rolari ne’ primi anni del set- 
timo secolo, non sono che una tariffa di pene pecu- 
niaric ; le sedici di Lotario e d’Eadrico, due Re de’Can- 
tuarj nella seconda metà di quel medesimo secolo , e 
quelle di Vilredo , anch’egli Re de’Cantuarj , che mancò 
verso il 725, non danno alcun fiato intorno a’ Romani. 

Le settanta selle d’ Ina , Re de’ Sassoni Occidentali e 
contemporaneo di Vilredo, parlano sovente Ae Walli o 
Wallisci, cioè Ac Gmrgangi, 0 stranieri, secondo la 
solenne inlcrpelrazione data di tal parola da Giraldo Cam- 

(i) Savigny, II. 101-iua. 
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breasc , autor del aeooto decimo terzo (r). Vitredo li 
ciiiama latinamente Alieiufjeni ; e suppone che avessero 
stanza e pos»«so di terre nel suo re^no ( 2 ). Ina gli ap- 
pella eziandio peregrini (li) , dicendoli soggetti al giu- 
drigih/o. 

Tra (piesti TVallio W allisci ben v’ erano certamente 
cittadini di Romano sangue, non sudditi degli Anglo-Sas- 
soni ma lassati col guidrigildo ^ i quali cosi da’j>ai*!<i , che 
costoro non avcaiio soggiogato in Inghilterra, come dalle 
vicine Gallie solcano in tempo d’ umi (jualche jxice giun- 
ger nell’isola prima di Clodoveo. Dopo Clodoveo vi giun- 
sero i Romani Teodosiani. Or gli stranieri nelle leggi 
d’ina sembrano dotali d’una minor cittadinanza, do- 
vendo in alcuni casi essere i servi multati col bastone , 
i ìVallisci con la perdita di dodici pezzi di terra co- 
nt^iuti col nome àìida (4 ) , c gli Angli con queUo di 
trentaquattro idc (5). 

Dall’ arrivo d’ Hengist e d’ Horsa (G) fino alle leggi ed 

(1) T'k'aUia non a Wallone Duce nec "VVendolenà lleginà, 
sed a Barbaricà nuncupatione iiomcn acccpit. Saxoncs enim, 
Britannià occupati, quoniam linguà sud cxtraiicunn oninein 
Tf ^ealh vocant , geiitcs has sibi extraneas IPaUeiises vocabaul 
et regionem IP'alliam. Giraldus Cainbrensis apud Caiubdeui 
Ànglica , Hybernica et Cambrica , pag. 878-832. 

(2) ytUenigenac, si concubitam suum (la loro maniera di 
vivere , secondo Wilkins ) emendare nolucrint , ex terrà cum 
possessioniòua suis exlcrmincntur. Leges Vitredi, apud Wilkins 
et Canciani. 

(3) Si quis peregrinum occidat , Bex habeat duas partes 
aestimaiionia capitis , etc. etc. eie. Lcg. 23. Inac. 

-(4) Wilkins, Glossar, ad Leges Àaglicas. Londra, 1724. 

(5) Lcg. 54. Inae Regis , apud Wilkius et Canciani. 

(6) Storia d’ Italia , 1. iu5o. Vedi anche Leg. 48. |nac. 
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alla convprsionp d’ Efolrodo mimoraronsi circa cpii lo sps- 
sant’ anni ; periotlo prcssocchc ugnale a quello inierjwslo 
fra la venuta d’ Alboino ed il regno di Liutprando in 
Italia. Or e’ si vorrebbe saper principalmente in qual 
modo i vincitori trattarono prima d’ Etclberto il vinto 
Provinciale , cioè il cittadino Romano , caduto in lor 
potesti ? Nella Storia d’ Europa vi sono pochi esempj di 
conquista sì feroce sì come quella degli Anglo-Sassmii ; 
ed il medesimo Signor di Savigny (i) dispera trovar 
orme di pietà e di ragione presso tali distruttori. Anche 

10 credo nondimeno, che i Provinciali Romani furono 
assai meglio trattati dopo Etelbcrlo ed Edvino. Ma l’ uma- 
nità di Liutprando nel conquistar l’ Esarcato restituì forse 
la cittadinanza Romana c la legge a quelli , che fuori 
dell’Esarcalo erano già stali vinti da' Duchi e da Rotari? 

La Religione GatloRca, l’opera dc’missionarj e del 
Clero di Roma, la venerazione somma de’ primi Re Inglesi 
convertiti verso i Pontefici Romani e la vicinanza d’alcuni 
popoli di Romano sangue non conquistati dagli Anglo- 
Sassoni ristabilirono lo studio del Romano dritto nelle 
contrade conquistate da essi nell’ isola. Troppo tardi forse 

11 Scldeno pose la rinnovazione di sì fatto studio, ch’e- 
gli attribuì all’ insegnamento dell’UniTcrsilà di Bologna, 
propagatosi per tutta l’Europa dopo il secolo duodeci- 
mo (2). S. Aldelmo di Malmesbury favellava della dif- 
Gcoltà d’apprendere le Romane leggi nel secolo d’ina; 
ed Alenino attesta, che prima dell’804 insegnavasi quel 
dritto in lork, antico Municipio Romano. 

Del rimanente io ripeto , che poco rileva pel mio pro- 


(1) Savigny, li. io3. 

(a) Seldeni, DUsertat. ad Fletam. Gap. 7. 
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posilo d’Italia il sapere Quali coodìzìoni si fossero iui' 
poste dagli Anglo-Sassoni a’ Romani caduti sotto la lor 
signoria, prima d’EteIredo e d’Edvino. Confesso per 
altro di non discemere nelle leggi d’ Ina Re tali condi- 
r.ioni ; e molto meno quel che parve ad alcuni dì rav- 
visarvi , cioè , una divisione di terre , simile forse a 
quella suppositiva Aggravali d’Autarl Non la rav- 
viso nella legge (i) che tossa il compenso de’ tumulti 
e delle risse suscitate nelle città, dov'cra la sede odel 
Re 0 de’ Vescovi, o Òl(Ì Senatovi Anglo-Sassoni, che 
concorsero alla formazione di si fatte leggi (2) ( costoro 
non crajio certo Romani), come altresì nelle città ove i 
Ministri del Re abitavano e qualunque jìosscssure di 
ien e. Perche questi /jowesso/t doveano esser Romani c 
non Anglo-Sassoni? Assai mono ravviso i Romani d’al- 
aina sorta nell’ altra legge d’ina ( 3 ), la quale comandji 
che i mercatanti non facciano i loro contratti se non in 
presenza di testimoni ; come se non si fossero i merca- 
tanti già visti apjiartencre al numero dei guerrieri Lou- 
gobai’di , o come se un popolo dato alla pirateria , cd 


(l) Urbis violalio com[v;nsari debel ccntum viginti solidis , 
ubi Rogis vot Episcopi sedes est : Senatorìi octoginla : ministri 
Ilcgis sexagiiita ; ejiisdeni condilìonis /lominis terram posst- 
dcali-s irigiiita et quiuque solidis. eie. etc. etc. Lcg. 46 . laae 
regis. 

(a) Ego Ina , cuin consilio Cenredae patris mei , lleddac 
Episcopi mei , et Eorkenvoldae Episcopi iiici ; cum omnibus 
meis Scnalorifjus et Scnioribus sapientibus populi mei ( Pro- 
li^. Icgum inae ). Erano forse Romani questi SapierUi e questi 
Semi fori ? 

(3) Si mercator inter vutgus mercetur, faciat lioc coram 
tcstibus, ctc. etc. eie. Lcg. a3. Inae. 

27 
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nllc imprese di mare qriali gli Anglo-Sassoni non avesse 
mercatanti d’ogni sorta , che il Re Ina cercò di condurre 
ad un vivere più civile con le sue leggi. Dicesi altresì , 
che dalle leggi de' Borghi (i) di Scozia , nella quale 
comprendeansi altra volta le città settentrionali d’ In- 
ghilterra , e dal Domesdmj-book (e) di Guglielmo il 
Conquislalofe apparisca l’orma del drillo Italico di que- 
ste , come altresì degli ordinamenti Municipali di Roma ; 
del che lascio il giudizio a’ più dotti, purché si distin- 
guano le prime guerre e le prime conquiste fatte dagli 
Anglo-Sassoni sa Provinciali Romani, dalle altre che 
fecersi dopo Etelredo, Edvino, Ina ed Alfredo. 

5. CCLXXXIX. unirne considei azioni sulla 

cittadinanza ftomana jnesso i Longobardi. 

Troppo radicala nelle menti degli scrittori è l’opi- 
nione , che nò Longobardi, nè Franchi , nè Anglo-Sas- 
soni siano giammai entrati nelle città de’ Romani vinti 
da essi ad abitarvi, almeno di passaggio, per quanto 
le leggi di Rotar! c d’ Ina dicano il contrario. E però a 
tuli scrittori tutto sembra Romano in Inghilterra , in 
Italia e da per ogni dove ciò che appartiene alle città ; 
e tulio Barbarico quello che occorre nelle campagne 
d’ Europa dopo la caduta dell’Imperio d’ Occidente, lo 
più non mi travaglierò in combattere sì fatta credenza, 
contento di ripetere, che la potestà e la dominazione cosi 
delle città come delle campagne non ad altri spellava 
se non a’ vincitori , anche supponendo , che a costoro 


( 1 ) Lcgci Burgorum Davidii I. 

(a) Domesday-booi , liy Henry Hcllis. Londra, 1 833. Voi, 
in-8. 
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Tosse piaciuto dal quinto fino al duodecimo secolo non 
entrar mai nc’ luoghi abitati da' Romani , neppure se 
fosse stato per esigerne solamente alcun tributo su’ frutti 
della terra. I servi Ministeriali , uguagliati da Rotavi 
agli Aidii (i), non doveano dunque , per giudizio de’ 
medesimi autori , servire a’ Longobardi se non fuori delle 
mura d’ogni città : ed i Gasindj de’ Duchi ed anche de’ 
Re d’ Italia doveano cercare altrove una dimora che ne’ 
Palazzi di Teodolinda, di Rotori e di Liutprando. Le più 
splendide Chiese invano si fabbricarono da’ Re in città, 
dove i Longobardi lor sudditi o non traevano la vita o 
non prendeano alcuna ingerenza negli atfuri Municipali. 

Ad alcuni sembrò, che lo splendore o la prosperità delle 
città del regno Italico sotto questi Re non debbansi a 
ninna cagione, se non al dimorarvi de’ cittadini Romani. 
Che gli uomini di sangue Romano fossero assai nume- 
rosi , può e dev’ essere stato ; ma nc il numero nè le 
arti nè le lettere nè l’ingegno nè il linguaggio nè la 
nobiltà delle famiglie de’ vinti formavano la cittadinanza 
risguardo a’ vincitori , se a questi non piacque conce- 
derla, sì come un dono affatto gratuito; dono, che altri 
dee dimostrare, ma non dimostra, d’ essersi fatto con 
una qualche legge quando le leggi si scrissero. 

Grandi cose certamente sarebbero avvenute in prò 
di que’ Vinti , se i concetti del Pecchia fossero veri (2). 
Ne’ primi giorni della conquista i cittadini Romani pa- 
garono il canone del terzo de’ frutti , che nel primo 
anno d’ Autori fu da essi ricomprato con la divisione 
deUe terre, mercè la quale serbarono il rimanente li- 


(1) Vedi %. LXVIII. 

(2) Vedi %. XLV. 

* 
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lK;ro di qualunque imposla. Ma erano essi oWdigalì o 
no di andare alla gtierra? Se non andavano , qiml 
sorte più beata di ripasarsi per sempre ne’ loro fondi 
senza temere il pagamento d’ alcuna contribuzione? Se 
andavano alla guerra come ogni altro jiossessore Lon- 
gobardo, essi dunque gli erano uguali ne’ drilli politici; 
ed allora per l’appunto sarebbe perita la cittadinanza 
Romana perchè incorporata con la Longobarda, conia 
Sarmatica e con quella di tutte le nazioni Barbariche 
da me dianzi descritte (i). Le molte e molte nazioni, 
delle quali s’era ingrossala di mano in meno la pic- 
cola gente de’ Longobardi , non permettono di credere, 
che questa fosse ristata nella sua primitiva scarsezza 
di Germania. Procopio eziandio favellò (2) del piccol 
numero de’ Longobardi , ma innanzi che venissero nel- 
rilalia ed incorporassero in se una moltitudine di tribù. 
Ecco dunque per la supposizione del Pecchia uguagliato 
in guerra e però in pace la cittadinanza Romana e la 
Longobarda : cd ecco in ogni caso il Longobardo non 
aver vinto che solo per render felice il cittadino Ro- 
mano con una dolce ignavia, o con la compiuta par- 
tecipazione di tult’i drilli de’ guerrieri Germanici. 

5. CCXC. Conclusione. 

La Storia di Francia solfo i Re della Prima Razza 
può dirsi non consistere , che negli esempj delle oppres- 
sioni de’ Franchi sopra i cittadini Romani, e delia gene- 


(1) Vedi J. XCVII. 

(a) Procopii, de Bello Goiliico, Lib. II. Gap. 14, et Lib. III. 
Gap. 34* 
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resa protezione de’Vcscovi o Romani o Franchi, ma lutti 
dolali del massimo giùclrigild t , in prò del vinto Teo- 
dosiano. In Italia il popolo de’ vinti Giuslinianei non 
iscorge.si altrove , che negli jdggravati d’Aulari : poscia 
non vi s’ascolta più niun gomito, ninna ingiuria, niun 
sopruso j mai più gli Aggravali non eccitarono la cu- 
pidigia de’ vincitori , e giammai non pensarono a ven- 
dicarsi od a levar tumulto e sedizione ; poscia Rotari 
soccorse i poveri cd i deboli, che diconsi non essere 
sfati se non i Romani. Ma perchè poveri e deboli, se 
possodcano le terre senza nulla pagare ad alcuno? Rara 
l'-lioilà de’ vinti I Gran torlo, dopo avere discacciato il 
(ircco, ebbero in Roma i cittadini di non aprire ad 
Astolfo la Porla Salaria e di non farsi vincere o sac- 
cheggiare da’ Longobardi ! 

Ma la felicità de’vinti non si desume se non dal silenzio 
della Storia e dell’ Editto del 643 inforno alla loro sorte. 
SI fallo silenzio è quello che si usa risguardo a’ morti o 
naluralraenle o civilmeiite; non risguardo a’ciftadiui vivi 
caduli nella potcslà d’un popolo straniero. A questo solo 
silenzio bastava certamente io m’appigliassi per dimo- 
slrare la servitù de’ Romani soggiogati da’ Duchi c da 
Rotavi. E baslavami la mancanza della concessione d’ un 
guilrigildo cittadinesco, nobile od ignobile che fosse stalo, 
per provare la cessazione d’ogni cittadinanza Romana del 
regno IxKigobardo. Questa cittadinanza cessò, quantunque 
cessalo non fosse il sangue Romano, che poteva essere 
nobilissimo, come quello di Teodota (s’clla veramente 
nacque in Italia), ma restò privo di qualunque dritto ci- 
vile, se dalla sev\\[i\ Aldionale e 31inisteriale. non si per- 
venisse alla cittadinanza Longobarda. Presso i Franchi non 
solo i servi nel conseguire la libertà , ma ezùmdio i laici 
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Teadasiani , quando, per alcun privilegio particolare, 
giungeano a naturarsi Franchi , si dicevano Affrancali; 
parola che si propagò in tutta Europa, massimamente 
nell’ Italia , ove con più ampio e generale significato 
valse a dinotare la condizione di tutti coloro, a’ quali 
concedeasi la libertà non solo da’ Franchi , ma da ogni 
altro popolo. Affrancati perciò chiamaronsi dopo Car- 
Jomagno e furono , a volerne giudicare nel modo più 
favorevole , gli Aggravati del regno Longobardo , allor- 
ché per le ragioni dianzi esposte i vincitori Longobard i 
consentirono ad ingrossarsi della turba de’ vinti Roma- 
ni , donando a si gran numero di Aidii e di servi la 
libertà cittadinesca. Qui riesce inutile affatto il venir cer- 
r.ando quello che fecero in Italia o no i Turcilingi , gli 
Eruli e gli Ostrogoti. A me pare aver dimostrato con 
una Storia intera c compiuta , non essere stati costoro 
popoli Germanici. Da questa ritrarrò almeno il frutto, 
che r identità delle due schiatte non debbasi avere per 
una verità posta fuor d’ogni dubbio, e divenuta capace 
di stabilirsi come fondamento saldissimo d’ogni ulteriore 
supposizione od analogia. 

Or non avanza, che a chiudere il mio Discorso, pre- 
gando nuovamente i lettori di non voler confondere il 
secolo di Rotari con quelli di Liutprando, di Garloma- 
gno , degli Ottoni e d^li Arrighi, Ho studialo di non 
far punto paragoni tra le conquiste del Medio-Evo e 
quelle de’ nostri tempi; paragoni sempre imperfetti e 
generatori di falsa luce. Che giova confrontar le sorti con- 
cedute dagli Ottomani ai Roda o dagli Spagnuoli a’ Mes- 
sicani ed a’ Peruviani, ovvero dagl’inglesi agl’indiani 
con le altre de’ cittadini Romani vinti da’ Duchi e da 
Rotari? Le difformità ira tali racconti saranno sempre 
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maggiori delle simiglianze. Pur la natura dell’uomo b 
vaga de’ paragoni ; ed io , che li condanno , sento tra- 
scinarmi a farne un solo , pd quale finirà , spero , la 
maraviglia di chi non crede alla cessazione della Romana 
cittadinanza sotto i Duchi c Rutari, perchè non si deve 
supj)orre d’ essersi altra volta distrutto un ordine intero 
di cittadini. Gli Anglo-Sassoni , cotanto affini a’Lon- 
gobardi, esterminarono^ per quanto poterono, la razza 
de’ Brettoni; poscia i Normanni quella degli Anglo-Sas- 
soni : e fuvvi un tempo dopo la battaglia d’Hastings, 
nel quale, secondo narra Matteo Paris (i) c Matteo di 
Westminster ( 2 ), dare il nome d’Anglo ad alcuno <^li 
era un dargli del vigliacco, sì come Liutprando Tici- 
nense intendeva dir de’ Romani. Ed i Romani, quando 
vincevano, rapirono a Gapua ogni dritto Municipale. I 
nostri Maggiori, dicea Cicerone (3), le tolsero il Se- 
nato , i Magistrati cd il Comune Consiglio ; le tolsero 
tutti gli onori e le insegne di Bepubblica , nè altro 
laseiaronle se non U nome vano di Capua / non certo 
per crudeltà (dappoiché non fumi alcuno più clemente 
del Rimano , il quale a‘ nemici vinti nelle regioni lon- 
tane restitm non di rado l' esser loro ) , ma per deli- 
berazione; veggendo>che , se tra quelle mura di Capua 
rimanesse alcun vestigio di Repubblica, potrebbe da 
capo avervi stanza l' imperio, 

F I N E. 


(1) Mat. Par. 1 . 8. Ita ut tVngius vocari l'nrel opprobrio. 
(3) Mat. Wesitoonaster. pag. 339. Opprobrium erat Angiicu* 
appellar!. 

( 3 ) Cic. de lege agrar. conira Rullum, §. VI. 
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Due Paragrafi omessi y che qui si di- 
stingueranno y per non turbar Perdine 
degli altri y con asterischi. 


AnnoSir. CCXXV.* Obblign de Vescovi Longobardi 
ris^mrdo alla ' cura de ponti 

Ma qual pruova migliore del contrario , se a’ Tesemi 
del regno Italico, nati o no Longobardi, oltre l’ obbligo 
di rifabbricare per la parte a loro spettante le mura 
delle città (i), imponevasi eziandio il peso di costruire 
o di_ mantenere i ponti? Cinque libeti Lìvrllnrj noli’ 
8ir ( 2 ), ci(K! i germani fratelli Scolastico , Giovanni c 
retronc figliuoli di Faroaldo, non che Stavelino ed Or- 
sone domandarono in enfiteusi alcune terre nd Mo<lo- 
n<‘sc a Ghise , Tescovo di Modena , promettendo pagar- 
gliene un Maneuso 1’ anno c servirlo , se i comanda- 
menti del Re d’ Italia obbligassero quel Prelato all’opera 
d’ un qualche ponte (3). Or chi non vede , anche per 
questo esempio che i carichi e le Spese Municipali divi- 
deansi fra gli Ecclesiastici, viventi col guidrigildo fermo , 
ed i laici d’ogni nazione abitatrice d’Italia, senza farsi 
alcuna menzione degl’ immaginar] Ordini Romani? 


(1) Vedi §. CC.X. 

( 2 ) Murai. An. M. iEvi, V. g55. Ex Aulhcntico Tabularìi 
Canonie. Capituli Mutincnsis. 

(3) Si licgalis fusaio advcncrit de oste vcl de panie , faccrc 
servi Ho {sic). 
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Anno 8ii. §. CCXXXV.** Esempio dt una carta se- 
condo il dritto Bomam ed innanzi ad uno Scriba 
J'ra due Longobardi. 

Preziosissima riesce a me questa carta Modoncsc , 
dove parrai ravvisare un esempio autentico d’aver due 
contraenti Longobardi dinanzi ad uno Scriba usalo del 
p'rmcsso conceduto nel 727 di seguire col consenso re- 
ciproco le regole del Romano dritto, ne’ casi non ec- 
cettuali da quel Re ( 0 da’ suoi successori ). Dappoiché 
i cinque anzidclti Liveìlarj , fra’ quali Giovanni sotto- 
scrisse di propria mano la richiesta , ottennero le ferra 
bramalo in enfìfeusi col patto che se per anni due non 
pagassero, il Vescovo potesse discacciameli, secondo 
le leggi (i). Or ninna legge Longobarda v’ha intorno 
a cié ; e rettamente giudica il Savigny (2) , che nella 
carta Modoncsc toccossi delle disposizioni contenuto in 
una Novella di Giùstiniano ( 3 ) risguardo a’ contraili 
enfiteulici delle Chiose dell’ Imperio ; lo quali disposizioni 
furono poscia da Ludovico Pio Imperatore, 0 piuttosto 
da Loiario, per la prima volta restituite in favore di 
tutte le Chiese del regno Longobardo ( 4 )- 
Le condizioni dell’ cnlileusi nell’ 81 1 si scrissero da 
Reginaldo, Clerico c Nolaro della Chiesa di Modena, 
amza l’opera del quale non avrcblicr potuto que’ Lon- 
gobardi pattuire valevolmente secondo il dritto Romano. 


(1) Ut leges censeunl [sic), 

(2) .Savigny , II. i38. Ediz. iSSg. 

(3) Piovel. 120. Gap. 8. 

(1) Vedi §. CCXXXLV. 
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Mauca, egli è vero, la firma del Vescovo Ghiso; ma 
gli Scribi o Notavi di quella età faceaao come anche 
oggidì si costuma in alcuni atti privati ; consonavano, 
cioè, vicendevolmente a ciascuna delle due parti con» 
traenti un originale sottoscritto da una soia tra esse. Laonde 
quello firmato àaì Uberi Livellai j si diè al Vescovo, e 
l’altro sottoscritto dal Vescovo &' liberi Livellarj. Nè 
qui alcuno dubiti d'essere siati Longobardi e l’uno e 
gli altri , dovendo ritenersi per tale chiunque ne’ suoi 
atti non dichiarava d’ appartenere ad altra nazione. 
Ciò non toglie che i Longobardi , per boria cittadina 
e per altri motivi , non si vantassero sovente nelle loro 
scritture d’ essere di quel sangue. 


Digitized by Google 


coccxrvn 


NOTA ALLA PAGINA CCCCX. 

A dimostrare quanto sia schietta , e , dirò , necessaria 
la nuova lezione del Paliuniur , mi si permetta narrare 
ciò che m'avvenne in Roma. Ivi un numero eletto d’uo- 
mini cospicui suol radunarsi, or l’uno ed or l’altro, 
appo la Ontessa D. Margherita de’ Duchi d’ Altemps ; 
domia d’incliti pregj, della quale, s’Ella potrà pubbli- 
care le vite d’ alcuni eccellenti Capitani , bene la nostra 
patria s’ accorgerà : ma l’ amor materno e pungenti 
cure domestiche la soprattengono. Que’ medesimi uomini 
convengono il mercoledì nelle stanze d’ Orsola Priuli, 
Marchesa Maccarani, e della sua gentile nipote Giacinta 
Simonetti, Contessa di Brazzà. 

Onofrio Concioli, alto intelletto d’Italia, vi si trova 
col Professor 5ieri , valente nelle più ardue discipline 
dell’ ingegno. V’ intervengono l’Avvocato Bontadossi e 
l’Abate Paceltì , non che il Dottor Calassi , i quali lutto 
1’ animo hanno rivolto a’ buoni sludj su’ classici scrit- 
tori , e l’ Avvocato Felice Desjardins , che sa splendida- 
mente congiungere le dottrine del dritto alle matemati- 
che. U Cavalier Minardi vi dichiara da solenne maestro 
le ragioni delle arti del disegno. Troppo di rado , se- 
condo il desiderio comune , può come altra volta seder 
ira essi Monsignor Laureani , umanissimo ed eruditissi- 
mo Prefetto della Vaticana. Più frequenti vi sono e taci- 
turni , ma non meno forniti di squisito giudizio , i 
MM.'* Ferrari e Minelti. Un giovine Patrizio Urbinate, 
Monsignor Giovanni Corboli Bussi , vi mostra finalmente 
ciò ch’egli senza dubbio diverrà se i molti e profoi^ 
suoi studj non nuoceranno alla sua sanità. 
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Il penultimo giorno d’una delle mie abituali dimore 
in Roma, io m'accomiatava da’ cari amici, raccontando 
loro il piacer grande avuto da me poche ore avanti nd 
vedere , grazie a Monsignor Laureani , tult’ i Codici Va- 
ticani di Paolo Diacono, e nel trovare in quattro di 
essi la vera lezione d’ un luogo rilevantissimo per la 
Storia d’ Italia. E ciascuno fecesi a dirmi , che innanzi 
ogni cosa io volessi recitar loro le parole d(*l Diacono, si 
come vidersi fin qui stampale. ISon appena il Pacctli 
l'ebbe udite, che .afi’ermò, prima d’a.scollar la nuova 
lozione , altra questa non poter csscn; se non il Palnm- 
tur : egli , che giammai non avea lasciato Erodoto c 
Livio per Paolo Diacono. 

Tutti gnardarono, come suol guardarsi al vero; c 
Inlti goderono, scorgendo in qual modo il retto sentire 
avea guidalo l'Abate Pacctti alla sua divinazione. Ma più 
d’ogni altro gli fi>’ plauso untale, che or più non vive; 
Luigi Bonelli, Prete Roniano, il quale alla santità dei 
costumi c della fede accoppiava le più nobili doli della 
natura umana ed una delle menti più vaste , che a 
mortai creatura si lossfjro giammai donale. Delle ojx;rc 
da lui poste in luce parlerà il Galluppi ; le altre assai 
maggiori furono troncale da morte immatura , la quale 
ruppe molle o molle speranze, mossimamense di noi 
amici suoi. Noi pendevamo , quando egli parlava , da 
que’ labbri , maravigliando che sempre le dillìcili ed 
astruse questioni egli riducesse a non isperala chiarez- 
za ; che tanta copia di vario sapere si congiung(,‘sse in 
lui a tanta bontà; che unasà rara e lucida intelligenza 
s’ornasse de più soavi modi, e si coprisse col velo della 
più amabil modestia. 
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APPENDICE DI DOCUMENTI. . 


Nt;m. I. 

( Vedi pag. CCXVII. ) 

Tre Preti Lunydlmrdi ^tudieati da' lleferciidarj 
det Ih Astolfo* ‘ ' < : 

' ' 1 . ; I . : 

Novembre ySl. ... i 

In nomine Domini Dèi Salvaloris nostri J.. X. i j 
Hef^nante domno nostro Haistoifo viro cxcéllcntissimo 
ro^); ; anno felicissimi regni ejus in Dei nomine 111. 
et tiro magnifico Probali gasloldio civitatis Ihatàiae: 
mense Novembri, per Indictioncm V. ,i ' 

riucuit al(]uc convenit intcr vuiierabilem Fulcualdum 
abhatem et ipsam congregalioucm monastcrii 8aiictae 
Dei genilricis Jlariae, et inlor viros venerabiles Gri- 
raiinldum et Ansouera presbiterog gernumos, qui iatcr 
se singulas causas habuerunt de substanlia v;cl contpii- 
sito (piod ipsi pregbiteri cum Claudiano presbitero bar- 
bano suo habuerunt: quia dum ipse Glaudianus prc- 
sbiter in praediefum monaslerium Sanclac Dei genitri- 
cis Mariae sub Iiabilu monachico ingressus ossei, orla 
est intcntio intcr parles monastcrii et partes Griniualdi 
et Ansonis prcsbilerortun. Et dum exinde mullas alter- 
cai ioncs haberent intcr se, judieatum est per mmuni 
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domini regi» Teutpertum et Sisinnium referendarios (r) 
ut pars Grimualdi presbiteri et Ansoais praeberet sa- 
cramentum de quanto ausi fuissent jurare , quod ipsi 
presbiteri conquisissent (ad) partein mouasterii et eorum 
omnia redderenlur. 

Tunc consideraris ipse vencrabilis Fulcoaldus abbaa 
cum ipsa sanala congregalione predicli monastcrii qua- 
liler cum ipsis presbiteris causam ipsam finirei ; et di- 
vina compulsus memoria et integro Consilio periractans; 
ad ipsos presbiieros Grimualdum et Ansonem fradidit 
casale Tvdianum; sub ea videlicet ratione Iaborandi , 
culfandi et ordinandi , et diebus vitac suac fruendi et 
in sua potcstate babcndi. 

Post disccssum vero Grimualdi et Ànsonis presbile- 
rorum ipse pracdictus casalis Tulianus reverlatur in 
monaslcrio Sanctac Marine in Aculiano. Ita vero ut ab 
hac die de causa quam Grimualdus et Anso presbiteri 
habucrunt cum Claudiano presbitero numquam acquan- 
do ncque pars monastcrii aliquam querat occasionem 
ad ipsos presbiteros , ncque pars ipsorum presbitero- 
rum querat aliquando causam ad partem monastcrii , 
quam cum Claudiano habueront. Sed haec convenien- 
tia Grma et slabilis permanere debeat ; et a cujus parte 
velala fuerit pcnam persolvat auri solide^ quingentos. 
Et cartula ista in sua pcrmaneant stabilitale. 

Unde per firroitalcm ambarum parlium duas cartulas 
pari tenore Gudcpcrtum notarium scribendum postula- 


li) Sembra che de’ due Referendarj Teutperlo c Siiinnio, 
il primo avesse avuto in oltre la qualità di Messo del Re , se 
pure questo Messo non fosse stato un altro , di coi si tacque il 
nome. 
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YÌmus , d lestibus a nobis rogatis optulimus , qui supar 
signum sanctae Crucis fecerunt. 

Actum in Beate , mense et indicticme 
4* Signum manus Grimualdi, presbiteri; 

4* Signum manus Ansonis, presbiteri; qui hanc car- 
lam cmvenientiae fieri rogaverunt. 

-}- Signum manus Adualdi sculdascu 
4* Signum manus Clarissimi seuldascii. 

-f- Signum manus Mauri medici. 

4* SI^Dum manus Aricisini, testis. 

4: 'Signum manus Yalerìni actionarii, 

-{- Signum manus Adirisini. • . 

4- Signum manus Aldonis, testis. 

4- Signum manus Adeodati , testis. 

4* Signum manus Adualdi seuldascii. 

Ex man.° 36. Beg. Parfensis. 

Non mai ttampato^ per quanto so. 

Nuh. n. 

( Vedi pag. CCXXXffl. ) 

■ r 

Un colom padrone d' altri coloni e di servi. ' 
Maggio 

In nomine Domini Dei Salvatoris nostri Ihcsu Cristi. 
Temporibus domini Albuins Ducis genlis Langobardo- 
rum , seu et viri magnifici Hizzonis gaslaldii civitalis 
Beatinae, mense Majo, per indictionem X. 

Ideo constat me Fèlicem colonum monasterii San- 
ctae Dei gcnitricis semperque virginis Mariae per mer- 
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ccdeni et abaolutioni.'m animae nieac donasse al<jue con* 
cessisse in ipso sancto monasterio porlionem in iniegrum 
in fundo Longiiiae ; casas, vineas, lerras, silvas, oli- 
veta, cullum vcl incultum, et quidquid habere visus sura. 

Li ea vero ralione ut diebus vitae meae ipsam por- 
iiunculam meam in mea sii poleslale collaudi , Iabo- 
randi , meliorandi. l’ost incum vero discessum ipsa pnr- 
thuufula mea in sopr.iscriptuui nionaslerliun Sandac 
Hìariae vel ad poicstalctn Domini abbatis Fi^coaldi sou 
cunctae congregalionis ipsius monaslcrii revortì^iiii 
Tarn ipsam porlhmeidam meam quain et chionam 
meam Cioltulam cum Clio suo Teodorico et 
Formosula , et aliam ancillam meam quac mihi ad ma- 
nus servire debet nomine Àusulatn et Tnediclatcm de 
puero tneo Maw'ontone , vel quidquid baberc visus 
fucro vcl moricns dcrclinquo. Ila sane ut ab hac die 
lirma et slabilis pcrraancat ipsa donalio. 

Et qui conira Lane carlulam donalionis noslrae ire 
tcnlavcrit in iram Dei incurrat , et cum luda traditore 
babeat porlionem , et insuper coraponal auri solidos 
cenlum , et quod repelit vindicarc non valcal. 

Signum manus ipsius Felicis donatoris , qui liane 
carlulam fieri rogavi!. 

Signum manus Ilelij seu colonis {sic), germani cjus. 
-}- Signum manus Audualdi. 

Signum manus Audulfi. 

. *4-' Signum manus LupolL 
’ -f- Signum manus Uodijierli , nepolis cjus tcstis. 

Ego Palumbus, elsi indignus munachue , rogatus a 
Felice colono scripsi. Actum in monasterio suproscripto. 
Ex num° 44- Eeg. Farf. 

Non mai più stampato, per quanto so. 
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Ncm. in. 

( Vedi pag. CCXXXni. ) 

Formolo degli Azionarj. 

>5 Ottobre 767. 

In nomine Domini Dei Salvatoris nostri lesa Ghristi. 
Temporibus domini Albuini gloriosissimi et summi Du- 
eis gentis Langobardorum , et magnifici viri Hizzonis 
gastaldii civitatis Bealinae, anno primo, XVI Kal. gbris. 
Indie. XI. 

Profiteor me ego Gundualdus lilius cuiusdara Hilbre- 
mundi , habùator cirilalis Reatinae , suscepisse a vobis, 
Fulcoalde abbas monasicrii Sanctae Mariae, vcl a cun- 
cta congregatione monasteri! veslri curlem veslram in 
Germaniciano in actionem una cum omnibus colonia 
ad candem curtem perlincntibus. Ila tamen ut quanto 
tempore vobis placuerit ut actionem veslram in ipsa 
curie nominala tenere debeam et sine omni neglecto 
vel fraudo vobis debeam deservire. 

Et nunquam conira vos vel contra veslram volunla- 
tem debeam facere de qualicuinque re ; sed in omni- 
bus , ut dixi , paritcr et tidcliler sine neglectu vel fraudo 
vobis debeam laborare. 

Et qualcscumquc causae agendae sunt in ipsa curie 
tam de terris quam de familiis vel casis, quae de ipsa 
curie sublractae sunt peragerc debeam et minare pa- 
rlter et fideliter lamquam' per proprias meas causas. 
Quod si in aliquo vobis , quod absil , neglectum fecero 
aut Iraudem, aut conira veslram undecumque fecero 
volunlalem , et non exigero vestras pariter jusiilias , 

28 
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•aut inol)0(licns vobis in alicjuo cxfifcro , el probatam 
fucril , componam vobis vcl vcsiro monasterio ego aul 
mei haeredes de bono auro solidos CCG ; el praescns 
mea promissio usqueclum vobis placuerit in sua ma- 
neal firmilale. 

Hanc aut [aulcm?) promissionis meae cartulam Pa- 
Jumbum presbitei'um el nvtnachum scriljcndam rogavi , 
in qua marm propria nomea meum scripsi , et teslibus 
opluli roborandum. 

Actum in curie suprascripfa Gtrmaniciano , mense 
et indictione supradicla. 

Gundualdus, tir clarissìmus , in hac cariala mani- 
feslalionis scu promissionis a me faclae rclcgi , subscripsi , 
el testes ut scriberenl vel manum ponerenl, rogavi. 

-j- Signum manus Sindonis, scarioiiis; testis. 

-j- Signum manus Baruncionis, cxercitalis: testis. 

Signum manus Guinonis, cxercitalis: testis. 

-f- Signum manus Aidulfi, testis. 

Ego Barosio, etsi indignus momchus, in hac 
cariala manu mea subscripsi : rogatus a Gondualdo. 

Sigerandus , etsi indignus solo nomine vocatus tno- 
nachuSf in hac cartola promissionis , rogatus a Gon- 
dualdo, testis subscripsi. 

lohannes indignus, humilis et peccator solo de 
nomine monaehus buie carlae promissionis rogatus a 
Gondualdo , testis subscripsi. 

Signum manus Ramphonis , cxercitalis ; testis. 

Ego Palumbus , indignus presbiter scriptor hujus 
cartulae promissionis : quam post traditam compievi 
et dedi. 

Ex num. 4o- Ery. Farf. 

N«ii mai stampato, per quanto so. 
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Ntm. IV. 

{ Vedi pag, CCXLK. ) 

Aprile 7G0. 

Due Longobardi , che si sottomettono a pagar 
la pena del doppio in fondi. 

In nomine Domini Dei Salvaloris Nostri. 

Temporibus domini Gisulphi gloriosi et sommi Du~ 
cis gentis Langobardorum , anno ducatus ejus in Dei 
nomine I : scu et viri magnifici Alfrith gastaldii civi- 
tatis Reatinae , mense Aprilis , per Indictionem XIII. 

Idcoque constai nos Maurissonem et Ubaldulum com- 
partiunarios de proprio nostro spontanea et bona vo- 
lunlate nostra vendidisse libi Raginfredo monaebo de 
monasterio Sanctac Dei gcnitricis semperque virginia 
Mariae lerram nostram in Septepontio, in apprelialo 
solido uno. Et rcccpimus nos suprascripti Maurisso et 
Ubaldulus prò ipso solido paccam de lardo unam prò 
medio solido : et sex madia mi Hi prò medio solido (i). 
Et prò mercede tua (a) dedisli nobis supra solidum in 
auro unum : et de presenti acceptum est. 

Ita sane ut ab hac die babeas et possideas et defen- 
das ipsam ferram in possessione suprascripti monasterii 


(1) Vedi prezzo d’ alcune derrate nel 760. 

(a) La mercè del Monaco Raginfredo. I due Comparxio- 

narj del 760 uaarono una voce, che oggi è di Crusca 

Ringrazio lui, che i giusti preghi umani 
Benignamente , sua mercede , ascolta. 

Petrarca , Sonet. '.io. 
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Sandac Dei gcnitricis semperque virginis Mariae. Et 
ncque a nobis ncque ab ullo beredum pcstcrorumque 
noslrorum libi aliqoando tcI succ essoribus tuis monachis 
contradicatiir. Et si ipsam terram non libi polucrimus 
Refendere a quocumque hotninc, componamus libi hic 
in Septepontìo lerram melioratam in duplum. 

linde prò perpetua lìrinitale tua postulavimus hanc 
carlulam scribere Tyberium diacomjm , et lestes optu- 
limus, qui suplcr signum Sanclac Crucis fcceruni. Quam 
vero carlam vendilionis ego Tyberius Diaconus scripsi.' 

Aclum in Sepfeponfio in presentia omnium, mense 
et indictionc suprascripta. 

Signum manus Maurissonis vendiforis qui hanc 
cartam fieri rogavi!. 

-f- Signum manus Ubalduli vendiloris , qui hanc car- 
lam fieri rogavi!. 

-j- Signum manus Valermi, tcslis. 

-{- Signum manus Galvuli, teslis. 

+ Signum manus Sinderadi presbùeri, teslis. 

Signum manus Tribuni , testis. 

4- Signum manus Donaliani, testis. 

-f- Signum manus Halpareni, teslis. 

-f- Signum manus Pauli, testis. 

-)- Signum manus Marionis clerici , testis. 

-{- Signum manus Godemarti, filii Tribuni, testis. 

Signum manus lohannis, filii Calvuli, teslis. 

Ex num. 4o~ Farf. 

Non mai stampalo , per quanto so. 
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Nam. V. 

( Vedi pagg. CCLXV. CCC\TI. > 

Gennaro 761. 

Affrancali poèti colto il Mundio de’ Monatlen. 

In nomine Domini Dei Salvatoris nostri lesuGhristi. 
Temporibus viri gloriosi GIsulphi, starimi Ducis gentis 
Langobardorum, anno ducatus cjus in Dei nomine li. (1). 

Ideo constai nos Allonem et Albuliinum humiles mo- 
nachi menastcrii Sancii Vmcentiì (2) una cum con- 
cessione domini Hermeperti abbatis et per consensum 
eonfralrum nostrorum vendidisse et tradidissc vobis. 
Domine Halane abbas ( 3 ), Tei cunctae coE^:rcgationi con- 
irafrum vcslrorum monasfecii Sanctae' Marine in loco 
qui Tocatur Acutianus , terrarn cum olivelo sua sitani 
in territorio Sabinensi in loco qui appellatur Valeria- 
nus : idest quaiiam porlionem nostram qualiter nobis a 
iratribus nostris in portionem vcnil r ac colonos Laduhin 
et Laqduhin. Insupcr et XV tallias ex ipso olivelo, quas 
jam antea in divisionem nobis venit. Simul et homines 
noslros , idest Longulum et Aricis , qiios liberos dimi- 
simtts, qui ibidem commanerc videiilur. 

Qui prò dej'ensione ipsorum ad ipstun saertan su- 


(i) Qui Gregorio Calinese, uomo nobilissimo, che compilò il 
gran Registro di Farla, dimenticò di segnare l’ indizione. 

(a) S. Vinccna* al Vollurn»? 

( 3 ) Di Fa*fa. 
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prascriplum moiuuterium aspedum (4-) et dpfeimonem 
habere debeant , SALVA LIBEBTATE SUA. Jpsum 
olive tum cullare et defensare debeant. Si autem quo- 
quo tempore ipgi jam dicti hommes db hac luce ab- 
glracti fuerint abgque haerede , ipsa rea ad aacro- 
aanctum monasterium revertatur (5). 

Undc acccpiiQus a vobis pretium placitum et difEni- 
lum et de presenti acceptum auri solidos centum. Ita 
sane ut ab hac die firma et stabilis pcrmancat prescns 
vendilio nostra; et nullus ex nostris haeredibus rei pa- 
rentibus ncque heredum parentum nostrorum vos ali- 
quando lemptarc aut rcquircrc presumat , sed omni 
tempore vobis vel vesiris successoribus firma et stabilis 
pennaneal venditio nostra. 

Unde et prò perpetua lirmitatc ipsius sacri monoslerìi 
per Anscausum notarium optulimus sul)scribendum et 
proprils manibus nostris supler signum Sanctac Crucis 
fecinius. 

Actum in Slaraia , mense lonuario et indictione su- 
prascripla XIV. 

Ego Allo, indignus numachus , manu propria sub- 
seri jxsi. 

Ego Albuin , indignus monachila , manu propria sub- 
scrijtsi. 

Ego Autpertus , indignus monaelma Sancii Vincenlii 
manu propria subscripsi. 

l'igo Scnualdus cpiacopua in liac carta venditionis 
rogatila ab Allone et Albuhin manu projiria suliscripsi. 


(4) llispello c guardia. 

( 5 ) Lou^lo ed Arici adunque furono dicliìarali Jutf reali 
senza le qualUo vie, secondo la legge 226 di Rouri. 
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-f- Signum monus Gaideris vii i magnifici , gastaldii; 
Icsiis. 

-f- Signum manus Colonis , germani eorum ; lestis. 
-f- Signum manus Laduhini, germani eorum; icslis. 
-f- Signum manus Landuhin (6). 

-f- Signum manus Guilifusi, tculdascii; (eslis. 

Ego Godemarius diaconus manu propria subscripd. 
• 

Ex mm. So Beg. Far/. 

Non mai più stampato , per quanto so. 

Num. vi. 

( Vedi pag. CCLXI. ) 

Donazione (t Aànone Vollario, che fu Guargango 
in Vilerbo. 

Luglio 775. 

In IXù nomine. Regnante domno nostro Karolo viro 
cxcellenlissimo rege , anno regni ejus in Dei nomine II 
in Italia: mense lulii per indictioncm XIII. 

Sapicniiura est prò fuluris casibus vigilare cl dum 
ad terrena tendimus de cadesti grafia nobis oportet co- 
gitare ut graviora pondera peccati abiicere possimus. 
Ideoque nos Aimo Voltarius , abilalor (i) castri Vi- 


(G) Si osservi cLc i Coloci sotloscriveano l’atto d’alienazione 
del fondo, in cui sedevano. Del rimanente qui non si ravvisa, 
che Laduino c Landuino fossero liberi LivéUmf. 

(1) Sulla parola d ' abilatore vedi §. CCIX. 
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terhii ( 2 ) una cura fìUo meo Pefro clerico offcrimus nos 
ciim omnibus rebus vel siibslanliis nostris in Monasicrio 
S. Dei genitricLs Marine Jinibus Spoletaim , territorio 
Reatino ; loco ubi dicitur Acutianus , et ubi Probatus 
vir \enerabilis esse videtur abbas , 

et donamus cedimus alque tradidimus a prae- 
senli die omnes pecunias , vel subslantias , et perlinen- 
tias na«lras in iniegrum , tam casas utcnsilium quam 
et familiarum , et peculia ferramenta vasa lignea et fi- 
ctilia, campos prata vincas silvas pascua aquas aqua- 
rumque decursus , seseque moventes’, quibuscumque lo- 
cis vcl Gnibus aut ubicumque habere et possidere visi 
sum {sic) tam liic in Vilerbio quanque in Toscana , Or- 
da^ seu Castro, atque super Alpes: et in aliis quibusquo 
locis vel Jtnibus iMngobardonm (3) nostra pcrtinenlia 
esse videtur tam exjure parenlttm quam ex compara- 
tione vel ex dono regum ; seu quidquid de conjuge inea 
bonac memoriae Anstruda mihi atlingit. 

Nec non quaecumque nobis singoli hominesdebilis {sic) 
dare una cum Oratoriis et perlinentiis eorum in iniegrum , 
anteposi ta portione mea qui supra Àimonis de Orato- 
rio S. Salvaloris territorii Tuscanemis , quam parentes 
suprascriptac mulieris meae a fundamenlo acdiGcave- 
runt; seu et portione mea de curie in Tornano (sic) 
et Caibitiano cum suis perlinentiis ; unde jam antea 
judic^ilum emisi monasterio S. Salvaloris territorii Rea- 


^a) Qui la parola VUerbo è scritta distesamente nel Regi- 
stro; ma spesso ella vi si vede abbreviata: ciò badato cagione 
a grandissime dispute fra gli scrittori di Viterbo e di Tosca- 
nella , come il Mariani , il Turriozzi , il Sarzaoa ed altri. 

(3) Nominare t confini Longobardi era formola propria dei 
Guargangt , che possedevano alcuna terra nel regno Italico., 
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tini ubi Afroaldus Tcnerabills abbas esse videlur : quod 
volo ut sic permaneat sicut in ipso judicalo continetur 
diebus vitac meae. 

Nam quidquid de isfis suprascriptis tribus locis , idest 
de Oratorio S. Salvaloris Tornano {sic) et Calvitiano 
in portionem Clio meo Petro contingere videtur , volu- 
mus ut ambae partes a praeseuli die sint in poteslate 
et jurc suprascripli monaslerii S. Mariae, seu et Pro- 
bali abbalis vcl cundae congregationis cjus. Nam alia 
omnia in inlegrum sint in potestate praedicC Monaslerii 
Sanclac Mariae , sicut superius legitur , ve! cunctac 
congregationis ejus. 

Quam vero cartam donationis seu dispositionls et of> 
fersionis lohanncs nolarius scribens dictavit et super co- 
ram teslibus propriis manibus conCrmans roboravit , et 
testibus a nobis rogatis stipulationcm et sponsionem so- 
lemnitcr imposuiL 

Àcium in castro Viterbio. 

+ Signum manus Aimonis qui hanc cartam dona- 
tionis et oblalionis Ceri rogavit. 

-f- Signum manus Petri clerici, nescieniis literas , 
qui hanc cartam Ceri rogavit. 

Ego Petrus vir vcncrabilis Archipresbiter rogatus ab 
Aimone et Petrone in hac carta disposiConis manu mea 
subscripsi. 

-|- Signum manu Minconis biscarionìs (4) curtis re- 
gie Viterbiensis , testis. 


(4) Ecco uno Scarione o vice-Scarione della Corte del Re 
in Viterbo: ma il Galletti crede in una tua nota, che costui 
foste stato vùxcarreggiatore. Per ora non dirò altro intorno 
a tal voce. 
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+ Signum manu Leoniperti pracuratoris , lestis. 

Ego Tiuca loeiposùiis (5) castri Viterbii, rogalus ab 
Aimone et Pelrone in hac carta donalionis seu oblalionis 
me Icstem sub^ripsi. 

Ego Ragipertus rogatus ab Aimone tacerò meo (6) 
in hac carta conseniient me testem subscripsi. 

Ego Causio rogatus ab Aimone et Pelrone in hac 
carta obligationis et donalionis me testem subscripsi. 

Ego lohaoncs notaritu, qui hanc disposilioncm scri- 
psi , compievi , et dedi. 

Stampato da Monsignor Galletti nella sua Lettera su’ Ve- 
scovi di Viterbo, inserita nel Giornale de’ Letterali , Roma, 
pel Pagliarini, anno 1767 . pag. i65-i66. 

man. 10 S. Beg. Farf. 

Da me riscontrato diligentemente nel Registro. 

Ndm. vii. 

( Vedi pag. CCCVL ) 

Giudicalo Longobardo in Vilcrbo. 

Maggio 806 . 

In nomine Domini. Dum venissct Dominus Romanus 
gloriosus Dux silura (sic) casirum Vilerbium singulas 
andiendum voi deliberandum causas. Et adesscl cura eo 
Bruningus sculdascius, Rodiperlusacw/a'nsf/it/^, Hasimun- 
dus, Toto, Garolus de Balneoregis , Aulepcrtus loc.» {sic), 
Giamarus, scu Ilerniulus, Hiso germani, Adelpertus, 


(5) 11 Galletti spiega questa parola con l’altra di 
(()) Era dunque marito d* Anastasia , figliuola d’ Aimone 
yoUario Vedi. CCXXVI. 
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Hildeprandus , Hildcperìus , Nonnus , Gualasius , Uer- 
menfridus seu alii plures. 

Sic ccpcrunt in eorum prcscntia allcrcari , idest Don- 
Dus propositu* una cum Ragifredo filio Arnenrredi ad- 
versus Leonem una cum Altecauso scvldatcio el Nordo 
germanis luloribus ipshis Lconis iilii cujusdam Roge- 
fredi ; dicentes. 

Ipse Donnus et Rogifredus, qui causam Ecclesiac vel 
moDOslcrii Sanctac lUariae de Sabinis, ubi cognominatur 
Aculianus, pcragcbani. Nos debemus habere res cuju»- 
dam Ragcrrcdi ad partcm suprascriptae Ecclesiac Sanctae 
Mariae et quod ille bene moriens Ragefrcdus per scripti 
judicalum tradidit vcl conccssit prò anima sua omnes 
res suas ad ipsum Tcnerabilem locum. 

Rcsponderunt ipsi tutorcs ejusdcm infantis. Nobis de- 
disli guadiam ipsa scripta adduccrc : ita el ostcndc nobis. 

Tunc oslcndcrunt judicatum , ubi cmiscrat omnes res 
suas in ipso sancto monastcrio , mobile vcl immobile : 
et posucrat ibi cascllam unam cum terrula et vinca 
quantum Alcpcrlus cum germanis suis libertini^ nostnt 
ad suam habuerunt manum. 

Post hacc rcsponderunt dicentes Altccausus et Nordo 
a parte infantis ipsius Lconis. Aliud judicatum fccit 
(Regelrcdus); ipsum adducile. Tunc habcmus quid di- 
ccmus , et ad nostrum judicatum dicemus. Ille fccit de 
suis rebus omnibus, scd istum infantulum filium suum 
non potuil eibercdare. 

Ad liacc rcsponderunt Donno el Regifredus : Nos non 
quacrimus cum exhcredare , co quod suas res ad ipsum 
infantulum pcrlinentcs nec nobis dedii, noe conlendi- 
inus , nec suas res dedit in inlcgrum , sicut in hoc scripto 
Icgitur. 
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Dixerunt Allecausus et Noi^ : lllud aliad judicaluoi 
vènia! ante. 

Tunc et illud aliud judicatum qnod ante cmisa'at re- 
legi fcccrunt, ubi Icgcbatur quod rcs suas immobilcs in 
integnim donassct ad suprascriptum monaslcrìum quan- 
tum a filiià suis babere videbatur. Et mobilia rcscrvasset 
in sua potcstate, servos, et ancillas, aldios vel alditu 
ad liberos dimillendum. Et de raobilibus prò anima 
sua dandum in sua reservaverat potcstate. 

Dum relcctum fuissct, ita dixerunt Al ticausus clNotda. 
Istum judicatum volumus permanere sicul legitur, quia 
mobilia non dedit, nec servos vel ancillas , aldios vel 
aldias libero» Jeeit neo dimitit , sed debent esse istius 
infantis filli sui 

Ita respondcnipt Donno et Ragifredus : Dum ipse iRa- 
gefredus fecisset istud judicatum et relcctum fuisset ab> 
ipso abate nostro vel a sanata congregationc monacho* 
rum ; sic ad eum dixerunt , ut conlirmationcm de suis 
rebus mcliorcm faccrct prò anima sua in ipso sanclo 
monastcrio (i), ut sccurius ac viriliter prò anima sua 
ex loto corde dominum precarcntur. Ila ille magnunx 
responsum eis dedit. Certe quanto plus melius facero 
possum , ila ex loto corde facio. Et sic poslea rogavit 
faccrc istud judicatum de omnibus rebus suis ut mobilia 
cederent vel devenireut prò anima sua in ipso sanclo 
ac venerabili monaslerio. 

Tunc ipse Dui praecepit ad orane» judicc» hanc 
causam judicare per legem. 

(i) Che concedesse, cioè, fra le altre cose, agli Aidii ed 
a’ servi la libertà , rimanendo costoro sotto la protezione o 
Mundio del Monastero in qualità di libertini^ Vedi il docu- 
mento Pium. V, 
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Sic nos qui svpra judkes dum ipea judicata relegi 
audisscmus , ut, sicul ipse Ragefredus donaveraf velcon- 
cesserai omnes rcs suas mobiles vel immobiles, et sicut 
sua ordiiiatio vel donatio facta crai ad ipsum mona- 
sterium , cum ipso Leone fìlio ipsius Ragefredi divide- 
reni: et ut ille haberet rcs suas, et ipsum monasterium 
haberet res ipsius Ragetredi. 

Ita ioter eos judicavimus, et guadiam dare fecimus 
ut res ipsas omnes dividerent per medictatem secundum 
suum judicatum : et sempcr haberet ipsum sanclum mo- 
naslcrium ejusque defensoì’cs sicuti Edìcti •pagina ea- 
pilula/ionis domini Haistulphi regia conlinel ; ut ai 
quia Longobardua in aanilate vel in aegritudine per 
cartulam rea auaa ordinaverit , et dixerit eaa habere 
loca venerabilia , sic permanerei. 

£t nos sic judicavimus ut sicut per cartulam fecerat , 
sic haberet ipsum monasterium : et dividerent res ipsas 
mobiles et ìmmobiles per medielatem, et quae fuerunt 
Ragefredi haberet ipsum monasterium. Et medietatem 
mobiJium et immobilium, quac fucrant partis filii, ha- 
beret ipse filius ejus. Et qualiter haec judicavimus Vi- 

talcm notarium scriberc ( manca ) .... ad mo- 

numentum ut omni tempore in cadem deliberatione de- 
bcant permanere. 

Actum temporibus Karoli domini nostri piissimi prin- 
cipis augusti a Deo coronati magni Imperatoria , anno 
Deo propitio imperi! ejus VI ; atque domini nostri Leo- 
nis summi pontificia et universalis papae in sacratissima 
sede beali Petri apostoli anno XI in mense majo per 
India XIV. 

-{- Signum manus Broningi sculdascii qui interfui 
et judicium dedi. 


Digitized by Google 



CCCCXI.VI 

-f- Signum manus Rachimundi tculdaseii qui intcrfui 
et judiclum dedi. 

-f- Signum manus Totoni qui inlerfui et judicavi. 

-}- Signum Ciamarì qui intcrfui. 

B^o Rudeperlus scu/dascius intcrfui. 

Ego Autipertus /oc^ (sic) intcrfui [lociposùusf). 

Ego Karolus intcrfui et judicavi. 

Scripsi egoVitalis nntarins per admonitionem supra- 
scriptorumjudìcum, et post roborallonem omnium com- 
pievi et dedi. 

Ex num.° 200. lìeg. Farf. 

Non mai stampato , per quanto so. 

Num. vm. 

( Vedi pag. CCCXI. ) 

Gitidicato c fransazitme, per effetto della legge 3 go 
di Ihtari su' Guargangi , nel Palazzo di Laterano 
in Roma. 

Maggio ^8i3 ( 1 ). 

In nomine Domini nostri lesa Christi. Imperante 
domno Karolo piissimo principe augusto a Deo coronato 
magno imperatore anno Deo propitio imperio ejus XIO 


(1) Nei j. CCXXVI bo segnato l’anno Sia, perchè alcnne 
mie congetture mi ban fatto non ha guari credere incorso un 
qualche errore nelle note cronologiche ; nè ho potuto ristxm- 
trare il Registro di Farla. Ma lo riscontrerò per restituire a 
questo prezioso documento, se uopo sarà, la vera sua data. 
L’incertezza d’un solo anno poco nuoce in un Discorso come 
il presente. 
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alrpic domni nostri Lconis summi pontifìcis cl uaiver- 
salis pape in sacratissima sede beati Petri apostoli anno 
XVIII mense maii indictione VI. Dum in Dei nomine 
resideret dmnus nosicr Leo suramus ponlifcx et uni- 
versalis papa in sacro palatiti Laterancnsi et adessent 
ibidem lohannes et Taslaldus episcopi Theodorus nu- 
mincvdator Georgius bibliolhecarius Gemmosus vesta- 
rarius Albinus quondam Lori et Àgiprandus cnbicula- 
rii (2) Nordo Racuccio Naningus de Biterbo. 

Et dicebat Maurus iilius bone memorie Suabini de 
Castro centra Bcncdictum abbatem monosterii S. Marie 
loci ubi dìcitur Acutianus tcrriforii Sabinensis. Malo 
ordine Iialx:tis res et substantias in territorio Biterbensi 
Tcl in Toscana rei singulis locis que fuerunt Aimonis 
et Ansetrude conjugis ejus qui fuerunt genitores Ana- 
stasio ( 3 ) sucrus mee que Icgibus in ipsis rebus here- 
ditarc debuit et modo Icgibus conjugi mee JUie eorum 
pertincrc debet prò eo quod ipsam filiam suom supra- 
scripli sibi heredem constifuerunt. linde ante hos dies 
plurimo tempore Tobiscum in judicio fuimus. Et gua- 
diam mihi dedistis ut munimina aduceretis et esinde 
pignora hobui sed legem meam (4.) haberc non potui. 

Ad beo respondebat Bcncdictus abbas una cum mo> 


(a) La mancanza d’ ogni virgola non lascia ben discernere 
quanti fossero i cubiculcuj nominati nel documento. Gli altri 
atti Farfensi dell’ottavo secolo sono assai distinti per la pun- 
teggiatura. Ni qui vi sono dittonghi, si come in altre carte 
del Registro. 

(3) Moglie di Ragiperto, testimonio e conaenùente nella 
donazione d’Aimone VoUario. Vedi documento num. IV. 

( 4 ) Sulla parola legge Vedi §. LXXXIV. 
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nachis suis. Yerum est quia cum antecessore meo maltas 
causationes habuislis sed de isfa causa non respondeo 
antequam inquiram munimina et homines per quos ipsa 
legibus pars monasterii habere possit. 

Et sic infer se guadiam dederunt et iidejussorcs po- 
suerunt ut inquirerent 

et in die constituto intra Palatimi et adcrat supra- 
scriplus Tastaldus episcopua Raginaldus de Tuacana 
Principium de Orbe vetere Scabintta Mauringus acul- 
dasciua de Caatro , Hcrmctancus Modelpcrtus clericua 

Petrus Albus Tachipertus Ufo et Filiprandus de 

Suona Tachipertus et Fraudo germani de Silva Ro- 
prandus et Petrus germani et alii plurcs. 

Iterum dicebat Maurus centra jamdictum Bcncdiclum 
abbatem vcl centra monachos suprascripti monasterii 
sicuti jam antea dixi vobis contra Icgcm babetis rcs vel 
substantios Aimonis et Ansclrudc. 

Respondebat Bencdictus abbas cum monacbis supra- 
scripti monasterii. Idest Tentone monacho Alifredo pre- 
abytero et monacho Donulo monacho et prepoailo su- 
praacripte avbatantie unde agebatur Rettone monacho 
Ansefriso Longobardo de Reale qui cum ipsis crant et 
oliis plurimis. 

Ipsas rcs quas nobis requiris legibus habemus prò eo 
quod Aimo cum fìlio suo Pctro intravit in monasterium 
& Marie et ipse Petrus in ipso monasterio mortuus est 
et per cartulam optulit ipsas res suas in monasterio 
8. Marie. 

Ad hec respondebat Maurus. Yerum est quod dicitis 
quia Petrus in ipso monasterio ante genitorem suum 
mortuus est sed infra ctalcm crat quando defunctus est et 
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Almo qui supravixif GUAREGANGIB HOMO FHIT (5) 
el cum Olia sua Anastasia remansil et SECUNDUM EDI- 
CTl TENOREM Gliam suam exhereditare non poluit ( 6 ). 

Et cum sic mullas altercationcs vel causationes inler 
se habuisscnt feccrunl inter se convenicniiam una cum 
conscnsu et voluntatc nionachorum suprascripti mona- 
stcrii scu per absolutioncm domni Leonis pape qui ipsum 
abbatcm et monachos suprascripti . monaslcrii ore suo 
interrogai it si ìpsain convenicntiam sua lx)na \olunlate 
cum suprascriplo Mauro et Hildepcrge conjugi cjus ca- 
salcm qui vocatur Cesarianus cum casis curtc horfis 
pralis vineis celinis ( 7 ) silvis aquis aquaruraque ducti- 
bus et cultum vel incidtum omnia et in omnibus una 
cum vocabulis suis. Cui ab una parte est casalis Te- 
reniilianus ab alia parte casalis Cazianus a tcriia parte 
casalis Jge/lula a quarta parte casalis Cornnlianus. 

Ista omnia damus et a praesenti die Iradimus infra 
ista designala loca in integrum in conrctncnlia vel dif- 
Jiiulione tibi Mauro vel suprascripte conjugi lue prò re- 
bus Aimonis et Anselrude quas nos habcmus. Undc pro- 
millo ego suprascriplus Bencdictus abbas una cum con- 
grcgatione nionachorum suprascripti monaslcrii si ali- 
quando nos vel posteri nostri conira te Maure ve! contra 


(5) Vcggasi ora col fatto «e Guargango additasse partico- 
larmente i banditi o gli esuli c non in generale qualunque 
straniero. Vedi §§. XCVllI. CLV. 

( 6 ) Qui non si soggiunge la risposta di Benedetto Abate 
Farfense. Credo che la difficoltà della lite consistesse nel co«- 
senso in iscritto che Ragiperto , marito d’ Anastasia , prc>tò 
alla donazione fatta dal suocero Aimonc ^ altario. 

( 7 ) Forse ceùvis. Cosi Galletti. 

29 
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conjugom luam ma contra veslros herc<les de suprascri- 
plo casale vel rebus quas vobis in convenìcntìa dedi- 
mus agore ani causare volueriinus vcl tollcre aut j)cr 
Summissam p;.Tsonam quesiorimus alque de ipsa ci>n~ 
venicntia. exire eamque corrum|K;rc voluerimas lune 
componamus pcnam noin. aeri mundi q^«fl/<librasXXX. 

El repromilto ego Maurus una cum conjuge nica 
nildeperga que interrogala est ab Ilcrmilco yci-mano 
tuo seu Ueginaldo et Aimmone consnbrinis ejus dixit 
quia nullam violentiam patior a jugali meo nisi pura 
et spontanea voluntate nostra istam convenienliam fc- 
cimus et repromittimus si aliquando de rebus Aimonis 
et Anscirudc quas ad partem monastcrii s. Marie modo 
ad manus vestras dclinclis agere aut causare conira vo- 
lucrimus per nos aut per submissam personam per quod- 
libel ingenium vel amplius tollero quesieriraus nisi quan- 
tum nobis in convemeniiam dedistis quod supcrius Ic- 
gilur lune com}X)namus nos vcl nostri heredes libi He- 
nedicle abbas vel succcssoribus luis in suprascrìplo san- 
clc diarie penam noin. suprascriplam in duplum omnia 
unde agore aut causare voluerimus. 

De quibus omnibus due carlulo convenientie et rc- 
promissionis pari tenore scriple suni. 

Actum intus saerum palatium Laleranense mense 
et indictione suprascripla feliciter. 

Ego Maurus in liac carta convenienfie et repro- 
misslonis a me facto manus mea 

+ Signum manus Hildeporge femino que hanc car- 
tam eonvenientic et ropromissionis fieri rogavit. 

+ Signum manus Hcrmitci germani suprascriple fo- 
rame qui ipsam intcrrogavit et propler iiifirmitatem 
oetdorum minime manu sua scribere potuit. 
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Ego Reginaldus qui ipsam fcminam in(errogaTÌ m. m. 
Ego Immo qui ipsam fcminam interrogavi m. m. 

+ Signum manus Ghisilprandi iìlii Hermetci de Ga~ 
liano teslis. 

Signum manus Ariperfi de Carfaniano teslis. 
Signum manus Solomo filli Lampcrti de Falen- 
tatto teslis- 


Ex mm. m6. Reg. Farf. 

Stampato da Moiuigaor Galletti nel Vestararìo, pag. 3i-34. 
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